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   L’idea da cui questa tesi prende avvio risale all’inizio del 2007, quando, preparando 
un seminario su due testate cattoliche pisane («Vita Nova» e «Per il bene») nel periodo 
della guerra d’Etiopia, mi imbattei in alcuni articoli che catturarono la mia attenzione. 
Gli ignoti autori tessevano infatti l’elogio funebre di un cappellano militare torinese, 
Padre Reginaldo Giuliani O.P., caduto a Passo Uarieu nel corso della prima battaglia del 
Tembien (gennaio 1936)1. Il personaggio mi sembrò subito degno di approfondimento 
per via della non comune vicenda biografica: volontario pluridecorato della Grande 
Guerra (durante la quale aveva prestato servizio con gli Arditi), legionario fiumano, 
fascista della prima ora, energico predicatore ed infine centurione cappellano delle 
Camicie Nere in Africa Orientale. Incuriosito dalla pur sommaria e propagandistica 
presentazione, andai in cerca di ulteriori notizie, rimanendo stupito di fronte 
all’impressionante sproporzione quantitativa fra le numerose pubblicazioni apologetiche 
e gli scarsi accenni riservatigli dalla letteratura scientifica. La semplice consultazione 
del catalogo informatico SBN rese infatti evidente l’esistenza di diverse opere, apparse 
perlopiù nella seconda metà degli anni Trenta, tese ad esaltare questo «soldato di Cristo 
e della Patria»; viceversa, il ricorso a strumenti quali l’Enciclopedia cattolica, il 
Dizionario biografico degli italiani ed il Dizionario storico del movimento cattolico in 
Italia si rivelò infruttuoso2. Di ridotta o nulla utilità la voce redatta dal generale del 
Regio Esercito Alberto Baldini per l’Enciclopedia italiana, che non aggiungeva alcuna 
informazione a quelle già in mio possesso e risentiva fortemente del clima politico in 
cui era stata scritta:    
 
«Giuliani Reginaldo. Cappellano militare, medaglia d’oro, nato a Torino il 28 agosto 
1887, morto il 21 gennaio 1936 a Mai Beles, presso il Passo Uarieu nel Tembien 
(Africa Orientale Italiana). Ordinato sacerdote nel dicembre 1911, veniva nominato 
Tenente Cappellano nel 1916 e assegnato al 55° Reggimento Fanteria; con questo 
                                                 
1
 Cfr. Padre Giuliani, «Vita Nova», 9 febbraio 1936, p. 1); La Madonnina del Tembien, «Vita Nova», 16 
febbraio 1936, p. 1; Padre Reginaldo Giuliani commemorato al Regio Liceo Ginnasio, «Vita Nova», 23 
febbraio 1936, p. 3.  
2
 Enciclopedia cattolica, Ente per l’Enciclopedia cattolica e per il libro cattolico – Sansoni, Città del 
Vaticano – Firenze, 1948-54; PAVAN, GHISALBERTI, BARTOCCINI, CARAVALE (a cura di), 
Dizionario biografico degli italiani, Istituto della Enciclopedia italiana, Roma 1960-; TRANIELLO, 
CAMPANINI, Dizionario storico del movimento cattolico in Italia 1860-1980, Marietti, Casale 
Monferrato 1982-84). Mimmo Franzinelli ha osservato che mentre «sono apparsi alcun contributi su 
personalità legate al consenso ecclesiastico al fascismo, quali ad esempio Padre Agostino Gemelli e il 
cardinale Ildefonso Schuster», «Su altri protagonisti dell’avvicinamento cattolico al regime è invece 
calato il silenzio: Don Paolo de Töth, Monsignor Antonio Giordani, Padre Reginaldo Giuliani» 
(FRANZINELLI, Il clero fascista, in DEL BOCA, LEGNANI, ROSSI [a cura di], Il regime fascista. 
Storia e storiografia, Laterza, Roma-Bari 1995, pp. 198-99). 
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partecipò al combattimento di Hudi Log per il quale gli venne conferita la prima 
medaglia di bronzo al valor militare. Passato nel 1917 cappellano dei Reparti 
d’Assalto della Terza Armata, ebbe una seconda medaglia di bronzo e una medaglia 
d’argento. Partecipò poi alla spedizione di Fiume. Iscrittosi ai Fasci, divenne 
cappellano delle camicie nere e nell’ottobre del 1922 prese parte alla marcia su 
Roma. Nell’aprile 1935 partì per l’Africa Orientale quale cappellano delle camicie 
nere del Gruppo Diamanti. Cadde eroicamente nel combattimento di Passo Uarieu 
mentre già ferito gravemente tentava di impedire al nemico di gettarsi sui moribondi 
ai quali egli portava l’estremo conforto. Alla sua memoria venne conferita la 
medaglia d’oro al valore»3. 
 
   Setacciando gli studi sul regime fascista ed i suoi rapporti con la Chiesa cattolica, mi 
resi conto che le nostre conoscenze si limitavano fondamentalmente ai contributi di 
Mimmo Franzinelli e di Roberto Morozzo della Rocca, che avremo modo di vedere nel 
dettaglio; in genere, quando non ignorato del tutto, Giuliani veniva ricordato in quanto 
autore di un fortunato libro sui reparti d’assalto, con una tendenza che accomunava 
classici quali la monumentale biografia del duce di Renzo de Felice o la Storia politica 
della Grande Guerra di Piero Melograni e opere assai più recenti come il Dizionario 
del fascismo curato da Victoria de Grazia e Sergio Luzzatto4. Il nome del sacerdote 
emergeva anche in altre occasioni, ma sempre limitatamente ad un determinato 
contesto: Fiume (Ferdinando Gerra), l’Etiopia (Enrica Bricchetto) o altro5. La 
superficialità di questo approccio si risolveva in affermazioni erronee6 o, nel migliore 
dei casi, in frettolose presentazioni, che rinviavano il lettore alla copiosa produzione 
agiografica7. Il confratello Guglielmo Esposito aveva sì condotto un limitato sondaggio 
archivistico tra le carte della Curia Generalizia, ma in una prospettiva poco rigorosa: se 
                                                 
3
 Enciclopedia Italiana di scienze, lettere ed  arti, Appendice I, Rizzoli, Milano 1938, pp. 676-77. 
4
 DE FELICE, Mussolini il rivoluzionario, 1883-1920, Einaudi, Torino 1965, p. 477; MELOGRANI, 
Storia politica della Grande Guerra 1915-18, Laterza, Bari 1969, pp. 111, 295, 531; voce Arditismo, in 
DE GRAZIA, LUZZATTO, Dizionario del fascismo, Einaudi, Torino 2002-03, volume I, p. 96. 
5
 GERRA, L’impresa di Fiume, Longanesi, Milano 1974, pp. 155, 238, 274; BRICCHETTO, La verità 
della propaganda. Il «Corriere della sera» e la guerra d’Etiopia, Unicopli, Milano 2004, p. 132. 
6
 Ad esempio, secondo Danilo Veneruso Giuliani avrebbe perso la vita nella fase successiva alla presa di 
Addis Abeba: «Anche per la mancanza di prospettive politiche diverse dalla pura e semplice 
sottomissione, la conquista effettiva del territorio etiopico si rivelò assai più difficile del previsto. Intanto, 
per molti mesi, Addis Abeba visse in una condizione di città assediata. Le colonne di autotrasporti dirette 
a rifornire la capitale e gli stessi convogli ferroviari della linea Gibuti – Addis Abeba furono 
ripetutamente attaccati dai ribelli. Questi, il 28 luglio 1936, attaccarono addirittura la capitale e solo a 
stento furono respinti. D’altro canto, però, fallirono anche  tentativi italiani di occupare i territori 
periferici non ancora occupati: in uno di questi persero la vita l’eroe dell’aviazione Antonio Locatelli e il 
Padre Reginaldo Giuliani» (VENERUSO, L’Italia fascista 1922-45, Il Mulino, Bologna 1993, p. 204).  
7
 Tra i tanti, ricordo Ezio Santarelli, che in una nota ha accennato a «La tradizione dei cappellani 
militari…glorificata dalla pubblicistica fascista, con qualche addentellato clericale, quando era caduto in 
Etiopia l’ardente e anziano domenicano Padre Giuliani, ex cappellano delle fiamme nere nella prima 
guerra mondiale, dei legionari di Fiume e delle squadre fasciste di Torino, che pure aveva avuto 
reprimende dal suo ordine. Confronta CARLO GENNERO, Padre Giuliani ardito, Torino 1936» 
(SANTARELLI, Storia del movimento e del regime fascista, volume II, Editori Riuniti, Roma 1967, p. 
552). 
 7 
corretta, come vedremo, risulta la qualifica di «falso storico» per la partecipazione alla 
marcia su Roma, la definizione di «eroico religioso» mi pare inaccettabile in sede 
scientifica8. 
   Gli esempi potrebbero continuare, ma sarebbe superfluo insistere: credo infatti che la 
rapida panoramica proposta abbia mostrato l’assenza di uno studio specifico intorno alla 
figura di questo domenicano e, più ampiamente, la scarsa attenzione concessagli dagli 
storici. Questa è una lacuna che a mio avviso va colmata, non solo e non tanto per la 
singolarità e la ricchezza della vicenda personale di Giuliani, quanto per gettare luce su 
un determinato settore del mondo ecclesiastico, un settore che mette in difficoltà la tesi 
secondo cui la convergenza tra Chiesa cattolica e regime fascista sarebbe spiegabile 
esclusivamente in termini di strumentalizzazione reciproca. I lavori di Giovanni 
Miccoli9 e del già menzionato Franzinelli hanno dimostrato, mi pare in maniera 
convincente, come sia possibile parlare di obiettive convergenze intorno a temi ben 
precisi: da questo punto di vista, l’Ordinariato militare, organicamente legato alle Forze 
Armate ed alla Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale, costituisce un 
osservatorio privilegiato per comprendere affinità tutt’altro che occasionali. Già nel 
1913, «L’Idea Nazionale», settimanale legato all’Associazione Nazionalista Italiana, 
aveva additato il terreno d’incontro con un interrogativo retorico: «come potremmo noi 
negare il valore effettivo della religione degl’italiani, in quanto è sentimento di 
gerarchia, di disciplina, di obbedienza, di sacrificio, di resistenza morale e sociale, in 
quanto cioè può essere un coefficiente di coesione nazionale?»10. Anche se a queste 
date, con la questione romana ancora aperta, parlare del cattolicesimo in termini di 
religione nazionale appare improprio, resta l’individuazione della guerra («sacrificio») 
quale fattore di aggregazione che avrebbe permesso il superamento della sterile 
contrapposizione tra anticlericalismo e intransigentismo, legittimando l’inserimento dei 
cattolici nella vita politica del Paese. Il percorso di Frate Reginaldo e i successivi 
sviluppi della storia italiana testimoniano come il giornale avesse colto nel segno: dopo 
i primi consensi suscitati dalla campagna libica, la Grande Guerra e soprattutto il 
                                                 
8
 ESPOSITO, I domenicani e il fascismo: aspetti e momenti, in Chiesa, Azione Cattolica e Fascismo nel 
1931. Atti dell'incontro di studio tenuto a Roma il 12-13 dicembre 1981, AVE, Roma 1983, pp. 278-79. 
Sui legami tra l’Ordine dei Predicatori ed il regime, si veda anche PARSONS, Fascism and catholicism: 
a case study of the “Sacrario dei caduti fascisti” in the crypt of san Domenico, Siena, «Journal of 
contemporary history», anno XLI, n. 3, July 2007, pp. 469-84. 
9
 MICCOLI, Fra mito della cristianità e secolarizzazione. Sul rapporto Chiesa-società nell’età 
contemporanea, Marietti, Casale Monferrato 1985, pp. 112-130. 
10
 Nazionalisti e cattolici. Per la difesa dello Stato e la grandezza della Nazione, «L’Idea Nazionale», 27 
novembre 1913. 
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conflitto italo-etiopico ebbero infatti il decisivo appoggio di ampie porzioni dei fedeli e 
della gerarchia, attestate su posizioni patriottiche.      
   Si tratta dunque di contribuire alla conoscenza del nazionalismo cattolico11 con 
un’indagine che si colloca nella scia di Morozzo della Rocca, di Franzinelli e degli altri 
autori che hanno studiato il clero militare europeo ed internazionale tra le due guerre12.      
    
   La tesi, basata su un criterio cronologico e tematico insieme, è articolata in due 
sezioni, dedicate rispettivamente alla biografia ed al mito di Giuliani, per un totale di 
otto capitoli.  
   Nella prima parte, dopo aver affrontato il periodo della formazione e della 
predicazione a Trino, si passa ad analizzare le vicissitudini belliche culminate nella 
permanenza a Fiume, che come vedremo costituirono una forte cesura nell’esperienza 
del domenicano. Gli anni tra il rientro al convento e la partenza per l’Africa Orientale 
formano un blocco piuttosto omogeneo, in cui la Conciliazione segnò un momento 
decisivo anche se non paragonabile al conflitto del 1915-18. Una svolta davvero 
fondamentale ebbe luogo nel 1935, con la campagna etiopica, che in quanto prodromo 
del mito richiederà la massima attenzione. Nella prospettiva di una biografia 
intellettuale di Frate Reginaldo, la documentazione archivistica edita e inedita è stata 
integrata con il minuzioso spoglio della sua produzione letteraria, volta innanzitutto a 
delineare il modo in cui egli intese e declinò nel tempo il rapporto tra cattolicesimo, 
nazione e guerra.        
   Nella seconda parte ho cercato di comprendere le modalità attraverso le quali Padre 
Giuliani divenne un mito fascista e, successivamente, le strategie attuate per perpetuarne 
la memoria nell’Italia democratica. Fonti privilegiate sono state, a tale proposito, la 
                                                 
11
 Il testo di riferimento rimane, a questo proposito, GANAPINI, Il nazionalismo cattolico: i cattolici e la 
politica estera in Italia dal 1870 al 1914, Laterza, Bari 1970.  
12
 Per un inquadramento generale del problema dell’assistenza religiosa ai combattenti, con contributi che 
spaziano dall’antica Roma alla guerra civile americana, dalle crociate al Vietnam, cfr. BERGEN (a cura 
di), The Sword of the Lord. Military Chaplains from the First to the Twenty-First Century, University of 
Notre Dame Presse, Notre Dame 2004. Per la Francia, si veda l’ampio e documentato BONIFACE, 
L’aumônerie militare française (1914-1962), Les éditions du Cerf, Paris 2001. Per i cappellani cattolici in 
Gran Bretagna, cfr. la sintesi (1794-1995) di JOHNSTONE, HAGERTY, The cross on the sword. 
Catholic Chaplains in the Forces, Geoffrey Chapman, London 1996. Per la Germania MISSALLA, Gott 
mit uns. Die deutsche katholische Kriegspredigt 1914-1918, Münich 1968; ID., Für Gott, Führer und 
Vaterland. Die Verstrickung der katholischen Seelsorge in Hitlers Krieg, München 1999. Tra gli altri 
lavori, si possono ricordare: per l’Australia, PORTER, The Sacred Service. Australian Chaplains in the 
Great War, «War and society», anno XIX, 2002, n. 2, pp. 23 sgg.; per il Canada, CRERAR, Padres in no 
man’s land. Canadian Chaplains and the Great War, McGill-Queen’s University Press, Montreal 1995; 
sui cappellani austro-ungarici, MAZZONE, Sacralizzazione del conflitto: aspetti della prima guerra 
mondiale, in BRIZZI, OLMI (a cura di), Dai cantieri della storia. Liber amicorum per Paolo Prodi, 
CLUEB, Bologna 2007.  
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letteratura celebrativa (monografie, opuscoli, articoli apparsi su giornali e riviste) e 
l’iconografia: esse meriterebbero un’analisi puntuale ed esaustiva, mentre io mi sono 
limitato a raccogliere dati ed immagini per fornire un quadro il più ampio possibile del 
materiale esistente. La ripresa e l’approfondimento di questo aspetto costituiscono 
sicuramente uno dei potenziali sviluppi del lavoro.       
    
   Vorrei infine ricordare le persone che hanno reso possibile la mia ricerca, a 
cominciare dagli archivisti: Padre Valerio Ferrua O.P. e l’intera famiglia del convento 
di San Domenico a Torino; Padre Carlo Avagnina, del convento di San Domenico a 
Chieri; Padre Lazaro Sastre, della Curia Generalizia dei domenicani a Roma; la 
dottoressa Sara Badano, che lavora presso il convento di Santa Maria delle Rose a 
Torino; il personale del Centro culturale diocesano di Susa e quello dell’Archivio 
Centrale dello Stato a Roma. Un grazie particolare merita tutto l’ambiente del seminario 
di Storia contemporanea della Scuola Normale Superiore e specialmente Sante Lesti, 
Ilaria Pavan ed il professor Daniele Menozzi. È appena il caso di dire che senza i 
reiterati contributi economici della SNS svolgere la ricerca sarebbe stato meno agevole: 
risulta quindi doveroso un riconoscimento anche in tal senso, unito alla speranza che il 
risultato dell’indagine sia all’altezza della fiducia concessami.    






































ELENCO DELLE ABBREVIAZIONI 
 
 
AAT             Archivio arcivescovile di Torino 
 
ACCD          Archivio del Centro culturale diocesano (Susa) 
 
ACSD          Archivio del convento di San Domenico (Torino) 
 
ACSDC        Archivio del convento di San Domenico (Chieri) 
 
ACSDT        Archivio della chiesa di San Dalmazzo (Torino) 
 
AGOP          Archivum Generale Ordinis Praedicatorum (Roma) 
 
AOMI           Archivio dell’Ordinariato Militare per l’Italia (Roma) 
 
APOPT         Archivio provinciale dell’Ordine dei Predicatori di Torino 
 
Fpc R.G.       Fascicolo personale del cappellano Reginaldo Giuliani 
 
F.R.G.           Fondo Reginaldo Giuliani 
 
n.                   nota 
 
s.d.                senza data 
 









































1. I primi passi. Gli studi, la predicazione, la guerra (1887-1916) 
 
   Se si esclude un’aneddotica tanto ricca quanto non verificabile, le informazioni in 
nostro possesso relative alla prima fase della vita di Andrea Giuliani risultano 
essenziali. Nato nel 1887 a Torino dal tipografo Carlo Giuliani e da Giuseppina 
Massaia1, pronipote per parte di madre del celebre missionario cappuccino2, egli 
ricevette un’educazione di impronta nettamente religiosa, frequentando prima le scuole 
elementari presso l’istituto torinese Federico Sclopis, in via Maria Ausiliatrice, tenuto 
dai Fratelli delle Scuole Cristiane, poi il ginnasio presso l’Oratorio di Valdocco, gestito 
dai Salesiani. Nel 1904 entrò nel noviziato domenicano di Chieri, dove rimase fino al 
1912. Assegnato nel 1913 al convento di Trino Vercellese, il giovane frate si dedicò alla 
predicazione fino a quando, nel 1916, la sua classe fu chiamata a vestire il grigioverde.  
   In questa sede ci interesseremo alla sua formazione domenicana e al primo apostolato, 
rifacendoci principalmente ai documenti conservati presso l’archivio del convento di 
Santa Maria delle Rose (registri degli esami e dei docenti dello studentato di Chieri, 
carte della comunità di Trino); lo scopo è integrare e rettificare con inediti apporti 
archivistici il quadro presentato dalle biografie, che esaltano il precoce zelo apostolico e 
l’attività antisocialista.  
 
Chieri 
   I suddetti registri, aridi elenchi di nomi e voti, mostrano un noviziato tranquillo, 
segnato solo da un rinvio a settembre per malattia3. Giunto a Chieri nel settembre 19044, 
                                                 
1
 «L’anno del Signore 1887 il 4 del mese di settembre nella parrocchia di san Dalmazzo, comune di 
Torino, è stato presentato alla chiesa un fanciullo nato il 28 agosto alle ore 8,30 antimeridiane, figlio di 
Giuliani Carlo del fu Andrea, nativo di Torino, e della Massaia Giuseppa del fu Gabriele, nativa di Torino, 
coniugi Giuliani, domiciliati in Torino, cui si amministrò il battesimo dal curato sottoscritto e si imposero i 
nomi Andrea, Gabriele, Edoardo, essendo padrino Rinaldi Edoardo di Stefano e madrina Cavalli Albina 
nata Massaia. L’indicazione della nascita colla richiesta del battesimo fu fatta dal padre del neonato. Firma 
del richiedente: Giuliani Carlo. Firma del parroco: Cottino don Francesco» (ACSDT, Atti di battesimo dal 
1881 al 1898, anno 1887, atto di battesimo n. 48). 
2
 Il cappuccino astigiano Guglielmo Massaia (1809-1889) nel 1846 fu consacrato vescovo ed inviato in 
Etiopia a fondare il vicariato apostolico dei Galla. Esiliato dopo varie peripezie dallo Scioa per volere di 
re Giovanni IV, tornò in Italia e fu nominato cardinale (1884). Su istanza del pontefice Leone XIII 
redasse I miei trentacinque anni di missione nell’alta Etiopia (12 voll., 1885-95). Sulla parentela tra il 
cardinal Massaia e Giuliani avrebbe insistito non poco, dopo la morte del «martire», la propaganda.  
3
 APOPT, Provincia, Registro degli esami dello Studium generale, anno 1909-10. 
4
 «IN NOMINE DOMINI – AMEN. Cum iuvenes Guito Cerutti, Andreas Giuliani, Victorius Gastaldo, 
Thomas Tosco et Basilius Alzona ad habitum clericorum Ordinis Nostri recipi postulaverint Admodum 
Reverendus Pater Frater Lector Iacobus Marchisio Prior Provincialis Provinciae Sancti Petri Martyris 
convocavit Cherii in conventu Sancti Patris Nostri Dominici die 14 Septembris anno 1904 examinatores 
provinciales, nempe Admodum Reverendos Patres MM. Petrum Pistamiglio Priorem, Aegydium Perucca, 
Benedictum Berro, et admodum reverendos patres lectores Marianum Maggiolo Suppriorem et Henricum 
Buffa ut ad normam decretorum auctoritate Sanctissimi Domini Nostri Pii Papae IX a Cong. super Statu 
 16 
egli trascorse in meditazione e preghiera, onde testare la consistenza della propria 
vocazione religiosa, il primo anno. Al termine di questo periodo di prova, decise di 
rimanere tra i Predicatori con il nome di Frate Reginaldo, in onore del Beato Reginaldo 
d’Orléans, compagno di San Domenico e grande oratore. Dopo un biennio nella classe 
degli studenti di filosofia, fisica e matematica, in cui studiò sotto la guida del Padre 
Mariano Maggiolo la Summa Philosophica in usum scholarum (1878) del cardinale 
Tommaso Zigliara, col 1907-08 cominciò ad apprendere la teologia attraverso la Summa 
apologetica de Ecclesia Catholica ad mentem S. Thomae Aquinatis del Padre J. V. De 
Groot O.P. Conseguendo sempre voti lusinghieri, egli percorse con regolarità le tappe 
dell’iter domenicano: professione solenne nel 1909, suddiaconato nel 1910, diaconato e 
ordinazione sacerdotale nel 1911; conseguì infine il titolo di lettore, grazie al quale poté 
insegnare per un anno nel collegio di Chieri (1912-13)5.  
   Alla scarsità delle nozioni fornite da questo tipo di fonte pongono parziale rimedio 
altri documenti, che gettano luce su un ambiente non alieno da tensioni e dimostrano 
quanto Giuliani tenesse alla propria preparazione. L’11 ottobre 1911, un gruppo di 
cinque studenti formali, tra i quali il Nostro, scrisse al Maestro Generale dell’Ordine dei 
Predicatori, Padre Hyacinthe Marie Cormier, per lamentarsi «a proposito della scuola 
della seconda parte di San Tommaso (II,II), occupata dal Molto Reverendo Padre 
Lettore Fr. Bertrando Venzano». L’impreparazione del docente era tale che i giovani 
avevano sottoposto il problema al Padre Provinciale in occasione della sua visita 
canonica, ricevendone l’approvazione e l’incitamento a pazientare fino all’anno 
successivo, quando si sarebbe provveduto alla soluzione del problema. La segnalazione 
costò loro il rimprovero risentito del Padre Reggente che, irritato dalla brutta figura 
rimediata nei confronti del Padre Stefano Vallaro, avrebbe pronunziato queste parole: 
«Veramente avrei da tirarvi le orecchie per la tartassata che mi avete fatta del Padre 
Bertrando presso il Padre Provinciale. Intendiamoci, non voglio dire che abbiate fatto 
male ad andare dal Padre Provinciale, ma avete fatto male a non venire prima da me. Io 
interrogai una volta qualcuno e nessuno mi disse niente. Non c’è da stupirsi che 
                                                                                                                                               
Regolarium emanatorum praefatos iuvenes examinarent circa sufficientiam scientiae et vocationem ad 
statum religiosum, ac alia ab iisdem decretis ac costitutionibus Ordinis nostri praescripta. Qui quidam 
dictos iuvenes examinaverunt, et coetera postulantium documenta, qualitates ac requisita serio 
perperderunt; praestito deinde una cum Provinciali iuramento, se quacumque humana affectione 
postposita, fideliter munus executuros, praehabito consilii et capituli conventualium consensu praedictos 
iuvenes approbarunt per vota favorabilia. Quae omnia laudatus Pater Provincialis, et examinatores 
iuramento et propria subscriptione confirmant. Datum Cherii in conventu Sancti Patris Nostri Dominici 
die 14 mensis Septembris anno 1904. Frater Iacobus Marchisio Prior Provinciae, Frater Petrus Pistamiglio 
Magister et Prior , Frater Aegidius Perucca Magister, Frater Benedictus Berro Magister Novitiorum, 
Frater Marianus Maggiolo Supprior, Frater Henricus Buffa Lector» (AGOP, XIII.5035). 
5
 Cfr. ACSDC, Elenco dei frati assegnati a Chieri dal 1900 al 1939, p. 92. 
 17 
qualcuno il quale si sente forse alquanto umiliato dal fare ostico del Padre Bertrando 
abbia caricato molto la mano e quindi che ci sia un po’ di montatura». Chiarito che il 
Padre Reggente non era stato informato a causa dell’imminente visita canonica e della 
scarsa confidenza da lui ispirata, il gruppo osservava sconsolato che le assicurazioni di 
Vallaro non si erano concretizzate, e che nemmeno una seconda sollecitazione, diretta al 
nuovo Provinciale, Padre Giuseppe Maina, aveva sortito effetto. Decisi a rivolgersi al 
Padre Maestro Generale, i novizi comunicarono il proprio progetto al Padre Reggente, 
ricevendone la seguente ammonizione: «O il vostro ricorso avrà effetto, e allora voi 
annichilirete un uomo, o io riuscirò a distruggere le vostre ragioni, ed il vostro ricorso 
sarà inefficace, ed allora sarete messi in cattiva vista voi». A dispetto delle intimidazioni 
e dolendosi di agire contro la «più volte esperimentata» bontà d’animo del Padre 
Venzano, i giovani domenicani scrissero la loro lettera, invitando (segno di un 
malumore diffuso) il Cormier ad interrogare anche «i Reverendi Padri Fr. Pio Balzaretti 
neolettore e Fr. Alvaro Rulla, i quali terminarono quest’anno i loro studi, ed il 
Reverendo Padre Fr. Enrico Brianza, attualmente uditore del corso di dogmatica e 
morale di San Tommaso»6. Non ho rinvenuto la risposta del Cormier, ma la seconda 
lettera dei novizi chieresi, del 20 novembre 1911, fornisce qualche elemento utile. Il 
Padre Maestro Generale aveva risposto in data 23 ottobre, consigliando di rivolgersi 
nuovamente al Padre Reggente ed al Provinciale. I suggerimenti ebbero successo, 
almeno parzialmente. Per un verso, il Padre Reggente, forse lusingato dal tono 
particolarmente umile degli interlocutori, ma certo a conoscenza dell’interessamento del 
Cormier, ammorbidì la propria posizione: egli riconobbe «pienamente la insufficienza 
del Padre Bertrando Venzano nel fare la scuola di morale di San Tommaso, e quindi la 
giustezza dei nostri desideri» ma allo stesso tempo dichiarò di non poter operare 
miglioramenti («ci esortò a “sbarcare il lunario”»). Per l’altro, Padre Maina, recatosi 
appositamente a Chieri (con una prontezza anche qui riconducibile con ogni probabilità 
al coinvolgimento del superiore), al momento di tornare a Torino si limitò ad esortare 
alla rassegnazione i novizi, sostenendo che eventuali mutamenti di cattedra avrebbero 
solo peggiorato le cose («togliendo questa scuola al Padre Venzano e dandola al Padre 
Vallaro, bisognerebbe assegnare al Padre Venzano la scuola di Sacra Scrittura, ed allora 
sarebbe ancor peggio»). Ai giovani, prodighi di ringraziamenti nei confronti di chi «si 
                                                 
6
 AGOP, XIII.5148, lettera dei FF. Ceslao Pera, Reginaldo Maria Giuliani, Giovani Domenico Alzona, 
Pietro Rosso e Francesco Robotti al Maestro Generale dell’Ordine dei Predicatori, Padre Hyachinte Marie 
Cormier, 11 ottobre 1911. Gli studenti formali, destinati a perfezionare i propri studi,  adoperavano il 
testo di San Tommaso, mentre gli studenti materiali, che non avrebbero proseguito gli studi, si 
preparavano sugli scritti dei commentatori dell’Aquinate.   
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interessò vivamente dei nostri urgenti bisogni e cercò di porvi rimedio» ma in realtà 
delusi e amareggiati dallo stallo della situazione («Non nasconderemo però il nostro 
profondo rammarico, nel vederci costretti a continuare per tutto un nuovo anno in 
condizioni gravissime»), non restò che rimettersi completamente nelle mani dei 
superiori, dichiarandosi «sicuri che per la via dell’ubbidienza otterremo certamente 
quanto ci è necessario»7. Il pessimismo che traspare dalla conclusione della lettera si 
sarebbe rivelato giustificato: per la sfortuna dei suoi allievi, Venzano continuò infatti ad 
occupare la cattedra di Thelogia Moralis Divi Thomae II-II nel 1911-12, passando nel 
1912-13 a quella di Sacra Scriptura (Exegesis Epistularum Divi Pauli)8. 
   Lo studio, reso più gravoso dall’impreparazione di alcuni docenti, non impedì a 
Giuliani di coltivare i rapporti con i compagni. Significativo, a questo proposito, un 
fatto risalente all’estate del 1908, quando i novizi fondarono il circolo «Fra’ Girolamo 
Savonarola». Gli intenti dell’iniziativa erano rivelati dall’inno ufficiale del gruppo, 




Giuriamo la vita 
Seguiamo il campione. 
Seguiamo il campione 
Di vita e di morte 
Che in guerra pugnando  
Procombe da forte. 
 
Tu nostro duce – tu nostro onore 
Forma a noi l’anima – dell’oratore 
Tu fiero martire – della parola 
Salva l’Italia – che a Dio s’invola. 
 
Ritorni lo spirito 
Del Savonarola 
Ritorni ed accenda 
La nostra parola. 
Vogliamo la gloria  
Del nome italiano 
La gloria di Cristo 
Del Papa romano. 
 




                                                 
7
 AGOP, XIII.5148, lettera dei FF. Ceslao Maria Pera, Reginaldo Maria Giuliani, Giovanni Domenico 
ALzona, Pietro Rosso e Francesco Robotti  al Maestro Generale dell’Ordine dei Predicatori, Padre 
Hyachinte Marie Cormier, 20 novembre 1911.  
8
 Cfr. APOPT, Provincia, Registro dei docenti dello Studium Generale dal 1891-92 al 1918-19. 
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Destiamo dei padri 
Le glorie immortali. 
Il sole risplenda 
Del genio d’Aquino 
Risplenda e fecondi 
L’umano destino. 
 
Tu nostro duce ecc. 
 
Avanti! Già s’alza 
La nostra bandiera, 
Sui campi già splende 
Di gloria foriera. 
Avanti! Gusmani 
Pugnate fidenti, 
A Cristo rendete 
L’Italiche genti. 
 
Tu nostro duce ecc.»9 
 
Per comprendere l’inno, è opportuno ricordare che il circolo si era formato in seguito ad 
un «meeting pro-Polonia» tra novizi, frutto di «interiore ribellione ad una nefasta 
ideologia sociale» (quella dei socialisti di Jozef Pilsudski) e animato da elementi 
«entusiasti del programma cristiano-sociale»10. In effetti, come si evince dal testo, esso 
doveva non solo costituire una palestra oratoria per i futuri predicatori, ma anche 
perseguire un obiettivo sociale: la restaurazione del cattolicesimo e della sovranità di 
Cristo nel Paese, come nella Firenze del Savonarola. Varie osservazioni potrebbero 
essere avanzate, rilevando ad esempio i toni battaglieri del componimento, 
caratterizzato dai temi della morte, della gloria e della bandiera; quello che però va 
sottolineato è la precoce e chiara individuazione, da parte di Giuliani, del compito 
proprio e dei confratelli: la riconquista cattolica dell’Italia, funzionale all’instaurazione 
di un ordinamento ierocratico della società («A Cristo rendete/L’Italiche genti»).  
   Che i propositi enunciati nell’inno non fossero soltanto frutto di momentanea 
concitazione, lo avrebbe dimostrato il suo comportamento: ordinato sacerdote nel 
dicembre 1911, egli mise tosto in atto il suo progetto, inaugurando quell’attività di 
infaticabile predicatore che lo avrebbe portato a pronunciare, tra il 1912 e la morte, oltre 
settemila discorsi. Imprescindibile è al riguardo il taccuino di predicazione, in cui il 
domenicano annotò con scrupolo via via crescente località, date e oggetti dei suoi 
sermoni, permettendoci di avere una chiara visione d’insieme. Si tratta di qualcosa di 
estremamente schematico, senza alcuna velleità letteraria o frizzo stilistico, ma di 
                                                 
9
 «La Stella di San Domenico», anno XV, dicembre 1919, p. 294. 
10
 GIULIANI, Per Cristo e per la Patria, Salani, Firenze 1937, p. 34. 
 20 
grandissima utilità, tanto da costituire uno dei pilastri della presente ricerca. Grazie al 
taccuino, sappiamo che la predicazione conobbe una brusca impennata già col 1913, 
passando da un totale di 17 a ben 91 interventi, il numero dei quali andò costantemente 
aumentando negli anni successivi (190 nel 1914, 217 nel 1915 e 117 nei primi cinque 
mesi del 1916). Al di là del dato puramente quantitativo, due fatti vanno rilevati: da un 
lato, la mobilità di questo oratore alle prime armi, il cui raggio d’azione comprendeva, 
oltre a Chieri, Poirino, Torino, Varazze, Brusaschetto, Cornigliano ed altre località della 
Provincia domenicana di San Pietro Martire; dall’altro, l’articolazione del suo uditorio, 
che spaziava dai devoti raccolti nelle chiese ai giovani studenti: da subito, le scuole gli 
apparvero luoghi ideali per la predicazione11.  
   Al di là degli spostamenti o di altri fattori, la questione principale è, ai fini di questo 
lavoro, il rapporto stabilito da Giuliani tra religione, nazione e guerra. Per capire se e in 
quali termini egli si ponesse, prima del 1915, tale problema, non si può ignorare che 
poco prima della sua ordinazione era scoppiato (settembre 1911) il conflitto italo-
ottomano. Come è noto, la guerra divise gli italiani, anticipando la violenta battaglia tra 
interventisti e neutralisti del 1914-1512. Di fronte allo spaccamento dell’opinione 
pubblica, nemmeno i cattolici risultarono immuni da contrasti: se «molto prudente e 
riservato», «di assoluta neutralità» fu l’atteggiamento della Santa Sede, «larga parte del 
clero e del mondo cattolico, contagiati dal nazionalismo, guardavano con favore l’avvio 
delle operazioni militari, assumendo non di rado atteggiamenti da crociata»13: ad 
esempio, «Alla Settimana Sociale di Assisi, iniziatasi il 24 settembre 1911, si ebbero 
entusiastiche manifestazioni in favore della guerra libica»14; in Piemonte, alla voce del 
principale quotidiano cattolico regionale, «Il Momento», si aggiunsero quelle dei 
vescovi di Casale, Ivrea, Alessandria, Saluzzo, Tortona e Mondovì, impegnati a fare 
pubblici voti per la vittoria delle armi italiane in Africa settentrionale15. La serpeggiante 
prospettiva della «guerra santa» contro l’infedele venne fatta propria anche da 
personalità ecclesiastiche di rilievo, come i cardinali Pietro Maffi e Vincenzo 
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 ACSD, F.R.G., Taccuino di predicazione. 
12
 Per il caso torinese si veda SPRIANO, Storia di Torino operaia e socialista. Da De Amicis a Gramsci, 
Einaudi, Torino 1980, pp. 249-52. 
13
 GIUSTI, La diplomazia vaticana e la guerra di Libia, in LA BELLA (a cura di), Pio X e il suo tempo, 
Il Mulino, Bologna 2003, pp. 741-52; cfr. anche MALGERI, La guerra libica 1911-12, Edizioni di storia 
e letteratura, Roma 1970, pp. 236-54 e GIOVANNINI, Cattolici nazionali e impresa giornalistica: il trust 
della stampa cattolica, 1907-18, Unicopli, Milano 2001.   
14
 DE ROSA, Storia politica dell’Azione cattolica, II, Dall’enciclica “Il fermo proposito” alla fondazione 
del Partito Popolare (1905-1919), Laterza, Bari 1954, p. 329n. 
15
 SALVADORI, Il movimento cattolico a Torino, 1911-15, Giappichelli, Torino 1969, pp. 36-48 e 56-57. 
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Vannutelli, né si limitò ai cattolici16; Pio X decise infine di sconfessare ufficiosamente, 
attraverso una nota dell’«Osservatore Romano» del 20 ottobre 1911, tale 
interpretazione, ma non per questo l’appoggio dei fedeli all’impresa libica venne meno. 
Alla diversità di posizioni in seno alla chiesa si aggiunse un’altra questione. Come ha 
evidenziato Adrian Lyttelton, mentre infuriavano i combattimenti «l’opposizione 
nazionalista allo stato parlamentare riuscì a trasferire il conflitto dal piano “secolare” al 
piano “sacro”»: attraverso l’opera del gruppo di Roberto Forges Davanzati, Alfredo 
Rocco ed Enrico Corradini, il linguaggio della battaglia politica risultò saturato da una 
«grande quantità di metafore religiose». Già i socialisti avevano sperimentato questa 
tecnica, prima a fini di proselitismo, poi in chiave ironica, con l’intento di irridere 
l’avversario cattolico (ad esempio, al congresso di Reggio Emilia del 1912 Mussolini 
affermò che «Un processo alle idee sarebbe eminentemente domenicano»17), ma i 
nazionalisti trasferirono quelle metafore al piano della nazione naturalisticamente 
interpretata: «Le immagini di sacrificio e rigenerazione, morte e rinascita hanno una 
stretta connessione con il “simbolismo naturale” della fertilità e del ciclo agricolo. 
Questa vecchia associazione veniva ora rinnovata con l’aiuto della “scienza moderna”. 
La “legge universale” della dissoluzione degli organi viventi e la necessità della morte 
per l’esistenza di forme superiori di vita venivano invocate per dimostrare la necessità 
della guerra per la vita della collettività umana»18. Il conflitto tra Roma e Istanbul 
costituì dunque un frangente non solo di scontro tra diverse opzioni politiche, ma anche 
di messa in discussione della distinzione tra sacro e profano da parte di alcuni settori del 
laicato.  
   Per comprendere quale fu l’atteggiamento del Nostro in un contesto tanto 
problematico, è indispensabile rifarsi a quella che, in base alla sua formazione, il 
domenicano considerava l’autorità di riferimento: la Summa theologiae di San 
Tommaso d’Aquino. A parte la guerra difensiva, ritenuta un diritto indiscutibile, il 
Dottore Angelico aveva fissato (II-II, quaestio 40, articulus 1) tre condizioni per 
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 In un articolo apparso sull’evangelica «Rivista cristiana», «Ugo Janni, pastore valdese a Sanremo e 
sostenitore ardente del pancristianesimo, parlò di “guerra santa contro la barbarie turca” e della missione 
che l’Onnipotente avrebbe dato all’Italia di calare sui musulmani, e far da strumento della “nemesi 
storica”. Le sue dichiarazioni, pericolosamente vicine a quei settori del cattolicesimo romano che avevano 
sostenuto l’impresa tripolina, urtarono talmente i lettori evangelici che, dietro una valanga di proteste, 
costrinsero la redazione della «Rivista» a schierarsi contro il pastore sanremese, sperando di uscire dalla 
faccenda senza troppo rumore» (GAGLIANO, Gli evangelici italiani di fronte alla guerra di Libia, in 
MENOZZI [a cura di], Chiese e guerre, fascicolo monografico di «Storia e problemi contemporanei», 
anno XIX, n. 42, maggio-agosto 2006, p. 16).   
17
 SANTARELLI (a cura di), Scritti politici di Benito Mussolini, Feltrinelli, Milano 1978, pp. 130-35. 
18
 LYTTELTON, Il linguaggio del conflitto politico nell’Italia pre-fascista, in «Problemi del socialismo», 
anno XXX, 1988, n. 1, pp. 170-83.   
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definire giusta una guerra offensiva: essa doveva essere dichiarata dal potere pubblico, 
mirare al risarcimento di una ingiustizia ed essere dettata dalla giusta intenzione di 
affermare il bene ed evitare il male19. In effetti, era stata la competente autorità a 
dichiarare il conflitto, motivandolo con la necessità di punire i responsabili delle 
violenze perpetrate ai danni di cittadini italiani in Cirenaica e Tripolitania; rimanevano 
le difficoltà poste dalla terza condizione, contro le quali Giuliani fece ricorso 
all’argomento religioso. Stando al manoscritto di una predica pronunciata poco dopo la 
conclusione delle ostilità in San Domenico di Chieri, egli avrebbe infatti affermato: 
«…I nostri morti sono molti, se l’angelo della morte vi ha lasciata quasi intatta la vostra 
famiglia sulla terra, ricordatevi che voi avete ancora un’altra grande famiglia che si 
chiama Patria, in quest’anno specialmente che per rendere grande il nome di Italia, per 
far risplendere la croce sopra la mezzaluna, il fiore della nostra gioventù è caduta sulle 
coste d’Africa! È caduta vittoriosamente col petto rivolto al nemico!...»20. Non 
sappiamo se il domenicano abbia effettivamente pronunciato queste parole, violando il 
divieto posto dall’«Osservatore Romano», ma ciò che importa è il fatto che le sue 
convinzioni personali lo fecero propendere per l’interpretazione dello scontro in termini 
di crociata: la guerra era stata combattuta «per rendere grande il nome di Italia», come 
sostenevano i nazionalisti, addirittura «per far risplendere la croce sopra la mezzaluna». 
Un ulteriore elemento d’interesse è il richiamo alla Patria quale «grande famiglia» 
composta dai vivi e dai defunti, perché a queste date i nazionalisti si erano impossessati 
della tradizionale definizione di chiesa quale comunione dei morti e dei viventi per 
applicarla alla Nazione: come disse a Roma Maurizio Maraviglia durante un 
contraddittorio con i cattolici, «Per i nazionalisti…la Nazione è l’unica forma di 
solidarietà veramente “reale”, non solo nello spazio, ma anche nel tempo. Non è 
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 PROSPERI, «Guerra giusta» e cristianità divisa tra Cinquecento e Seicento, in FRANZINELLI, 
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sia di accantonarli come fonte inutilizzabile: mi sembra insomma ragionevole sostenere che, nella 
sostanza, essi siano affidabili. 
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soltanto solidarietà fra coloro che vivono entro determinati confini ed hanno comune il 
linguaggio, le leggi ed i costumi, ma è solidarietà fra le generazioni degli avi più remoti, 
dei nipoti più lontani. Il sacrificio che si fa per la Nazione è sacrificio che si fa per 
onorare la memoria dei padri morti e per elevare la vita dei figli non nati. È la vita 
presente che si sacrifica alla memoria della vita passata e alla prosperità della vita 
futura»21. Volendo evitare accostamenti azzardati, è opportuno non sopravvalutare 
quella che, in fondo, è solo una concisa allusione nell’ambito di un lungo intervento in 
favore delle anime penitenti del Purgatorio; nondimeno, la scelta (ignoriamo se 
trasformatasi o meno in atto, ma non importa) di un contesto pubblico ed il tono non 
equivoco delle dichiarazioni lasciano pochi dubbi sul favore con cui il Nostro guardava 
al conflitto. Il trinomio fede-nazione-guerra, così tipico della mentalità del Giuliani 
maturo, sembra trovare qui una prima, concreta applicazione; né è un caso che ciò 
avvenisse in un contesto simile a quello del 1935-36, quando sarebbe emerso di nuovo e 
con ben altro clamore «il connubio tra nazionalismo, bellicismo patriottico e 
cattolicesimo»22.        
   La guerra libica infiammò per mesi il dibattito pubblico in Italia, ma  non fu l’unico 
né il più duraturo tra i pensieri del domenicano: preoccupazione assai più viva e 
costante fu l’opposizione alla penetrazione del socialismo tra gli operai. I grandi 
scioperi torinesi del gennaio-marzo 1912 e del marzo-giugno 1913, nonché il prevalere 
dei massimalisti al già citato congresso socialista di Reggio Emilia del luglio 1912, 
costituirono chiari segnali per i cattolici piemontesi, che pure andavano organizzandosi 
fin dal 1906 attraverso la Lega del lavoro; inoltre, «Il 15 febbraio 1911 venne emanato 
dalla Santa Sede un nuovo Statuto dell’Unione economico-sociale, ispirato alle 
conclusioni del Congresso di Modena. Con esso il sindacalismo cattolico si liberava 
praticamente dei residui corporativistici e assumeva una fisionomia moderna di 
organizzazione dei soli lavoratori»23. Se la lotta antisocialista andava assumendo nelle 
città caratteri innovativi, questi faticavano a diffondersi in provincia: a Chieri, la 
strategia di Padre Reginaldo continuò ad essere imperniata sulla predicazione. Parlando 
ad esempio di Gesù Cristo operaio, egli ricostruiva la storia del lavoro a partire dalla 
Genesi: Dio «era comparso sulla terra come un operaio della settimana, quando ritornò 
quaggiù per redimerci prese l’aspetto di un povero operaio» e «per l’opera difficile della 
predicazione della sua dottrina Egli raccolse dodici poveri operai». Terminato per 
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sempre il «lavoro di diletto» con la cacciata dall’Eden, «Senza ribellioni, senza 
rivoluzioni il cristianesimo compì la più grande rivoluzione della storia: liberò milioni e 
milioni di infelici operai e redense il lavoro». Purtroppo, questa grande conquista era 
minacciata dall’irreligione, «madre di tutte le schiavitù che legano il cuore 
dell’operaio». Contro Karl Marx, Pierre-Joseph Proudhon e tutti coloro che vedevano 
nella fede l’alleata del capitale, il religioso invitava i lavoratori alla rassegnazione e 
all’occupazione del posto assegnato loro dalla Divina Provvidenza: perché dannarsi 
attentando alla proprietà privata, quando a punire i padroni disonesti avrebbe pensato 
Dio, equo dispensatore della mercede ultraterrena? L’invito a diffidare dei sedicenti 
profeti del proletariato non poteva essere più esplicito: «Carlo Marx, spartaco novello, 
ha scosso una catena: non era la catena che avvincesse il polso ed il cuore dell’operaio, 
perché l’operaio era stato già redento dal fabbro di Nazaret, ma era invece la catena che 
egli, l’ebreo di Colonia, voleva gettare sui liberi cuori degli operai cristiani…»24. 
L’antisemitismo di stampo biblico si mescolava così agli strali contro il socialismo, che 
assumevano talvolta valore di esplicita direttiva politica: 
 
«No, o signori, io non faccio e non farò mai della politica né sul pulpito né altrove, 
perché sento nell’anima mia sacerdotale il bisogno non di dividere ma di affratellare 
gli animi. Tuttavia, poiché la pace vera, la vera libertà non si può avere dai tiranni, e 
poiché è dovere dell’apostolo di Gesù Cristo additare ai fedeli i nemici del bene, 
della religione, sotto qualunque maschera essi si nascondano, lasciate, o signori, che 
vi parli apertamente…Mentre i partiti sovversivi fanno gli sforzi estremi per 
occupare il potere, non è giusto che i soldati del bene rinuncino all’onore delle armi. 
È il vostro voto che deve chiudere la via del potere agli ambiziosi senza principi, ai 
nemici della religione, della moralità, del benessere pubblico. Scegliete a vostri 
rappresentanti uomini decisi a sostenere la lotta contro i fautori dell’immoralità, del 
laicismo, del divorzio, contro tutti i propugnatori della vergogna e della rovina di un 
popolo…Non abbiate timore di lottare. I padri vostri, o generosi cristiani che mi 
ascoltate, per la gloria della religione e della patria non temevano le battaglie, ché 
anzi colla spada in pugno andavano a cercare lontano il nemico per sbaragliarlo nei 
suoi stessi regni. Figli dei crociati, anche voi impugnate un’arma, più forte della 
spada, più potente di una palla di cannone, perché il ferro non uccide che i corpi, 
quest’anima può uccidere anche le anime. Quest’arma è il voto…»25. 
 
   Queste e simili argomentazioni (la crociata, la milizia del bene) dovettero risuonare 
spesso sotto le navate di San Domenico; probabilmente, esse ritornarono con insistenza 
alla vigilia delle elezioni politiche del 1913, le prime a suffragio universale maschile, 
che se a livello nazionale videro la vittoria della coalizione cattolico-liberale, a Torino 
sancirono invece una decisa affermazione socialista. Più ampiamente, possiamo 
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affermare che i toni della predicazione di Giuliani ricalcavano fedelmente le direttive 
emanate nel primo quindicennio del secolo dal Cardinale Richelmy: come le lettere 
pastorali ed il periodico «La Buona Settimana», che usciva con l’imprimatur 
dell’ordinario, indicavano nell’obbedienza, nella disciplina e nella rassegnazione i 
valori irrinunciabili per l’operaio26, così il Nostro, contrastando dal pulpito le manovre e 
le idee dei «sovversivi», lanciava ai lavoratori un messaggio finalizzato alla 
conservazione dello status quo ed all’esaltazione della gerarchia, additando loro l’ideale 
della società ierocratica. Tra i nemici di questa, tra gli errori della contemporaneità 
figurava anche il modernismo, che con la Democrazia cristiana causò non poco 
travaglio alla curia torinese27:  
 
«Non è forse una menzogna quella scienza vana che ci mostra un Cristo mitico, 
leggendario, simbolico e null’altro, che ha fatto la critica sul Vangelo e lo ha 
giudicato un’accozzaglia di dottrine greco romane? Non è una menzogna quel 
protestantesimo che ha strappato dalla divina figura del nazareno le grazie più 
attraenti per farlo il maestro di un fatalismo ghiacciato, senza vita e senza amore, 
ed ha proclamato che nei suoi templi, freddi come le sue dottrine, stava lo spirito 
del Cristo? Non è una menzogna quel modernismo che ha fantasticato un Cristo 
tutto bellezza e dolcezza (il più simpatico oggetto su cui possa posarsi l’occhio ed il 
cuore umano) ma un Cristo che non è Dio che per la pia credenza dei fedeli? Un 
Cristo che non detta precetti, che non ha istituito sacramenti, che non sopravvive 
nella sua memoria, come Budda, Omero, come Licurgo, come uno dei sette savi 
della Grecia?»28. 
     
In generale, mi sembra che i documenti relativi alla predicazione non diano adito a 
sospetti circa lo zelo e l’ortodossia del giovane domenicano, la cui esperienza a Chieri 
ebbe termine il 30 ottobre 1913, quando il Provinciale Giuseppe Maina «assignavit 
Reverendum Patrem Lectorem Fratrem Reginaldum Giuliani in Conventu nostro 
Sanctae Catharinae Virginis et Martyris Tridini»29. Il convento trinese di Santa Caterina 
da Alessandria divenne dunque dalla fine del 1913 la nuova casa di Giuliani, che 
abbandonò Chieri. Sulle motivazioni di quest’assegnazione, apparentemente ordinaria, 
getta luce la relazione della visita della provincia di San Pietro Martire compiuta tra il 
1914 ed il 1915 da Padre Alberto Zucchi O.P. per conto del Maestro Generale ed inviata 
a Roma, alla Curia Generalizia. Zucchi svolse il suo incarico ispezionando le varie 
comunità religiose piemontesi e liguri; allorché venne il turno di Trino, egli dedicò 
come di consueto alcune righe a ciascuno dei componenti della locale famiglia 
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domenicana, compreso «Padre Giuliani Reginaldo». Costui, secondo il visitatore, «era 
lettore a Chieri, ma fu rimosso perché contribuiva alla divisione della comunità con le 
sue idee innovatrici». Non si trattò dunque di un semplice trasferimento, ma di un 
provvedimento d’autorità dovuto a frizioni intestine e mirante a sedare i contrasti tra i 
confratelli tramite l’allontanamento di un elemento indesiderato, evidentemente tra i più 
coinvolti nella disputa. Al giovane venivano altresì riconosciute doti di intelligenza e 
facilità nell’eloquio («È d’ingegno e predica bene»), nonché dinamismo («È molto 
attivo»); il suo sogno sarebbe stato attraversare l’Atlantico per operare in un contesto a 
lui più consono, capace di valorizzare le energiche caratteristiche che lo 
contraddistinguevano («vorrebbe andare in America per lavorare di più, perché in 
Provincia non è ben trattato»)30.  
   Le rapide annotazioni dello Zucchi si rivelano assai interessanti e problematiche. Viene 
innanzitutto da chiedersi cosa si debba intendere per «idee innovatrici», quale sia per lo 
scrivente la linea di demarcazione tra innovazione e tradizione. In secondo luogo, 
bisognerebbe capire quale fosse lo stato del dissenso, avanzato oppure appena accennato, 
cioè se la rimozione sia da leggersi come extrema ratio per ridare tranquillità ad un 
ambiente ormai lacerato oppure come mossa prudente contro un probabile deteriorarsi 
della situazione. Dare una risposta ai problemi sollevati dalla relazione non è facile, 
perché i documenti consultati non forniscono indicazioni utili. In particolare, verrebbe da 
pensare alla corrispondenza tra il Padre Provinciale ed il Priore del convento chierese di 
San Domenico come luogo, se non esclusivo, certo privilegiato ai fini della 
comprensione della controversia: infatti, chi esplora questo tipo di fonte si imbatte 
spessissimo nei problemi interni alle comunità, per i quali generalmente il Priore, 
terminata l’esposizione dei fatti, chiede lumi al superiore o gli domanda il permesso di 
agire in un determinato senso. La condotta «originale» di un religioso entra a pieno titolo 
nel novero dei suddetti problemi; purtroppo, né le missive (poche) conservate nei 
conventi di Chieri e di Santa Maria delle Rose, né quelle (ben più numerose) custodite 
presso il convento di Santa Sabina risultano di qualche aiuto. Più ampiamente, la ricerca 
di eventuali lettere inviate da qualche confratello particolarmente zelante ai superiori per 
denunciare un comportamento eterodosso di Giuliani si è rivelata infruttuosa. Davanti al 
silenzio o all’irreperibilità dei documenti, possiamo solo formulare un’ipotesi: che il 
dinamismo e lo zelo di un giovane fresco di ordinazione abbiano suscitato malumori tra 
religiosi abituati ad un tranquillo ambiente di provincia come Chieri.   
                                                 
30
 AGOP, XIII.5050. 
 27 
Trino Vercellese 
   Non tutta la periferia piemontese risultava però aliena da agitazioni sociali. 
L’avanzata del PSI, lo abbiamo visto, aveva subito una battuta d’arresto con le elezioni 
politiche del 1913; tuttavia, a livello regionale il partito continuava ad avere in Torino, 
in Alessandria e nel Novarese i suoi punti di forza: insomma, sebbene in quegli anni si 
assistesse alla «scalata dei cattolici nei comuni rurali»31, il responso delle urne non 
aveva decretato la fine dei socialisti. A Trino Vercellese, situato appunto in provincia di 
Novara, le sorti della battaglia permanevano incerte: forse per questo i superiori 
decisero di trasferirvi un elemento combattivo come il Nostro.   
   Nella nuova destinazione, la vita di Padre Reginaldo non mutò registro e trascorse 
all’insegna di uno spiccato attivismo: nel suo primo anno, tra le altre cose, egli predicò, 
oltre al quaresimale a Trino, la Novena del Rosario a Genova (fine settembre – inizio 
ottobre), il mese del Santissimo Rosario a Trino (ottobre), la Novena della Madonna 
degli Infermi a San Bernardo di Vercelli (novembre) e la Novena di Natale a Santa 
Chiara in Asti, ospite dei Padri Giuseppini. Per comprendere la mentalità e i propositi 
che alimentavano questa azione, ci si può rifare ad un suo scritto, La missione odierna 
dell’Ordine dei Frati Predicatori, apparso tra agosto e novembre sulla rivista 
domenicana «Il Rosario».  
   Il lungo articolo, a metà strada tra il pamphlet ed il manifesto programmatico, si 
apriva con una breve rassegna dei denigratori dell’ordine domenicano, attaccato dal 
punto di vista filosofico (i lumi francesi: Voltaire, Jean-Jacques Rousseau), letterario 
(romanzieri come Francesco Domenico Guerrazzi), politico (le manifestazioni degli 
operai torinesi contro l’esecuzione di Francisco Ferrer32). A fronte dei meriti 
riconosciuti ai Predicatori dalla «storia imparziale» di Cesare Cantù, la maggioranza dei 
contemporanei guardava ai figli di San Domenico come ad una sorta di relitto 
medievale, giudicato non all’altezza delle sfide poste dal ventesimo secolo. Per 
confutare tale assunto, il Nostro iniziava la sua ampia riflessione con la fosca 
rappresentazione del mondo di inizio Novecento, colpevole di apostasia e dominato da 
suicidi, adulteri, odi, omicidi, vizi di ogni genere:  
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«Si dice che le grandi giornate del socialismo sono già tramontate; non crediate 
però che queste masse disilluse vogliano morire d’inedia: l’anarchia ha già aperte 
le spire per gettarle in fondo all’abisso. Ieri era la volta di Barcellona e di Lisbona; 
domani forse toccherà a noi…se pure non si comincia, non si è già cominciato, 
oggi…Le filosofie moderne da Kant, Hegel, Compte [sic], a Lombroso, Haekel 
[sic], Ardigò, i patriarchi del movimento contemporaneo, Proudhon, Marx e 
Tolstoi ricambiarono la fiducia dell’umanità con altrettante catastrofi. La forza che 
agita tutto questo vortice spaventoso ha un’unica direzione: vogliono ricostruire 
l’umanità senza Dio, anzi in opposizione a Lui».     
 
Il «Dio delle vittorie», per nulla intenzionato a lasciarsi detronizzare da questi profeti 
fasulli, aveva affidato alla Chiesa «la soluzione del problema sociale»: poiché «più che 
in ogni altro tempo è oggi indispensabile all’umanità la divulgazione della verità 
cristiana», chi meglio dei Predicatori (San Domenico vedeva i suoi figli «spargersi pe’ 
secoli ad illuminarli della luce della verità») avrebbe potuto portare a termine  il 
gravoso compito? La loro azione di restaurazione della verità era tanto più necessaria, in 
quanto ciò che comunemente si definiva scienza aveva «apostato dal Cristo»: l’unica, 
autentica scienza era dunque quella professata dai domenicani, «la scienza della vera 
religione»; se si rifiutava tale prospettiva, «nessuno potrà impedire che l’anarchia delle 
idee, colla sua logica mortifera, piombi a suscitare l’anarchia dei fatti». L’antidoto al 
veleno moderno era nel passato: infatti l’Italia «sei secoli fa ha creato un corpo di idee, 
unico ed immortale come la verità». Nel tomismo era «la salute [nel senso latino di 
salvezza] dell’umanità», e i domenicani, con la loro «intransigenza dei principi», 
potevano «possedere una posizione strategica nelle battaglie d’oggi»: essi 
rappresentavano l’avanguardia nel settore dell’università («come quella nuovissima 
dell’Angelico in Roma»), delle pubblicazioni scientifiche (la «Revue des sciences 
philosophiques et théologiques»), del sindacalismo (minatori belgi). «Guardiani 
indefettibili della verità», ai Predicatori spettava un ruolo di primo piano nel «secolo del 
volgarizzamento della scienza», in cui «la democrazia della scienza deve avere per 
compagna indivisibile la democrazia della verità religiosa»: «È il desiderio inconscio 
ma reale della parola di Gesù, che agita ancora le viscere della nostra società. Ebbene, la 
missione dell’Ordine, che la Chiesa volle chiamato dei frati predicatori sta, non meno 
che nell’apostolato filosofico, nella corrispondenza a questa universale aspirazione alla 
verità, che forma la gloria più bella del nostro secolo». Un nuovo compito dunque per 
l’«esercito di bianchi veliti», dopo la gloriosa lotta contro l’eresia nel secolo XIII, dopo 
i trionfi di fra Giovanni da Vicenza, dopo i prodigi oratori di Henri Lacordaire in 
Francia: combattere «la falsa apoteosi della ragione» del nuovo secolo, predicare per 
spargere «il seme della risurrezione divina delle due grandi patrie dell’uomo: la gloria 
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del cielo e la pace della terra», specialmente nell’«Italia morente negli spasimi dello 
scetticismo e dell’immoralità». Verso la conclusione dell’articolo, il modello 
domenicano finiva per assurgere ad esempio di perfetta convivenza civile:  
 
«L’obbedienza è per noi, come dovrebbe essere per tutti gli uomini, la massima 
delle virtù…Su questo elemento, che è il fondo di ogni costituzione religiosa, 
l’ordine domenicano, con una originalità che lo separa da tutti gli altri, ha 
innalzato il più forte baluardo della libertà politica. Tutto il nostro codice è 
penetrato da un temperato comunalismo che tiene conto di tutte le forze 
individuali, facendo dell’elezione la determinazione immediata di ogni autorità, di 
cui rivede tutti gli atti, e compie periodicamente la rinnovazione con una 
organizzazione democratica che ha del meraviglioso. Solo ai raggi dell’etica 
compassata del Sole d’Aquino questo tempio della libertà può elevare le sue guglie 
di marmo pario al cielo di tutti i secoli». 
 
   Quale impressione complessiva si ricava da queste pagine? Volendo riassumere in un 
solo aggettivo la posizione dell’autore, propenderei per “intransigente”33: la classica 
immagine della società contemporanea in stato di completa disgregazione a causa del 
suo allontanamento dal magistero ecclesiastico non lascia dubbi. È chiaro però che 
l’analisi deve spingersi più a fondo. In particolare, non si può ignorare la presenza del 
concetto di «democrazia», che potrebbe indurre a pensare ad un Giuliani in qualche 
modo aperto ad istanze non riconducibili alla mera reazione. Mi sembra che, a tale 
proposito, un’estrema cautela sia d’uopo. È vero, egli parlava «con orgoglio» del 
Novecento quale secolo del volgarizzamento della scienza, ma imputare al Nostro una 
concezione dell’istruzione quale strumento di emancipazione delle classi subalterne 
significherebbe commettere un errore grossolano. In primo luogo, espressioni come «il 
popolo, questo povero Lazzaro della mente» o «l’umanità colta e il povero popolo» 
connotavano in senso paternalistico il discorso. In secondo luogo, l’insistito utilizzo del 
termine «verità» in riferimento all’insegnamento domenicano e, più ampiamente, al 
magistero ecclesiastico, era indice di scarsa (per non dire inesistente) propensione al 
confronto con l’altro su un piano di parità: la «democrazia della verità religiosa» è 
interpretabile solo come diffusione universale della parola divina, non come possibilità 
di discussione della stessa. In terzo ed ultimo luogo, l’indicazione esplicita 
dell’obbedienza quale regina delle virtù era spia e cardine di una concezione gerarchica 
dei rapporti sociali, segnati dalla distinzione tra chi comanda (evidentemente, chi 
rivendica un contatto diretto o comunque privilegiato con la divinità) e chi invece deve 
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ubbidire. Credo dunque che, più di dubbi aneliti egalitari, sarebbe appropriato 
sottolineare un elemento di continuità, ossia l’ammirazione per Savonarola, che, oltre ad 
essere un grande predicatore, aveva proclamato la sovranità di Gesù Cristo sulla Firenze 
di fine Quattrocento, orfana di Lorenzo il Magnifico («Quando Firenze bruciava quel 
grande fra Girolamo Savonarola, che aveva fiaccato il ributtante paganesimo e colla 
potenza della sua parola le aveva fatto proclamare Cristo suo re e la Vergine sua regina, 
con lui bruciava la propria libertà e la propria grandezza»)34.    
   Per Giuliani, l’arma principale dei domenicani era dunque la parola, e infatti la sua 
predicazione si protrasse con continuità: per il 1915 segnaliamo il Quaresimale nella 
parrocchia di San Pietro in Mondovì Breo (metà febbraio – inizio aprile)35, la Novena 
del Carmine a Torino (prima metà di luglio), la Novena dell’Addolorata in 
Sant’Ambrogio a Cuneo (settembre), la Novena e il mese del Santo Rosario in San 
Domenico a Torino (ottobre) e la Novena di Natale a Robbio Lomellina, nonché 
numerose conferenze36. L’oratoria, pur preponderante, non esauriva lo spettro delle sue 
attività: per un breve periodo, egli ricoprì la carica di sindaco (economo) del convento37, 
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ma il progetto di ricristianizzazione della società italiana finì per portarlo ancora una 
volta verso gli operai. Giuliani contribuì ad arginarne il proselitismo socialista con la 
fondazione di un’associazione di stampo confessionale, secondo i dettami di Pio X38: 
  
«La fiorente Associazione del Santo Nome di Dio, che in un solo anno di esistenza 
ha già arruolati quasi 200 uomini volonterosi, dimostrando come anche tra noi si 
potrebbero emulare le grandiose associazioni che commuovono l’America del 
Nord, deliberò di preparare la sua festa annuale con un triduo di conferenze 
religiose (21-22-23 gennaio) alle quali furono invitati particolarmente gli uomini. 
L’invasione sempre più minacciosa del socialismo, che stanca di violenze ed 
ammorba di corruzione la nostra regione vercellese, un  tempo sì religiosa, ne 
suggerì i temi: La libertà e i suoi tiranni – La moralità e le sue cause – I 
responsabili dei flagelli di Dio. Era consolante ogni sera vedere una moltitudine di 
uomini, frammisti ai quali notavansi gruppi di avversari militanti, affollarsi nella 
chiesa di san Domenico, affascinata dalla smagliante parola e dalla robusta 
dottrina del Reverendo Padre Reginaldo Giuliani. L’entusiasmo del loro intervento 
non impedì che i tratti salienti, in cui l’oratore smascherò le bieche intenzioni e i 
disastrosi effetti della loro propaganda, non provocassero irritazioni tenute in freno 
dall’apparato di forza che li vigilava. Alla domenica poi i soci diedero un 
edificante esempio, accostandosi numerosi in corpo alla Mensa Eucaristica, e nel 
pomeriggio presenziando al discorso di chiusura, che fu un inno alle sublimi 
aspirazioni della Associazione e un ardente invito ad un ulteriore sviluppo. Gli 
zelanti capi-gruppo, organizzatori della consolante manifestazione, ebbero una 
prova della riuscita, nell’accanimento con cui gli organi del partito socialista si 
accinsero subito a cercare di distruggere i benefici effetti svelatisi nella 
popolazione; ma essi lieti rivolsero il pensiero ad altre ancor più solenni 
manifestazioni. I capi-gruppo e l’amministrazione dell’ufficio di collegamento per 
gli operai, dopo le funzioni, si raccolsero a una cordiale bicchierata, durante la 
quale l’egregio Signor Luigi Fracassi, a nome dei soci, il Reverendo Padre Raineri, 
il Padre Giuliani e il Molto Reverendo Padre Priore Bernardo Conti ebbero parole 
applaudite di congratulazione e di incoraggiamento per l’avvenire 
dell’Associazione. Fervono pure da qualche mese in seno all’Associazione i lavori 
dell’Ufficio Cattolico di collocamento per gli operai, affine di impiegare tutta la 
mano d’opera locale. I risultati ottenuti l’anno scorso, in cui si ebbe un movimento 
di più di 600 operai, e la buona volontà della presente amministrazione, 
ottimamente presieduta dal Signor Chiappa Giuseppe, consigliere comunale, 
danno ottime speranze»39.       
 
                                                                                                                                               
Fr. Bernardo Conti, Priore, adunati i Padri del consiglio, propose loro la nomina in sindaco del convento 
nella persona del Padre Fr. Raffaele Lanfranco, essendo rimasto vacante questo ufficio per la rinuncia del 
Padre Fr. Reginaldo Giuliani. Messa ai voti la proposta, risultò approvata ad unanimità…» (ibid., p. 11).  
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 POULAT, La dernière bataille du pontificat de Pie X, «Rivista di storia della chiesa in Italia», anno 
XXV, 1971, pp. 83-107.  
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 «La Stella di San Domenico», anno XI, marzo 1915, pp. 89-90. Il testo è riprodotto anche su «Il 
rosario», anno XXXII, 1 marzo 1915 p. 152, con la seguente aggiunta: «I lettori nostri ricorderanno di 
certo quello che più di una volta abbiamo scritto sulla organizzazione della Società del Santo Nome di 
Dio nell’America del Nord. Si veda per esempio il Rosario Memorie Domenicane del 1912, pagina 42. E 
quelle parate si rinnovano ogni anno: il The Holy Name Journal, giornale ufficiale della Società Nord-
Americana del Santissimo Nome, riferisce delle notizie meravigliose a questo proposito. «È veramente un 
tremendo effetto morale, per una città e per una nazione – scriveva nel Times di Scranton un redattore 
protestante – vedere migliaia di uomini marciare per le vie, a solenne protesta contro i bestemmiatori del 
Santo Nome di Dio!».    
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Il pezzo, pur pesantemente condizionato dalla smaccata ottica filoclericale della testata, 
merita la nostra attenzione. La vicenda della torinese Associazione del Santo Nome di 
Dio, si diceva, dimostrava l’esportabilità del modello statunitense. Ora, tale modello 
appariva basato su agguerrite leghe di pubblica moralità che promuovevano frequenti 
incontri in luoghi affollati, facevano del dinamismo una caratteristica irrinunciabile 
della propria azione, valutavano insomma il conseguimento della massima visibilità 
sociale come fattore indispensabile ai fini del successo. Il riferimento agli Stati Uniti 
richiama la relazione di Padre Zucchi, nella quale si evidenziava il desiderio di Giuliani, 
rimosso da Chieri, di recarsi in Nordamerica. Qui il Nostro sperava forse di trovare una 
situazione diversa da quella cui era abituato, un ambiente segnato dal forte sviluppo di 
numerosi gruppi simili a quello sopra descritto. Non dimentichiamo inoltre che, nel 
citato articolo su La missione odierna dei frati predicatori, si era detto con enfasi: 
«…passiamo in America, e vedremo negli Stati Uniti del Nord la parola di questi frati [i 
Predicatori] radunare la virilità di quella potente nazione nelle grandi Società del Santo 
nome di Dio, che coi loro cortei o parate di cinquanta e sessanta mila uomini danno alla 
repubblica ed al mondo il più grande spettacolo odierno dell’affermazione del 
cattolicismo»40. Insomma, è possibile che a Trino Vercellese Giuliani abbia vissuto, 
dopo la non esaltante esperienza chierese, un periodo gratificante, in un clima sì 
dominato dallo scontro tra cattolici e sinistra, ma anche più adatto alla sua indole e alle 
sue idee cristiano-sociali. Del resto, la presenza di un altro religioso e, soprattutto, del 
Priore conventuale alla festa dell’Associazione induce a pensare che l’iniziativa non 
fosse vista con totale scetticismo o, peggio, ostilità dalla locale famiglia domenicana (la 
posizione di Giuliani in seno a questa andò progressivamente rafforzandosi, come 
suggerisce la sua partecipazione alle sedute del consiglio conventuale a partire dal 
novembre41). Per non esagerare la rilevanza dell’episodio, il pezzo della «Stella» va 
tuttavia integrato con la cronaca del convento di Santa Caterina: 
 
«Nel principio dell’anno 1914 a fine di procurare un po’ di risveglio cristiano negli 
uomini di Trino ed allontanarli dalle insidie del socialismo sempre più 
malauguratamente dilagante nel popolo trinese, si venne nel pensiero di 
promuovere in modo particolare di essi la Confraternita del Santissimo Nome di 
Dio, sotto forma di speciale associazione per gli uomini, con statuto proprio 
coordinato a tale fine. Conferenze particolari mensili esclusive per uomini 
dovevano aiutare a mantenere e rendere sempre più fiorente l’Associazione: la 
prima di queste conferenze ebbe luogo nella sacrestia nostra la domenica 8 
febbraio 1914. Anima di questa associazione fu, sotto la guida del Padre Priore, il 
                                                 
40
 GIULIANI, La missione…cit., p. 436. 
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Padre Lettore Fr. Reginaldo Giuliani. Purtroppo la tradizionale deplorevole apatia 
dei buoni pel vero loro bene e diverse circostanze dolorose che vennero a 
succedersi le une alle altre, prima forse tra le quali un certo difetto fin da principio 
di quella retta organizzazione e spirituale preparazione che sarebbe stata necessaria 
al sodo stabilimento dell’opera, non permisero di ottenere tutto quel frutto che si 
aveva diritto di aspettare, e neppure le promesse conferenze poterono tenersi con 
quella regolarità che si doveva. Ridottasi di mano in mano più la frequenza alle 
conferenze de numerosi primi ascritti, ormai, al momento in cui si stendono cioè 
queste note (settembre 1918), non resta più di questa Associazione che un “ufficio 
cattolico di collocamento” per gli operai, sorto in seno ad essa per opera di alcuni 
più volonterosi suoi soci; ma avente sede propria in locale estraneo indipendente 
del convento, ed operante per conto proprio, limitata la sua relazione con noi a una 
solo qualche assistenza ecclesiastica del Padre Priore del convento o di un Padre 
da questi delegato. L’ufficio del resto, sebbene ancora nei primi anni di sua 
esistenza, e non ostante gravi difficoltà dovute superare, ha dato buon saggio di sé 
ad evidente beneficio della classe operaia più povera, e maggiori più abbondanti 
frutti si augurano per l’avvenire colla benedizione di Dio, che si spera 
l’accompagnerà sempre. Ne va speciale merito al Signor Chiappa Giuseppe, 
consigliere comunale, presidente dell’ufficio medesimo, e all’operoso segretario 
Signor Torta Francesco…Nei primi mesi del 1919, assunto quest’ufficio di 
collocamento dal Municipio, cessò del tutto quel poco resto di ingerenza in esso 
che ancora vi avevano i nostri Padri»42.       
 
A margine del testo, uno stizzito Giuliani («anima» dell’iniziativa) annotò, 
sottolineando il proprio isolamento: «Per la verità, l’Associazione decadde quando, 
allontanato io da Trino pel servizio militare, chi avrebbe dovuto averne cura se ne lavò 
le mani». La nota non pare peccare di protagonismo: il taccuino di predicazione segnala 
infatti varie conferenze tenute dal Nostro all’associazione trinese tra il febbraio 1914 ed 
il gennaio 1916, a conferma di un impegno continuato. Anche in questo caso, in un 
contesto pur segnato dalla forte presenza socialista, le sue iniziative dovettero apparire 
ai confratelli frutto di idee troppo avanzate.  
  
Il Dio d’Italia 
   Mentre il domenicano organizzava, nell’indifferenza o lo scetticismo degli altri 
domenicani, i lavoratori trinesi, l’Europa precipitava nella guerra. Nella primavera del 
1915 il Regno d’Italia, inizialmente neutrale, si schierò a fianco dell’Intesa contro gli 
Imperi Centrali. Naturalmente, sarebbe interessante capire quali furono le prime 
reazioni di Giuliani di fronte ad un evento che si sarebbe rivelato tanto importante nella 
sua vicenda e nell’elaborazione del mito del «soldato di Cristo e della Patria».  
   Va detto innanzitutto che gli entusiasmi dannunziani e bellicisti del «maggio radioso» 
lambirono solo marginalmente il Piemonte. A Torino, la risicata frangia interventista era 
formata da alcuni studenti e trovava nel quotidiano «La gazzetta del popolo» il proprio 
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organo. La città fu teatro, tra il 14 ed il 18 del mese, di un «massiccio sforzo contro la 
guerra (unico in Italia, in tali proporzioni)», mentre le province di Alessandria, Cuneo e 
Novara rimasero «calme in complesso», con piccoli tafferugli privi di conseguenze: ad 
esempio, si ebbe proprio a Trino una «manifestazione neutralista» conclusasi con dieci 
arresti43; né la cosa stupisce, in quanto «In provincia il nazionalismo attecchì in poche 
zone», per esempio ad Alba. Di fronte al dilemma neutralità-intervento, il laicato 
cattolico era scisso in diversi gruppi, «dagli esponenti antimassonici e filotriplicisti che 
sembrava dovessero avere la meglio nei primi mesi dell’autunno 1914, ai nuclei della 
sinistra umanitaria e neutralista che continuavano a prevalere nelle campagne con il 
consenso di parte del basso clero, a quelli infine di centro, possibilisti e filo-ministeriali, 
presenti soprattutto a Torino, non insensibili al disegno dei liberali conservatori di una 
intesa con i cattolici organizzati»; queste divisioni vennero meno con la dichiarazione di 
guerra all’Austria-Ungheria, che provocò il repentino attestarsi su posizioni 
filogovernative44. Gli ecclesiastici apparivano in genere immuni dalla febbre 
interventista: se fino all’entrata in guerra «una certa più esplicita simpatia verso il 
mantenimento della neutralità prevaleva tra il clero delle diocesi piemontesi, ove anche 
molti vescovi, con però la rilevante eccezione dell’Arcivescovo di Torino, Monsignor 
Richelmy, esprimevano simpatie pacifiste», nelle prime fasi del conflitto  
 
«In Piemonte…prevaleva tra i vescovi un atteggiamento di un certo distacco: 
all’accettazione della guerra dichiarata dal governo responsabile non si 
accompagnava, in genere, un più diretto impegno “patriottico” e la maggiore 
attenzione veniva dedicata alle opere di carità che la guerra richiedeva. Più 
spiccatamente orientati in senso pacifista sembravano i vescovi di Alba, 
Monsignor Re, di Fossano, Monsignor Signori, e di Susa, Monsignor 
Castelli…Dalle notizie contenute nelle relazioni dei procuratori generali sembrava 
che in questo periodo i sacerdoti piemontesi uniformassero le proprie pubbliche 
prese di posizione a quelle dei loro vescovi, rifuggendo da manifestazioni troppo 
esplicite pro o contro la guerra»45.     
 
Neutralismo e pacifismo non costituivano però una scelta obbligata: atteggiamenti più 
patriottici potevano essere assunti sia dall’alto sia dal basso clero, come indicavano i 
casi del vescovo di Cuneo, Monsignor Gabriele Natale Moriondo, e di Padre Giuliani. 
Questi celebrò una funzione nella chiesa di San Domenico di Varazze, il 25 luglio, 
mentre la guerra italiana era ormai in pieno corso: terminata la prima (23 giugno – 7 
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luglio), era iniziata da una settimana la seconda (18 luglio – 3 agosto) delle sanguinose 
battaglie dell’Isonzo. La cerimonia mirava ad ottenere da Dio «la vittoria delle armi 
italiane», non la generica salvezza dei combattenti, che in sé non implicava trionfo o 
sconfitta delle truppe nazionali. In chiesa, alla presenza delle autorità civili e militari al 
gran completo (dunque in un’occasione particolarmente solenne per la comunità), 
Giuliani tenne un ampio discorso, definendo la guerra un «immane flagello», da cui 
l’Onnipotente sapeva però trarre «beni morali e religiosi». La scelta delle parole fu 
accurata. Con «immane flagello» Benedetto XV aveva indicato, nella preghiera al Sacro 
Cuore da lui composta nel gennaio 1915, il conflitto in corso; il Nostro riprese 
l’espressione del pontefice, stravolgendone però gli intenti di pace in senso 
interventista46. Il tono dell’oratore era infatti improntato a «indicibile entusiasmo» e 
risultava privo di preoccupazioni per un futuro incerto: né sarebbe potuto essere 
diversamente, vista la «protezione speciale di Dio sulla nostra Patria», visto che il 
travagliato passato conferiva all’Italia «un diritto sul cuore paterno di Dio ad un 
migliore avvenire»47. L’argomentazione non è originale, né, in regime di censura e in 
clima di union sacrée, sarebbe stato facile trovare dichiarazioni di segno opposto; 
tuttavia, il «discorso patriottico» (come lo definisce il taccuino di predicazione) di 
questo giovane sacerdote non mi pare così conformistico, specie se accostato al suo 
Inno popolare per la vittoria dei nostri soldati: 
 
«Fratelli, in quest’ora – tremenda di guerra 
leviamo concorde – dall’itala terra 
un grido d’angoscia – sgorgante dal cuore, 
un grido di fede – a nostro Signore: 
 
Onnipotente Signor degli eserciti, 
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dona ai tuoi figli una grande vittoria: 
fa che torni splendente di gloria 
l’Italia nostra ai tuoi sacri altar. 
 
Per l’aspre montagne, – pei  mari incantati, 
che tu, o buon Dio, – a noi hai donati, 
combattono uniti – i padri ed i figli! 




Il cielo commuovano – le preci ardenti  
di pargoli afflitti – di spose piangenti: 
al sen delle madri – i figli pugnanti 




A Te, Santa Vergine, – nostra alma Regina 
dall’Alpi al mare – l’Italia s’inchina: 
sei tu la speranza – di tutta una gente; 




Nel sangue dei prodi – rinnova il vigor, 
più bella e più grande – la terra dei fior: 
novelle speranze – Iddio le concede, 
speranze d’amore – di gloria, di fede. 
 
Onnipotente, ecc.»48   
 
L’inno figurò sul numero di novembre della «Stella di San Domenico»: senza scartare 
l’ipotesi di una stesura di getto al momento della dichiarazione di guerra all’Impero 
austro-ungarico, prendiamo atto dell’assenza del testo non solo nel numero di giugno, 
ma anche in quelli di luglio, agosto-settembre ed ottobre della rivista. Al momento della 
pubblicazione, le truppe italiane erano impegnate nella quarta battaglia dell’Isonzo (10 
novembre – 5 dicembre) ed era ormai evidente che la dirompente offensiva sognata da 
militari e civili si era arenata contro le difese austriache, trasformandosi in guerra di 
logoramento. È in tale contesto che il componimento va letto. Esso non presenta grande 
spessore poetico, ma in questa sede il giudizio stilistico non ci interessa; sono altri gli 
aspetti che ci preme rilevare. L’aggettivo «tremenda», riferito alla guerra, non preludeva 
a un componimento dai toni pacifisti (assai improbabili in regime di attenta censura) o 
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anche solo tiepidamente patriottici (più verosimili), al contrario. Appellarsi al «Signore 
degli eserciti» (Is, III, 1) perché concedesse «una grande vittoria» e collocare tale 
invocazione all’interno del ritornello, nella parte ripetuta ben cinque volte in un breve 
lasso di tempo, non mi sembra privo di significato. Le «aspre montagne» e i «mari 
incantati», donati da Dio agli italiani, dovevano essere i confini «naturali» della Patria. 
Sottolineare il fatto che «i padri ed i figli» combattessero fianco a fianco poteva alludere 
alla vastità della mobilitazione generale ed al clima di concordia nazionale, di concorso 
di tutti i sudditi del Regno allo sforzo bellico, ma forse – più poeticamente – l’autore si 
riferiva anche alla tradizione risorgimentale, continuata e coronata dalla nuova (e 
decisiva) guerra contro l’Austria-Ungheria. Chi non partiva per il fronte, poi, doveva 
pregare, non per ottenere il semplice ritorno di combattenti umiliati purché vivi, ma per 
riabbracciare uomini «d’amore esultanti», come solo la vittoria poteva renderli. Alla 
Vergine Maria, la Castellana d’Italia, veniva affidato il ruolo di vegliare dall’alto sui 
destini della Nazione, che davanti a Lei «si inchina» devota e fiduciosa. Il sangue di chi 
valorosamente cadeva sul campo di battaglia avrebbe consentito il rinnovamento della 
Patria, rendendola «più bella e più grande» (allusione solo alla gloria del trionfo oppure 
al concreto ampliamento dei confini territoriali, come volevano i nazionalisti?49). Nella 
speranza, avallata da Dio, con cui si guardava al futuro, amore, fede e gloria apparivano 
uno accanto all’altro, come se la devozione potesse risultare causa ed effetto del 
successo militare. Infine, non dimentichiamo che era un sacerdote a parlare, non un 
laico, magari ateo, che per l’occasione imbandiva cinicamente un discorso intriso di 
riferimenti religiosi50. Insomma, con tutte le cautele delle quali si è detto, la visione di 
fondo sottesa all’Inno ed alla funzione del 25 luglio non mi pare dubbia: vittoria delle 
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armi e della fede, nella prospettiva di una ricristianizzazione del Paese attraverso la 
guerra («fa che torni splendente di gloria/l’Italia nostra ai tuoi sacri altar»).  
   Questa speciale considerazione della sfera militare emerge anche dal taccuino di 
predicazione, allorché, ad esempio, vi leggiamo che il 10 ottobre 1915 Giuliani tenne 
presso la chiesa di San Domenico a Torino una predica intitolata «Il Rosario del 
soldato»; il 7 novembre pronunciò «1 discorso per i mutilati della guerra nel teatro dei 
salesiani»; il 21 dello stesso mese «1 discorso per la funzione propiziatoria della guerra 
in san Domenico a Trino»; a Robbio Lomellina, due appuntamenti: la mattina del 19 
dicembre una predica su «Le ragioni della guerra» ed il 26 dicembre «1 conferenza alle 
giovani della Fides et Patria». Sarebbe poco plausibile che un religioso di tiepidi 
sentimenti nazionali potesse dedicarsi a questa attività, tanto più che mi sono limitato ad 
alcuni interventi: volendo essere esaustivi, si dovrebbero elencare tutta una serie di 
prediche dai titoli indicativi quali «Il Rosario e l’Italia», «L’Addolorata e l’Italia» e 
simili.  
   Complessivamente, alla vigilia della chiamata alle armi il Nostro appare assai 
impegnato: oltre al Quaresimale nella chiesa del Santo ad Asti (marzo-aprile, con 
prediche intitolate «Le cause dei mali d’Italia» e «Quando finirà la guerra?»)51, 
ricordiamo «1 conferenza sulla guerra a Brusaschetto [provincia di Alessandria] – 12 
gennaio» e «1 fervorino alla messa del soldato ad Asti in San Secondo – 9 aprile». La 
«Stella di San Domenico» cominciò a pubblicare (anche dopo la partenza del Nostro) 
brevi cenni biografici sui martiri domenicani del Piemonte (secc. XIV-XV), tutti firmati 
da Giuliani: questi scritti, dedicati ai Beati Pietro Cambiani di Ruffia, Antonio Pavonio 
di Savigliano, Bartolomeo Cerverio e Antonio Neyrot di Rivoli52, confluiranno anni 
dopo nel volumetto Piemonte domenicano, di cui avremo occasione di parlare. Per il 
momento ci limitiamo a constatare, alla vigilia del suo apostolato castrense, la comparsa 
di pagine colme di ammirazione per chi aveva sacrificato la vita in nome del dovere e 
della fede cattolica. Il passo seguente si commenta da sé: 
 
«La missione speciale della divulgazione e difesa della fede, che Iddio ha dato 
all’Ordine dei Frati Predicatori, necessariamente nei suoi membri la forza dei 
martiri: poiché attorno alle pecorelle erranti che, a guisa del Divino Pastore, essi 
debbono rintracciare, si trovano sempre dei lupi rapaci, indomabili e feroci, delle 
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 Cfr. «Stella di San Domenico», anno XII, aprile 1916, p. 108. 
52
 GIULIANI, Beato Pietro Cambiani di Ruffia († 1365), «Stella di San Domenico», anno XII, gennaio 
1916, pp. 10-12; ID., Beato Antonio Pavonio (1326-74), «Stella di San Domenico», anno XII, marzo 
1916, pp. 69-71; ID., Beato Bartolomeo Cerverio (1420-66), «Stella di San Domenico», anno XII, 
maggio 1916, pp. 126-29; ID., Beato Antonio Neyrot di Rivoli († 1460), «Stella di San Domenico», anno 
XII, luglio 1916, pp. 181-83.  
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iene assetate del vergine sangue degli apostoli. La storia dell’Ordine è una prova 
continua di questa verità dolorosa e a un tempo gloriosa…i Valdesi presero ardire 
e baldanza e dalle estreme valli delle Alpi, dove si erano fortificati, scendevano sin 
nelle nostre più belle città, e cogli inganni e talvolta fin colle armi alla mano 
costringevano le inermi popolazioni a rinnegare la fede dei padri loro. La storia 
dell’Alto Piemonte nel secolo decimoquarto è tutta intrecciata della perfidia e 
dell’audace crudeltà di questi eretici…E la Chiesa, che sempre veglia con cuore 
materno sulla salute spirituale de’ suoi figli, vide questi pericoli, sentì questi 
gemiti, e a salvare il suo gregge minacciato dai lupi rapaci pose anche sulle terre 
piemontesi quelle sentinelle indefettibili della fede che si chiamavano Inquisitori. 
L’Inquisizione piemontese data appunto da questo secolo. Essa venne affidata, 
come quasi dappertutto, ai domenicani;…quest’ufficio…li faceva bersaglio 
dell’odio feroce degli eretici, e troppo spesso di inquisitori ne faceva dei martiri. 
Ci volevano dunque degli uomini pieni di fede, di coraggio e sopra tutto pronti ad 
ogni sacrificio, anche a quello della propria vita: dei veri eroi»53. 
 
Accanto a questo, si consideri che in Juventus domenicana, poesia composta da Giuliani 
in occasione del settimo centenario dell’Ordine e pubblicata durante il «maggio 
radioso», i domenicani erano definiti «bianchi cavalieri», «bianca legione», «candida 
milizia»; in particolare, i temi del sacrificio e della gloria del martirio dominavano 
l’intero componimento: 
 
«(…) Di GIOVINEZZA tempio e altare, il chiostro 
Immola e mane e sera, 
alla dea immortal, di bianche agnella 
una fiorente schiera: 
dal sangue delle vittime irrorata, 
eterna primavera 
incorona, de’ secoli alla gloria, 
del sangue generoso la vittoria. 
… 
Liberi genti dei forti comuni, 
immortali corone 
date a le zolle, ove de’ nostri martiri 
la bianca legione 
procombendo intonava il peana! 
A novella stagione  
Nel cuor de’ popoli risorti, assieme 
Feconda il sangue fede, amore e speme (…)»54. 
 
Il sangue di inermi soldati cattolici feconda la fede…Nel suo libro sulla memoria della 
guerra d’Etiopia, Nicola Labanca ha parlato, in riferimento a Giuliani, di «una 
concezione della fede non aliena da inflessioni martirologiche»55. Lo studioso si riferiva 
in particolare alla campagna africana, durante la quale tale aspetto emerse 
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 ID., Beato Pietro Cambiani…cit., p. 10. 
54
 ID., Juventus Domenicana, «Stella di San Domenico», anno XII, maggio 1916, pp. 130-32. 
55
 LABANCA, Una guerra per l’impero. Memorie della campagna d’Etiopia (1935-1936), Il Mulino, 
Bologna 2005, p. 190. 
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prepotentemente, ma ci si potrebbe domandare se il giudizio valga anche in relazione 
agli anni del primo apostolato del Nostro, o addirittura al periodo della sua formazione 
religiosa. A questo proposito è opportuno ricordare che l’11 marzo 1912, in piena 
guerra libica, Giuliani discusse l’articolo della Summa theologiae in cui l’Aquinate si 
domandava se il martirio fosse atto di fortezza (II-II, quaestio 124, articulus 2); un 
biglietto autografo non datato, risalente forse al periodo in esame, evidenzia che 
«Secondo la teologia cattolica sono veri martiri (?) – certo: contro gli infedeli; 
opinabile: contro i fedeli – quelli che muoiono in guerra civile giusta, se lo fanno per 
Dio, per amore della giustizia e della legge divina (vedi Billuart e Silvio)»56: 
nell’impossibilità di stabilire una cronologia anche approssimativa per il documento, 
possiamo solo prendere atto dell’interesse di Frate Reginaldo per il tema. Nel 
complesso, le tracce finora rilevate farebbero propendere per una risposta positiva; 
bisogna tuttavia ammettere che, pur legittimando il sospetto, esse non sono in quantità 
tale da autorizzarci a considerare risolta la questione. Il problema rimane aperto, e non 
si tratta di un interrogativo di second’ordine.   
   Quel che è certo è che nella primavera 1916 giunse per la classe 1887 il momento di 
vestire la divisa. Secondo un documento datato 1926, scritto da mano ignota (con ogni 
probabilità si tratta di un collaboratore di Monsignor Bartolomasi, vescovo di Pinerolo) 
ed inviato al generale Ugo Cavallero tramite l’Ordinario Militare, Monsignor Camillo 
Panizzardi, «Il Padre Reginaldo Giuliani…prese servizio ai primi di maggio 1916 
presso la 1ª Compagnia di Sanità Militare in Torino stesso. Dopo un mese di istruzione 
si offriva volontario per la partenza pel fronte in un ospedaletto da campo. Per una 
settimana assisté volontariamente gli infettivi a Bassano: ed ebbe tosto la nomina a 
Tenente Cappellano del 55° Fanteria»57.  
   La figura di questo sacerdote in procinto di raggiungere il fronte risulta ancora per 
certi versi problematica. Come già accennato, sarebbe opportuno indagare più 
approfonditamente la rimozione da Chieri e la declinazione del rapporto fede-martirio; 
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 GIULIANI, Per Cristo…cit., pp. 55-60. 
57
 AOMI, Fpc R.G., “documento Cavallero”, 26 gennaio 1926. Più appropriato sarebbe parlare di 
“memoriale Cavallero”, ma con tale espressione ci si riferisce solitamente alla nota redatta da Mussolini 
all’indomani della stipula del Patto d’acciaio tra Italia e Germania e consegnata a Hitler dal generale 
Cavallero (si veda MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI [a cura di], Documenti Diplomatici Italiani, 
serie VIII, volume XII, Istituto poligrafico e Zecca dello Stato, Libreria dello Stato, Roma 1952-, pp. 49-
51). Il generale Ugo Cavallero (1880-1943) fu nominato Sottosegretario alla Guerra nel 1925 e senatore 
nel 1926. «La Stella di San Domenico» ci informa (anno XII, luglio 1916, p. 203) che Giuliani partì per il 
fronte domenica 18 giugno 1916, lasciando la caserma torinese Scuola Coppino. La nomina a cappellano 
fu probabilmente favorita dai rapporti personali con Bartolomasi: è lecito ipotizzare che i due si fossero 
conosciuti anni prima a Chieri, nel cui seminario il futuro Ordinario Castrense era stato docente di 
filosofia (cfr. ACSDC, Cronaca, 1869-1912, pp. 202-03).     
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l’interrogativo principale concerne però la nascita del suo patriottismo: all’origine dei 
suoi sentimenti nazionali furono parenti, amici, confratelli, superiori, insegnanti?58 A 
fronte delle incertezze stanno alcuni punti fermi, tra i quali spicca il suo cattolicesimo 
sociale: nato nell’humus della leonina Rerum Novarum (1891), intriso di antisocialismo 
e connotato in senso fortemente conservatore, esso appare in linea con gli atteggiamenti 
della curia torinese retta dal Cardinale Richelmy. In sintesi, credo sensato proporre 
un’interpretazione lineare del suo pensiero, che dal nazionalismo, dalla fascinazione 
martirologica e dal proposito di riconquista cristiana della società sfociò senza 
particolari difficoltà nell’entusiastica partecipazione alla Grande Guerra: nel 1915, la 
nazione finalmente unita era impegnata in un supremo, sanguinoso cimento, di cui il 
cattolicesimo doveva costituire il cemento morale; il risultato del sacrificio collettivo 
sarebbe stato la vittoria delle due patrie, quella terrena (affermazione dell’Italia sopra gli 
altri Paesi) e quella celeste (rigenerazione cristiana dell’Italia e sconfitta definitiva 
dell’irreligione). Si tratta ora di vedere come il religioso intese il suo compito di 
ministro di Dio nella provvidenziale congiuntura bellica.     
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 Secondo Lorenzo Tealdy, «Lo zio Pietro Quinto Massaia aveva combattuto le battaglie 
dell’indipendenza, poi era passato come Maestro di Casa alla dipendenza della nobile e patriottica 
famiglia dei conti Gicala di Milano: egli assai spesso infervorava di patriottici ricordi il nipotino Andrea. 
La zia Sirk Teresa era una goriziana, che fu sempre ardente patriota; è quindi facile comprendere come 
fin da bambino si alimentasse nel cuore del piccolo Andrea un nobile e santo amor di patria» (TEALDY, 
Padre Reginaldo Giuliani medaglia d’oro: eroe crociato, S.I.T., Roma-Torino 1936, p. 24). Padre Enrico 
Ibertis ha invece riportato la testimonianza della cugina di Giuliani, Iside Baravalle, sul «nonno Stefano, 
che, capitano di fanteria a riposo, reduce e decorato al valore per la guerra d’Indipendenza, passava il 
tempo con un nipotino per ginocchio, uno per piede, ed ancora altri sulle spalle a raccontare i fatti di 
guerra; di modo che quando si è andati a scuola, tutto era già imparato in fatto di armi» (IBERTIS, La 
medaglia d’oro Padre Reginaldo Giuliani soldato di Cristo e della Patria, Società Editrice 








2. «L’ideale cruento della Patria». La Grande Guerra (1916-19)1 
 
   La pubblicistica apologetica ha riservato ampio spazio all’esperienza del Nostro quale 
tenente cappellano tra il 1916 ed il 1919, ma l’unico contributo scientifico, basato sui 
documenti dell’archivio dell’Ordinariato Militare, è La fede e la guerra di Roberto 
Morozzo della Rocca. Poiché il carattere generale del lavoro, avente per oggetto un 
gruppo di quasi trentamila persone, ha impedito allo studioso di riservare a Giuliani 
prolungata attenzione, nostro compito sarà approfondire la questione, cercando di 
chiarire in quali reparti e su quali fronti militò, che rapporti ebbe con i superiori e con i 
soldati, come considerò la guerra. Fondamento della ricerca per quanto concerne questo 
paragrafo è il Fascicolo personale del cappellano militare Reginaldo Giuliani, custodito 
a Roma, presso l’Archivio dell’Ordinariato Militare per l’Italia2. 
   Volendo contestualizzare la vicenda del tenente Giuliani, due precisazioni mi paiono 
opportune.  
   La prima concerne l’interpretazione della guerra da parte di Benedetto XV e trova 
giustificazione nel fatto che, «per la struttura gerarchica del cattolicesimo, le indicazioni 
provenienti dal papato giocano un ruolo fondamentale nel determinare gli atteggiamenti 
più diffusi»3: in altre parole, conoscere la posizione del pontefice permette di stabilire 
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 Per la bibliografia generale, si veda la sintesi di ISNENGHI, ROCHAT, La Grande Guerra 1914-18, La 
Nuova Italia, Scandicci 2000. Sul rapporto tra i cattolici e la Grande Guerra, lo strumento di riferimento è 
il vecchio ma ancora utile ROSSINI (a cura di), Benedetto XV, i cattolici e la prima guerra mondiale. Atti 
del convegno di studio tenuto a Spoleto nei giorni 7-8-9 settembre 1962, Edizioni Cinque lune, Roma 
1963. Fondamentale, in questa sede, il lavoro di MOROZZO DELLA ROCCA, La fede e la guerra. 
Cappellani militari e preti soldati (1915-19), Studium, Roma 1980; dello stesso autore, si vedano anche: 
Il servizio religioso nell’esercito italiano durante la prima guerra mondiale, «Storia e politica», anno 
XVII, settembre 1979, pp. 442-82; I cappellani militari nella prima guerra mondiale, «Rivista di storia 
contemporanea», anno VIII, 1979, pp. 481-512; I cappellani militari cattolici nella prima guerra 
mondiale, in ROCHAT (a cura di), La spada e la croce. I cappellani italiani nelle due guerre mondiali. 
Atti del XXXIV convegno di studi sulla Riforma e i movimenti religiosi in Italia (Torre Pellice, 28-30 
agosto 1994), «Bollettino della Società di studi valdesi», anno LXX, 1995, pp. 61-71. Tra i lavori più 
recenti, segnaliamo, oltre a FRANZINELLI, BOTTONI (a cura di), Chiesa e guerra…cit., pp. 165-217, 
MENOZZI (a cura di), Religione, nazione e guerra nel primo conflitto mondiale, fascicolo monografico 
della «Rivista di storia del cristianesimo», anno III, n. 2, luglio-dicembre 2006 e DEL SOLDATO, Le 
molte guerre di Padre Enrico Rosa. Gli articoli censurati de «La Civiltà Cattolica» durante la Grande 
Guerra, in MENOZZI (a cura di), Chiese e guerre, fascicolo monografico di «Storia e problemi 
contemporanei», anno XIX, n. 42, maggio-agosto 2006, pp. 37-59. 
2
 Questo risulta purtroppo non accessibile agli studiosi; attenendomi alle indicazioni del personale 
dell’archivio, ho inoltrato all’Ispettore Segretario Generale regolare richiesta per avere la riproduzione in 
fotocopia di una serie di documenti utili citati da Morozzo della Rocca. Sfortunatamente, il materiale 
inviatomi risulta quantitativamente modesto (del tutto assente la corrispondenza tra Giuliani e 
Bartolomasi), e risultati anche più magri hanno dato le ricerche condotte presso altri archivi (Susa, 
Torino, Roma). Non avendo potuto recuperare nulla di simile ad un diario di guerra, le testimonianze 
epistolari rappresentano per noi una fonte di primaria importanza. 
3
 MENOZZI, Ideologia di cristianità e pratica della «guerra giusta», in FRANZINELLI, BOTTONI, 
Chiesa e guerra…cit., p. 93. 
 44 
l’ortodossia o meno delle idee di Giuliani. Il documento  principale è, a questo 
proposito, l’enciclica Ad beatissimi apostolorum principis (novembre 1914), in cui  
 
«la “vera origine della presente luttuosissima lotta” veniva individuata in due 
fattori fondamentali: da un lato lo sconvolgimento delle basi dell’autorità civile che 
datava “da quando si è lasciato di osservare nell’ordinamento statale le norme e le 
pratiche della cristiana saggezza, le quali garantivano esse sole la stabilità e la 
quiete delle istituzioni”; e dall’altro la dissoluzione della socialità nata “dal giorno 
che ogni potere umano si volle emancipato da Dio, creatore e padrone 
dell’universo, e lo si volle originato dalla libera volontà degli uomini”. 
Indubbiamente il papa faceva anche riferimento alla perdita di valori morali nella 
vita dei singoli; ma l’accento era posto sulla sottrazione delle istituzioni pubbliche 
alle regole fissate dalla chiesa, che con tutta chiarezza – anche per il richiamo a 
termini come libertà, fratellanza, volontà generale – era fatta risalire alla 
laicizzazione della società compiuta dalla rivoluzione francese»4.  
  
Queste tesi furono accolte dalle chiese delle nazioni in lotta, che però attribuirono al 
nemico la responsabilità della secolarizzazione e della guerra, individuando nella 
vittoria del proprio Paese il presupposto necessario della restaurazione della societas 
christiana, sotto la suprema guida del vicario di Cristo. Di fronte ad una situazione 
simile, questi mantenne un atteggiamento rigorosamente neutrale, per evitare ulteriori 
divisioni in seno all’istituzione ecclesiastica; i suoi sforzi si concentrarono nel tentativo 
di mediare diplomaticamente tra i contendenti, nella vana speranza di ottenere la 
sospensione degli scontri: celebre l’episodio della Nota alle potenze belligeranti del 
primo agosto 1917, accolta con freddezza (quando non con aperta ostilità) dalle 
cancellerie europee5.   
   In secondo luogo, dal momento che il tenente cappellano Giuliani doveva obbedienza 
non solo al Comando del Regio Esercito, ma anche al vescovo castrense, un brevissimo 
riepilogo del rapporto tra sfera militare e sfera ecclesiastica in Italia dall’Unità 
all’intervento non sarà di troppo. I primi anni dello stato unitario non furono positivi per 
i cappellani militari, che tra il 1865 ed il 1878 vennero gradualmente esentati dal 
servizio, eccezion fatta per gli ospedali. La motivazione ufficiale insisteva sulla 
necessità di rendere meno gravoso il bilancio; la motivazione reale era invece legata ai 
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 ID., Chiesa, pace e guerra nel Novecento. Verso una delegittimazione religiosa dei conflitti, Il Mulino, 
Bologna 2008, p. 18.  
5
 La nota apparve in «Acta Apostolicae Sedis», annus IX, 1 Septembris 1917, pp. 421-23, poi in «Civiltà 
cattolica», 1917, pp. 389-92. Cfr. MARTINI, La nota di Benedetto XV alle potenze belligeranti 
nell’agosto 1917, in ROSSINI (a cura di), Benedetto XV…cit., pp. 363-87; MAYEUR, Les catholiques 
françaises et Benoît XV en 1917, in CHALINE (a cura di), Chrétiens dans la première guerre mondiale: 
actes des journées tenues à Amiens et à Peronne le 16 mai et 22 juillet 1992, Cerf, Paris 1993, pp. 153-
66; FATTORINI, La Germania e la nota di pace di Benedetto XV, in SCOTTÀ (a cura di), La conferenza 
di pace di Parigi fra ieri e domani (1919-1920): atti del convegno internazionale di studi, Portogruaro-
Bibione 31 maggio 4 giugno 2000, Rubbettino, Soveria Mannelli 2003, pp. 229-52. 
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contraccolpi della questione romana, che aveva portato alla rottura delle relazioni 
diplomatiche tra Santa Sede e Regno d’Italia. Limitati episodi, come la partenza di 
alcuni francescani per la Cina nell’estate del 1900, al seguito dei soldati incaricati di 
schiacciare la rivolta dei Boxers e la presenza di una ventina di cappellani con le truppe 
operanti in Libia durante la guerra del 1911-12, non valsero a modificare la situazione 
di fondo. Le cose mutarono allorché, alla vigilia dell’ingresso dell’Italia nella prima 
guerra mondiale, una circolare del capo di Stato Maggiore del Regio Esercito Luigi 
Cadorna, datata 12 aprile 1915, assegnò i cappellani ad ogni reggimento delle armi e dei 
corpi delle forze armate6.  
A distanza di poche settimane (primo giugno 1915), un decreto della Congregazione 
Concistoriale istituì la carica del Vescovo di campo, avente giurisdizione su tutti i 
cappellani presenti nell’esercito, ad esclusione di quelli appartenenti all’Ordine di 
Malta. L’incarico fu ricoperto per la durata dell’intero conflitto da Monsignor Angelo 
Bartolomasi7, la cui figura fu riconosciuta ufficialmente dal decreto luogotenenziale 27 
giugno 1915 numero 1024. La legge assimilava l’Ordinario militare al grado di 
maggiore generale ed i cappellani a quello di tenente:  
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 MOROZZO DELLA ROCCA, La fede e la guerra…cit., pp. 7-8.  
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«SACRA CONGREGATIO CONCISTORIALIS. De Ordinario Castrensi in Italia durante bello. Rectus 
ordo et iusta ecclesiastica disciplina ratio postulat ut quod in plerisque aliis regnis et civitatibus factum est, 
in Italia quoque obtineat et sacerdotibus qui magno numero militibus in praesenti bello terra marique 
dimicantibus adsistunt, Antistes aliquis seu Ordinarius donetur a quo spiritualiter pendeant. Quam ob 
causam SS.mus D. N. Benedictiis P.P. XV eligendum censuit, et hoc consistoriali decreto eligit 
Reverendssimum Angelum Bartolomasi Episcopum Derbenseni et Eminentissimum Archiepiscopi 
Taurinensis Auxiliarem: eumque cum dispensatione ab obligationibus quibus qua Auxiliaris Episcopus 
tenetur, durante novo munere, Ordinarium proprium constituit clericorum et sacerdotum omnium sive 
saecularis sive religiosi ordinis sui in praelio aut in castris aut in castrorum hospitalibus seu in navibus hoc 
bello perdurante operam suam praestant ut sacramenta et spiritualia subsidia militibus administrent. Ibi 
itaque omnes cuiuscumque ordinis sint, dum militibus deserviunt, cessante quodlibet privilegio vel 
exemptione, memorato Antistiti qua Ordinario propr. in exercitio munerum sacerdotalium parebunt. 
Facultates quas Apostolica Sedes ipsis nuperrime tribuit, nonnis subordinate et dependenter ab eo exercere 
poterunt. Ab eo pariter, non vero ab aliis, si quae dubia in sacro ministerio exercendo occurrant, consilia et 
directionem postulabunt. Ad hunc finem Summus Pontifex prefato Antistiti facultates omnes necepsarias 
et opportunas hoc ipso consistoriali decreto tribuit et largitur. Suis itaque erit, initis cum auctoritate militari 
consiliis, sacerdotes approbare qui sacrum ministerium penes militares copias sive terrestres sive 
maritimas exerceant, auditis tamen prius ipsorum ordinariis, ut cognoscere valeat an tanto munere 
exercendo sint pares: et eius partier erit facultates eisdem tribuere et data iusta causa, cum militaris 
auctoritatis consensu, pro sua conscentia ab officio eos amovere vel a sacris interdicere, appellatione 
quacumque remota et monitis in singulis casibus propriis singulorum Ordinariis. Denique cum per se et 
immediate Reverendissimus hic Ordinarius omnibus postulationibus satisfacere forte non valeat, 
conceditur ut unum vel plures sacerdotes suos Vicarios seu Delegatos nominare valeat cum facoltatibus 
necessariis ut in aliqua dissita militum statione vel in classi eius locum teneat et urgentibus necessitatibus 
congrue provideat. Praesentbus valituris contrariis quibuscumque non obstantibus. Romae, die prima Junii 
1915. C. CARD. De LAI. Thomas Baggiani Arch. Edessen Adsessor» (riportato in CAVATERRA, 
Sacerdoti in grigioverde. Storia dell’Ordinariato militare italiano, Mursia, Milano 1993, pp. 197-98).  
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«1. È istituita la carica di Vescovo di Campo. Egli avrà l’alta direzione del 
Servizio spirituale nell’Esercito e nella Marina, ed avrà autorità ecclesiastica 
disciplinare su tutti i cappellani militari di terra e di mare.  
2. Previo accordo con le autorità militari, egli nominerà tre Vicari, che lo 
rappresenteranno in località lontane dalla sua sede e provvederanno, in suo nome, 
alla soluzione di casi urgenti; avrà inoltre a disposizione un sacerdote quale 
coadiutore. Limitatamente al tempo di guerra, è fissata nel modo seguente 
l’assimilazione al grado militare del personale incaricato della assistenza 
spirituale: Vescovo di campo a maggiore generale; Vicario a maggiore; cappellani 
capi dell’Armata e coadiutore a capitano; cappellani a tenente»8.  
 
I cappellani, nominati dal vescovo di campo, costituirono solo un decimo degli oltre 
25.000 ecclesiastici mobilitati nel corso della Grande Guerra: sarebbe stato il 
Concordato del 1929 tra Regno d’Italia e Santa Sede ad esonerare seminaristi ed 
ecclesiastici dagli obblighi di leva.  
  
   Per una corretta comprensione del quadro d’insieme mi appoggerò ad una serie di 
fogli dattiloscritti e rilegati a cura dell’Ordinariato militare per l’Italia, intitolata  
Mobilitazione 1915-18. Cronografia degli incarichi9. Il documento non è altro che uno 
schematico susseguirsi di nomi di persone, date, decorazioni, indici, ma chiarisce con 
esattezza in quali reparti del Regio Esercito il cappellano militò durante le diverse fasi 
del conflitto: 
 
- dal primo giugno 1916 al 14 dicembre 1917, tenente cappellano del 55° 
Reggimento Fanteria “Marche”; 
- dal 15 dicembre 1917 al 29 gennaio 1918, tale al XXIX Reparto d’assalto della 
Seconda Armata; 
- dal 30 gennaio 1918 al 23 gennaio 1919, tale ai Reparti d’assalto della Terza 
Armata; 
- dal 24 gennaio 1919 ad un imprecisato giorno (il 3, secondo il suo Stato di 
servizio10) del luglio 1919, tale alla Terza Armata; 
- dal luglio 1919 all’11 settembre 1919, giorno del collocamento in congedo11 e 
vigilia della marcia di Ronchi, tale all’Ottava Armata. 
 
                                                 
8
 Ibid., p. 29. 
9
 AAT, 19.96/2-2. Il medesimo archivio custodisce una grossa cartella appositamente dedicata ai 
“Cappellani militari” (19.96), in cui però il nome di Giuliani non compare mai. 
10




   Risolta la questione dei reparti, urge ora capire in quali settori del fronte il Nostro 
abbia prestato servizio. Dal già citato “documento Cavallero” arguiamo quanto segue: 
dall’agosto 1916 al novembre 1916, Carso; dal novembre 1916 al dicembre 1917, 
Tonale; dal dicembre 1917 alla fine delle ostilità: Piave, poi al seguito degli Arditi nella 
marcia su Trieste12. 
   Volendo essere più precisi e definire i caratteri dell’azione del domenicano, ci 
atterremo al criterio cronologico, senza eludere, dove l’intelligenza complessiva della 




   Giuliani, ricevute istruzioni da Monsignor Bartolomasi a Treviso13, si unì al 55° 
Fanteria «sulla fine del luglio 1916 ad Aquileia», alla vigilia di «quella serie di 
combattimenti sul Carso (Monfalcone, Oppacchiasella, Hudi Log) che si prolungò quasi 
ininterrottamente sino ai primi di novembre di quell’anno»14. Già nei primi giorni al 
fronte, il cappellano si rifiutò di rimanere in infermeria come lo stretto dovere gli 
avrebbe imposto, preferendo esporsi «in prima linea, tra lo scoppio continuo degli 
schrapnels e il fruscio delle palle» per portare conforto ai combattenti («poveri 
soldatini»); la situazione era resa drammatica da pericolose camminate, chilometri di 
trincee insicure  e nemici a distanza ravvicinata («è un inferno», scrisse ad una zia: 
considerazione non banale per un religioso)15. Il quadro del primo impatto con i 
combattimenti è integrato da una lunga lettera al Padre Bianchi16, grazie alla quale 
veniamo a sapere che il 55° era in fase di riassetto: distrutto con il siluramento della 
Principe Umberto, la nave che lo stava trasportando dall’Albania all’Italia, il 
Reggimento era stato da poco ricostituito. Giuliani, il cui predecessore era annegato 
nelle acque dell’Adriatico, prese servizio in un gruppo in cui «La truppa è composta, 
nella maggior parte, di giovani reclute venete»: anche se il cappellano non andava oltre i 
                                                 
12
 AOMI, Fpc R.G., “documento Cavallero”. 
13
 ACCD, Fondo Angelo Bartolomasi, faldone 4, fascicolo 53. L’agenda personale del Vescovo Castrense 
ci informa che l’incontro ebbe luogo il 23 luglio 1916. 
14
 AOMI, Fpc R.G., lettera del colonnello Vittorio Sforza al tenente cappellano Reginaldo Giuliani, 30 
giugno 1919. 
15
 ACSD, F.R.G., cartolina del tenente cappellano Padre Reginaldo Giuliani a Maria Teresa Sirk, 4 agosto 
1916. Il testo non è inedito: si veda IBERTIS, La medaglia d’oro padre Reginaldo Giuliani, soldato di 
Cristo e della patria, cit., pp. 40-41. 
16
 «Stella di San Domenico», anno XII, ottobre 1916, pp. 273-74. Naturalmente, la scelta di pubblicare il 
documento in regime di occhiuta censura non giova alla sua affidabilità (alla possibilità di autocensura da 
parte del mittente si aggiunge quella di ritocchi operati dalla prudenza di Padre Bianchi); nondimeno, 
qualcosa di utile possiamo ricavare anche da qui. 
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commenti di tipo religioso, è evidente che questi ragazzi privi di esperienza bellica 
erano destinati a cadere numerosi nei primi giorni di combattimento. Pare anzi che il 
cappellano si aggregasse a soldati che non avevano mai visto il nemico («Mi aggiunsi al 
Reggimento nelle ultime soste che esso faceva per il fronte»). Nella descrizione della 
fase anteriore all’assalto, il cappellano taceva pudicamente sull’alcool distribuito alle 
truppe in vista dell’azione, ma trovava il tempo di gioire dell’elezione di Padre Ludwig 
Theissling alla guida dell’Ordine dei Predicatori. Nella desolazione del paesaggio 
sconvolto dalla furia dei bombardamenti, che non avevano risparmiato neppure la casa 
del Signore, il Nostro si consolava nella visione di una statua di San Domenico di 
Guzman, rimasta miracolosamente intatta, e nella solitaria celebrazione di una messa 
mattutina. La descrizione, assai stereotipa, dei «prodi soldati» che compivano il loro 
dovere «con audacia sprezzante la morte», si collegava alla sottolineatura del sostegno 
fornito dal Patrono dell’Ordine all’avanzata italiana, risoltasi in «vittorie gloriose» con 
perdite «relativamente» basse. Interessante il passo sulla celebrazione della Messa al 
campo, un rituale di fondamentale importanza, ripetuto moltissime volte dai cappellani 
nel corso del conflitto. In un’occasione particolarmente solenne (la cerimonia di 
benedizione della nuova bandiera del Reggimento), che giustifica la presenza di un 
generale, il ministro di Dio tenne un «discorso di circostanza», in cui il grado di 
patriottismo poteva oscillare, a seconda delle convinzioni personali dell’oratore, dal 
tiepido incitamento al rassegnato compimento del dovere alla sfrenata esaltazione 
nazionalistica. Nel caso di Giuliani non c’è dubbio che l’ultima opzione sia da 
preferirsi, come del resto rivelava lui stesso, alludendo alla soddisfazione che le sue 
parole avevano suscitato nell’alto ufficiale.            
   A riprova della convinzione con la quale affrontò il suo compito, Giuliani seppe farsi 
onore sotto il comando del colonnello Vittorio Sforza, tanto da guadagnarsi una 
medaglia di bronzo al valor militare, di cui riportiamo la motivazione: «Costante e 
bell’esempio di carità, abnegazione e valore militare, sprezzante del pericolo percorreva 
ed accompagnava la linea dei combattimenti incitando tutti con l’esempio e con le 
parole vibranti d’amor patrio a compiere fino all’ultimo il proprio dovere ed era così di 
valido ausilio all’opera degli ufficiali durante l’attacco. Hudi Log, 4 novembre 1916 (B. 
U. 1917, p. 5685)»17. È il cappellano stesso a superare la genericità del testo, 
descrivendo quanto 
                                                 
17
 AOMI, Fpc R.G., Stato di servizio; cfr. anche «Il prete al campo», anno III, 1 ottobre 1917, p. 254. In 
quest’occasione Giuliani era stato proposto per la medaglia d’argento, ma fu decorato con quella di 
bronzo: cfr. AOMI, Fpc R.G., “documento Cavallero”. 
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«visto nei giorni trascorsi sul Carso, ove prendemmo parte all’ultima grande 
azione. Io sono rimasto per otto giorni in prima linea ed anche oltre, mentre i miei 
battaglioni si avvicendarono a dare il loro inefficace, ma pure enorme tributo: vi 
lasciammo più di due terzi dei nostri uomini. Mi hanno assicurato i più provetti 
della guerra, che il bombardamento cui soggiacemmo non fu mai sentito così 
intenso e frequente. Ebbi la consolazione di celebrare la Santa Messa in linea, alla 
vigilia dell’assalto, con la bandiera spiegata – assai timidamente, poiché ci 
svolazzavano sul capo gli aeroplani nemici – e quantunque, anche durante la 
celebrazione, abbia avuto dei feriti, colpiti al mio fianco, tutti furono consolati. Ho 
pure potuto dare l’assoluzione in massa in due distinti punti, proprio nell’istante in 
cui dovevano lanciarsi all’assalto. Non mi sono risparmiato: sono pure andato a 
raccogliere i feriti là dove nessuno voleva andare, in mezzo alla grandine delle 
mitragliatrici, senza timore, confidando che se al Signore fosse piaciuto farmi 
morire nel compiere un’opera buona, questo fatto solo sarebbe stato di un valore 
apologetico infinitamente più grande di tutte le parole che avei potuto pronunciare 
nella più lunga vita: e tutto a beneficio delle anime. E sapesse quanto bene ha fatto 
questo piccolo e sciatto mio eroismo: tutto il reggimento mi stima e mi dimostra 
una grandissima gratitudine…il Maggiore mi fece leggere la proposta troppo 
lusinghiera da lui fatta per ottenermi la medaglia d’argento al valore»18.   
 
Colpisce la ferrea logica che alimenta l’eccezionale coraggio del Nostro: la sorte di 
ognuno è nelle mani di Dio, il più giusto dei giudici, quindi la morte non può intimorire 
chi ha la certezza di compiere un’opera buona; insomma, il legame tra fede e valore 
militare non vale solo per gli ingenui soldati, ma per tutti i combattenti. Con ogni 
probabilità, i superiori vollero premiare lo sprezzo del pericolo e l’esempio dato agli 
ufficiali ed alla truppa, senza interesse per le motivazioni religiose che animavano il 
cappellano; anche se la proposta ottenne solo una medaglia di bronzo, Giuliani diede 
comunque al reggimento la prova del proprio valore, ricevendone in cambio 
riconoscenza e rispetto. La stima dei commilitoni avrebbe accompagnato il Nostro 
lungo tutto il conflitto, non solo nei mesi trascorsi sul fronte carsico, ma anche quando, 
pochi giorni dopo l’impresa appena ricordata, il dissanguato 55° venne trasferito nel 
settore del Tonale.    
 
Tonale 
   Un’immagine complessiva dell’attività di Giuliani nel nuovo teatro di guerra è fornita 
dallo stesso Sforza, che al momento della smobilitazione dell’esercito prese commiato 
dal suo ex sottoposto: 
 
                                                 
18
 Lettera del tenente cappellano Reginaldo Giuliani alla signora Berta, 18 novembre 1916, riportata in 
GIULIANI, Per Cristo…cit., pp. 75-77. 
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«Anche nella zona del Tonale, ove nell’autunno 1916 si trasferì il reggimento, Ella 
ebbe larghissimo campo di manifestare tutte le sue rare qualità, specialmente 
adoperandosi indefessamente a combattere il logoramento fisico e morale dei 
nostri soldati, che trovavansi colà oppressi dalle fatiche per gli immani lavori di 
difesa in cui erano impiegati, e tribolati in mille modi dall’inclemenza del clima in 
quell’inverno di eccezionale rigore. Allora Ella preferiva alle comodità del suo 
alloggio la vita pericolosa e disagiata sulle alte vette ricoperte di neve, fra la 
tormenta e nelle sconnesse baracche della truppa, per trovarsi in mezzo ai nostri 
soldati, confortarli colla sua intelligente e dolce parola e ravvivare in loro il 
sentimento del dovere coll’esempio e colla prova ch’ella stessa ne dava. Ella fu 
davvero infaticabile anche in quel periodo: la Casa del soldato, il Cinematografo, 
che tanto sollievo morale portarono a tutti i combattenti, sorsero per l’opera sua 
intelligente e solerte; e pure furono dovute alla sua attività l’erezione di una 
cappellata in primissima linea (presso la ridotta Garibaldi) ed il riordinamento del 
cimitero di Ponte di Legno che seppe così felicemente trasformare in una specie di 
mesto ma delizioso giardino. Le sue virtù militari rifulsero anche colà, poiché 
nell’adempimento della sua importantissima missione ella si esponeva senza 
riguardi alle offese del nemico, che stando in vedetta ci molestava con tiri di fucile 
e di mitragliatrici. E mi è grato, a questo proposito, di rammentare la fulmineità 
colla quale ella accorse, primo fra tutti noi, alle trincee non appena avuto notizia 
che il nostro posto avanzato di quota 2013 era stato di nottetempo oggetto di un 
colpo di mano degli austriaci. Ella, noncurante del pericolo, attraversò di pieno 
giorno i due chilometri circa di terreno perfettamente scoperto e soggetto al tiro 
delle mitragliatrici nemiche che intercedevano fra la nostra linea principale e quel 
posto avanzato, raggiungendo quella ridotta, ove organizzò il servizio di primo 
soccorso e di sgombro dei feriti, imprimendo col proprio esempio attività e fiducia 
in chi l’attorniava»19. 
 
La lettera, dal tono altamente elogiativo, sottolineava non solo e non tanto l’azione 
spirituale del cappellano (Casa del Soldato, cinema, cappelletta e cimitero di Ponte di 
Legno), quanto le sue «virtù militari»: frugalità, senso del dovere e soprattutto coraggio, 
come dimostra l’episodio di quota 2013. L’ufficiale aveva già tessuto le lodi di Giuliani 
negli appunti lasciati al suo successore, colonnello Manzoni: 
 
«Dovrei scriver molto per mettere in rilievo la figura di questo ottimo sacerdote e 
di questo ottimo militare. Intelligente, colto, resistentissimo ai disagi, alla marcia, 
alle fatiche, animato dal sacro fuoco del dovere suo, come sacerdote e come 
cittadino italiano, sprezza eroicamente qualsiasi pericolo. È sempre in moto, vive 
notti e giornate in prima linea, nelle trincee coi soldati. È sempre stato in 
primissima linea con la truppa nei combattimenti. Fu da me proposto per la 
medaglia d’argento al valor militare, ricompensa che gli sarà certamente concessa 
perché so che fu vigorosamente appoggiata dalle superiori autorità. È l’uomo che 
per la sua serietà, per la sua intelligenza, per il suo patriottismo, per il suo valore 
militare merita tutto l’affetto e tutta la stima da cui è circondato nel reggimento, 
tutta la fiducia del comandante del reggimento. Egli è stato sempre il mio buon 
consigliere, l’uomo di mia fiducia. Non si veda esagerazione in queste mie note e 
si tenga presente che, per mia disgrazia, non sono un credente nella religione»20.  
                                                 
19
 AOMI, Fpc R.G., lettera del colonnello Vittorio Sforza al tenente cappellano Reginaldo Giuliani, 30 
giugno 1919.   
20
 AOMI, Fpc R.G., Rapporto informativo sul servizio prestato presso il 55° Reggimento Fanteria dal 
tenente cappellano Padre Giuliani Reginaldo, 26 febbraio 1918. 
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Il nuovo comandante non fece che confermare l’entusiasta relazione del predecessore: 
 
«Nei quattro mesi che ho avuto il tenente Padre Giuliani alle mie dipendenze, 
anch’io ho avuto modo di apprezzare le sue belle qualità di sacerdote e di ufficiale; 
il suo spirito caritatevole e premuroso. Non ha dato mai occasione a rimarchi o 
punizioni, e non si è mai allontanato dal corpo tranne che per brevissimi periodi, 
per recarsi a Milano o a Torino allo scopo di prendere film cinematografiche o 
indumenti per le truppe. Gli è stata assegnata una ricompensa al valore (medaglia 
di bronzo) per l’opera svolta nel combattimento di Hudi Log con la seguente 
motivazione [segue la motivazione sopra riportata]»21. 
 
A parte i buoni rapporti con i superiori, rileviamo come la distribuzione di generi di 
conforto non fosse  per il cappellano, intermediario tra l’umanità delle trincee ed il 
mondo civile, attività di second’ordine, né si limitasse a indumenti e pellicole 
cinematografiche: la presidentessa dell’Unione Donne cattoliche di Torino fu pregata di 
«inviare qualche poco di oggetti religiosi (medaglie, immagini, libretti) da distribuirsi ai 
miei soldati. Essi, con me, saranno gratissimi per tutte quelle persone che 
contribuiranno a suscitare in loro i sentimenti di fede che li renderanno degni delle 
grandi imprese»22. Ci si potrebbe domandare se la scelta del verbo «suscitare» (non 
«risvegliare» o «rafforzare») sia sfuggita alla penna dello scrivente, e se sia indizio di 
una scarsa religiosità della truppa; forse il cappellano voleva solo dire che l’eccezionale 
durezza del compito dei soldati richiedeva da parte loro un grado di fede superiore al 
consueto, una convinzione che il ministro di Dio doveva cementare con tutti i mezzi a 
sua disposizione.  Al di là del dubbio, rimane indiscutibile il legame non superficiale 
istituito ancora una volta dal Nostro tra religione cattolica e valore militare, il secondo 
impensabile in assenza della prima.  
   Se l’azione caritatevole fu apprezzata soprattutto dai soldati, i superiori, consci delle 
non comuni capacità oratorie di Giuliani, le sfruttarono per scopi propagandistici, 
incaricandolo di tenere «conferenze patriottiche alle popolazioni civili di tutti i paesi 
dell’alta Valle [Canonica], da Edolo al Tonale»23; il domenicano parlò anche a Bologna 
e a Milano, dove commemorò il capitano Cesare Augusto Colombo del 55°, in seguito 
premiato con la medaglia d’oro24. A quanto sembra, la sua opera fu apprezzata da più 
parti: non solo, come abbiamo visto, dai comandanti del Reggimento, ma anche dalla 




 ACSD, F.R.G., cartolina del tenente cappellano Reginaldo Giuliani alla presidentessa dell’Unione 
donne cattoliche di Torino, 3 luglio 1917. 
23
 AOMI, Fpc R.G., “documento Cavallero”. Il taccuino di predicazione segnala per l’anno 1917 discorsi 
nei paesi di Edolo, Vezza d’Oglio, Pontagna (frazione del comune di Temù) e Ponte di Legno. 
24
 «Il Rosario», anno XXXIV, 1 giugno 1917, p. 322. 
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bresciana Società Solferino e San Martino, che, incaricata dal Comando Supremo della 
sorveglianza dei cimiteri militari, additò quello di Ponte di Legno «come modello»; 
soprattutto, l’attività del domenicano riuscì gradita ai soldati, che nell’agosto 1917 
eressero la ricordata cappelletta, murandovi una lapide con la scritta: «La Quinta 
Compagnia del 55° Fanteria, al suo amato Cappellano Padre Reginaldo Giuliani»25. 
Questi elementi sono indici di un consenso diffuso, che altre tracce impediscono di 
considerare unanime: Sforza aveva avanzato la proposta di una medaglia d’argento al 
valor militare, ma essa cadde nel vuoto; riguardo alla famosa azione di quota 2013, il 
“documento Cavallero” notava che «Quest’azione non ebbe alcuna proposta di 
ricompensa, con meraviglia di molti, per il cambiamento del comandante del 
reggimento, della brigata e della divisione»: più probabilmente, la spiegazione va 
cercata nella radicata presenza massonica tra le alte sfere dell’esercito.  
   Gli ostacoli al pieno riconoscimento e dispiegamento della sua opera potrebbero 
essere tra i motivi dell’insoddisfazione di Giuliani, che, appresa la notizia della 
costituzione dei reparti d’assalto, avanzò subito la richiesta di esservi assegnato. Una 
lettera (settembre 1917), diretta ad una non meglio specificata «Eccellenza», recitava: 
 
«Il sottoscritto, da circa quindici mesi cappellano presso il 55° Fanteria, già porse 
domanda all’Eccellentissimo Vescovo di campo per essere trasferito dalla zona 
calma ove ora trovasi col Reggimento proprio ad un reggimento operante sul 
fronte orientale: e si ebbe verbale promessa di essere esaudito. Ora, essendo io 
venuto a cognizione che presso la Seconda Armata (e forse pure presso la Terza) si 
stanno organizzando Battaglioni di assalto, desidererei ardentemente di essere 
destinato a tali Reparti, per rendermi sempre più utile alla Patria e al nostro buon 
soldato. Con quale piacere li accompagnerei nelle loro rischiose imprese, come già 
feci nelle azioni carsiche dell’anno scorso col mio sfortunato Reggimento! Io fui 
uno dei pochi proposti per una ricompensa, che ora mi è stata concessa. Nella 
speranza di essere esaudito, mi auguro di rendere effettivamente alla Patria, 
all’Esercito e alle anime quei servigi e sacrifici che fortemente desidero. Le 
imploro dal Signore ogni benedizione»26.       
 
Vari elementi meritano la nostra attenzione. Ad esempio, ci si potrebbe interrogare 
riguardo all’identità del destinatario. Il tono assai formale e deferente fa pensare ad un 
militare di grado elevato: da un lato si parla del vescovo castrense Bartolomasi come di 
autorità “esterna”, dall’altro mi sembra eloquente l’ordine delle entità alle quali il 
                                                 
25
 AOMI, Fpc R.G., “documento Cavallero”. Significativamente, la cappelletta era sovrastata da 
un’invocazione alla Vergine («Guarda, o Maria, l’Italia tua, difendine i confini»), che riecheggiava i versi 
di papa Leone XIII posti su una lastra di bronzo ai piedi della statua della Madonna del Rocciamelone: 
«Alma Dei Mater / nive candidior / MARIA / lumine benigno Segusiam respice tuam / Ausoniae tuere 
fines / coelestis Patrona». 
26
 AOMI, Fpc R.G., lettera del tenente cappellano Reginaldo Giuliani, 25 settembre 1917. 
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Nostro afferma di volersi sacrificare (prima la patria, poi l’esercito e solo in terza 
posizione le anime). Colpisce l’entusiasmo col quale il cappellano offre volontariamente 
i propri servigi («Con quale piacere li accompagnerei nelle loro rischiose imprese…») 
per abbandonare una zona troppo «calma» per i suoi parametri: insomma, i pericoli 
connessi alla guerra in alta quota (assideramento, camminamenti ghiacciati sul ciglio 
dei burroni, slavine e via dicendo) non erano reputati abbastanza consistenti. La 
ricompensa a cui si alludeva nella speranza di vedere soddisfatta la richiesta è 
naturalmente la medaglia di bronzo al valor militare per l’azione di Hudi Log. Una 
seconda missiva, diretta ad un ignoto capitano, affermava: 
 
«Molto reverendo e carissimo Signor Capitano, 
approfitto dell’occasione della venuta a Treviso di questo mio soldato per inviarLe 
queste fotografie delle cappelline benedette da Monsignore. Prossimamente Le 
farò avere la cassettina, già quasi terminata, con alcuni acquerelli…Potrò venire io 
stesso a portarli? Si ricordi di quanto mi ha promesso: io sospiro ad una zona più 
movimentata, e spero fortemente nelle sue promesse. Al qual proposito le rendo 
noto che, avendomi consigliato di far domanda di essere addetto quale cappellano 
dei nuovi Battaglioni di assalto della Seconda e Terza Armata, io ho sporto questa 
domanda. Lei potrebbe aiutarmi assai, facendo ufficiale richiesta che a questi corpi 
fosse ufficialmente assegnato un cappellano e poi deputando il sottoscritto. Veda 
di accontentarmi. Sto preparando un articolo sull’opera del clero nell’esercito: in 
esso Ella avrà la sua parte, come riconoscenza di quanto fa per noi  e per la causa 
comune. Veda di farmi inviare l’elenco delle diapositive per le proiezioni di cui mi 
parlò con Monsignore. Io avrò già raccolto circa una ottantina di proiezioni assai 
singolari (tra cui pure il ritratto Suo) ma ne avrei bisogno di qualcuna diversa. Con 
mille grazie per tutto ciò che Ella volle fare per me e con mille scuse per tanti 
disturbi dati, La saluto caramente, pregandoLa di una qualsiasi risposta in merito 
al mio trasloco.  
Reginaldo Maria Giuliani O. P. Tenente Cappellano 55° Fanteria 
P. S. Tutti i soldatini mi chiedono in ricordo della visita di Monsignore la sua 
immagine. Potrebbe favorirmene qualcuna? Mi ricordi a Monsignore». 
 
Non abbiamo data, ma la qualifica di tenente cappellano del 55° Fanteria comporta 
l’assunzione del dicembre 1917 quale terminus ad quem, mentre, se è vero quanto 
affermava il “documento Cavallero”, cioè che la notizia della costituzione dei reparti 
d’assalto lo raggiunse nel settembre 191727, questo dovrà costituire il terminus a quo. 
Nemmeno così si riesce a stabilire se lo scritto preceda o meno quello del 25 settembre; 
probabilmente si tratta di due iniziative cronologicamente contigue, volte a conseguire il 
medesimo risultato, dire addio al Tonale. Per l’identificazione del capitano cui la lettera 
era indirizzata, giova forse ricordare che la disposizione governativa del 27 giugno 1915 
riconosceva tale grado a «cappellani capi dell’Armata e coadiutore» del Vescovo 
                                                 
27
 AOMI, Fpc R.G., “documento Cavallero”.  
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Castrense: ciò spiegherebbe la qualifica di «molto reverendo», insolita per un laico; 
oltretutto, l’ignoto soldato doveva incontrare l’ufficiale a Treviso, dove aveva sede 
l’ufficio dell’Ordinario Militare. La raccomandazione finale («Mi ricordi a 
Monsignore») non poteva non essere rivolta ad un uomo in stretti rapporti con un 
influente esponente della gerarchia ecclesiastica, forse Bartolomasi stesso od uno dei 
suoi principali collaboratori. Purtroppo, non essendo riuscito ad individuare l’articolo 
cui il Nostro si riferisce (magari mai pubblicato…), mi è impossibile determinare 
l’identità del misterioso individuo; questo è certo una personalità rilevante dal nostro 
punto di vista, in quanto fu lui a indicare a Giuliani la strada dei reparti d’assalto 
(«…avendomi consigliato di far domanda di essere addetto quale cappellano dei nuovi 
Battaglioni di assalto della Seconda e Terza Armata, io ho sporto questa domanda»), ed 
a lui il domenicano guardava come ad un potente intermediario capace di spianargli la 
strada verso gli agognati nuclei di Arditi. La raccolta di diapositive era poi funzionale 
alla poliedrica attività del Nostro, che anche nel dopoguerra e fino alla morte avrebbe 
tenuto centinaia e centinaia di conferenze con proiezioni in tutta Italia e nel mondo. Si 
noti quel «io sospiro ad una zona più movimentata», rivelatore del carattere del torinese: 
egli desiderava con tutte le sue forze di prestare servizio in una zona «più 
movimentata», modo certo non scontato (al di là del contesto formale) di definire il 
teatro di un’inesausta carneficina. 
   Gli sforzi furono infine coronati da successo: il cappellano ebbe un colloquio con 
Monsignor Bartolomasi a Treviso il 14 dicembre, nel suo ultimo giorno di permanenza 
al 55° Fanteria28. Difficile si trattasse di coincidenza: più plausibile che in 
quell’occasione l’Ordinario Militare gli desse il permesso di mutare reparto.  
 
Piave 
   Prima di parlare delle vicende di Giuliani al seguito degli Arditi, sarà bene aprire una 
parentesi e spiegare, almeno per sommi capi, la genesi e le caratteristiche di queste 
celebri squadre, basandoci sulla classica opera di Giorgio Rochat29. I Reparti d’assalto 
nacquero nell’estate del 1917 presso la Seconda Armata per iniziativa del comandante 
di questa, generale Luigi Capello, del generale Francesco Saverio Grazioli e del tenente 
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 ACCD, Fondo Angelo Bartolomasi, faldone 4, fascicolo 54. Nel corso del 1917 Giuliani aveva già 
incontrato Bartolomasi il giorno 23 maggio (ibid.). 
29
 ROCHAT, Gli arditi della Grande Guerra. Origini, battaglie e miti, Libreria Editrice Goriziana, 
Gorizia 2007 (edizione originale Feltrinelli, Milano 1981). Con qualche cautela, si veda anche 
CORDOVA, Arditi e legionari dannunziani, Manifestolibri, Roma 2007 (edizione originale Marsilio, 
Padova 1969). 
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colonnello Giuseppe Bassi. Il I Reparto d’assalto fu addestrato nel campo di Sdricca di 
Manzano, ed il 29 luglio 1917 fu ufficialmente battezzato alla presenza di Vittorio 
Emanuele III, re d’Italia. La preparazione di questi soldati era diversa rispetto a quella 
degli altri fanti: molta ginnastica di base, accurati esercizi di tiro con fucile e 
mitragliatrice, lotta corpo a corpo con armi e senza, realistiche simulazioni di assalto 
contro posizioni nemiche, il tutto unito alla consapevolezza di essere parte di un corpo 
elitario, diverso dalla massa dei fanti. Insomma, un’impostazione contraria alle idee del 
francescano Agostino Gemelli, l’esperto di psicologia del Comando Supremo, sulla 
passività dell’anonimo combattente30. Gli Arditi si differenziavano dal resto 
dell’esercito per equipaggiamento (più leggero del consueto, privo del pesante zaino), 
armamento (moschetto, pistole mitragliatrici, pugnale, bombe a mano in quantità), 
trattamento (esenzione dai massacranti turni in trincea, vitto e alloggio migliori, 
soprassoldo, disciplina meno rigida) e divisa (giubba aperta con maglione). Impiegati 
per la prima volta dalla Seconda Armata durante la battaglia della Bainsizza, reparti di 
Arditi furono presto creati anche nelle altre armate. In particolare, ci interessa ricordare 
che la Terza Armata del Duca d’Aosta organizzò tra Cormons e Medea il campo di 
addestramento di Borgnano, diretto dal Colonnello Giuseppe Pavone: qui si formarono 
gli uomini con i quali Giuliani partecipò alla campagna di guerra del 1918.      
  In un primo momento, egli prestò servizio nella Seconda Armata («Per breve tempo fu 
assegnato al 29° Reparto d’assalto, allora 23°, in Val Lagarina, comandato dal Capitano 
Gambara…Con questo battaglione prese parte ad una arditissima azione presso Sano di 
Castione, con una pattuglia di arditi che catturò un intero piccolo posto nemico»31). 
L’esperienza terminò presto, perché nel gennaio 1918, dopo un incontro con 
Bartolomasi32, fu destinato «con sua grande gioia»33 ai battaglioni d’assalto della Terza 
Armata. Sotto il comando del Duca d’Aosta ebbe altri due riconoscimenti, prima una 
medaglia di bronzo (la seconda, dopo quella del novembre 1916)34, poi una d’argento35.     
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 Cfr. GEMELLI, Il nostro soldato: saggi di psicologia militare, Fratelli Treves, Milano 1917; LABITA, 
Agostino Gemelli e la psicologia militare italiana nella prima guerra mondiale: tesi di laurea, Università 
degli studi di Pisa, Anno accademico 1983-84; ID., Un libro-simbolo: «Il nostro soldato» di padre 
Agostino Gemelli, «Rivista di storia contemporanea», anno XIV, 1986, n. 3, pp. 402-29; con cautela, 
FRANZINELLI, Padre Gemelli per la guerra, La Fiaccola, Ragusa 1989. 
31
 AOMI, Fpc R.G., “documento Cavallero”. Sano è una frazione di Mori, comune in provincia di Trento.  
32
 ACCD, Fondo Angelo Bartolomasi, faldone 4, fascicolo 55. L’udienza ebbe luogo a Bologna il 5 
gennaio 1918. 
33
 AOMI, Fpc R.G., “documento Cavallero”. 
34
 «Impareggiabile figura di prete e di soldato, sempre volontario con le pattuglie di punta e nelle imprese 
più rischiose, prestava ove maggiormente infuriava la lotta la sua opera di carità ai feriti italiani e nemici. 
Circondato da una trentina di austriaci mentre curava un loro ferito, seppe convincerli ad abbandonare le 
armi e ad arrendersi alle truppe italiane ormai in piena vittoria. Fornace, 26-10-1918 (B. U. 1920, p. 353)» 
(AOMI, Fpc R.G., Stato di servizio). 
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   Questi episodi costituirono i momenti salienti della sua esperienza militare, ma 
converrebbe interrogarsi sulla dimensione più quotidiana del rapporto con gli Arditi: in 
mancanza delle relazioni inviate a Bartolomasi, possiamo fare riferimento ai discorsi 
pronunciati durante le messe domenicali al campo, noti grazie ad una pubblicazione 
postuma36.  
   La caratteristica più evidente di questi interventi risiede nella singolare commistione 
di cattolicesimo e patriottismo, facilmente spiegabile alla luce del contesto (celebrazioni 
al fronte, alla presenza degli ufficiali) ma non scontata. Infatti, il cappellano non si 
limitava ad attingere al lessico militare per trattare questioni di fede (bisogna «armarsi 
contro tutte le obbiezioni che nella nostra vita militare si sollevano contro di lei», p. 46; 
gli apologisti cattolici  hanno «vittoriosamente» replicato alle tesi razionaliste, p. 82; 
ecc.) o a ricorrere ai tradizionali argomenti della rassegnazione cristiana, dell’ossequio 
al dovere, del rispetto della disciplina, della ricompensa ultraterrena («Soldati! Le 
sofferenze della presente vita non devono schiacciarvi né lasciarvi altra forza che di 
levare delle mormorazioni: voi siete cristiani e perciò sapete che un giorno, alle anime 
vostre buone saranno aperte le porte di un regno ove non vi sono dolori né pianto. 
Consolatevi, e colla gioconda speranza cristiana, superate tutte le quotidiane tribolazioni 
e tentazioni per sollevarvi a quel regno di luce e d’amore ove ci attende il divino 
innamorato delle nostre anime», p. 92). Oltre a questo, Giuliani chiariva ai suoi soldati 
quali erano le ragioni della catastrofe europea, andando contro la tesi di Benedetto XV: 
la colpa della guerra non ricadeva infatti sulla società del tempo, rea di aver apostato dal 
Cristo («il conflitto costituisce il castigo divino per il peccato che la società 
contemporanea ha compiuto abbandonando la sua dipendenza dalla religione e dalla 
chiesa»37), ma sugli Imperi Centrali. Essi, i veri ed unici responsabili di tanta strage, 
erano una minaccia dalla quale occorreva difendere se stessi e i propri congiunti: 
«…avete visto coi vostri occhi lo scempio che il nemico ha fatto dei nostri cari. 
Seppiatelo adunque che non è per un capriccio dei politici del nostro Paese, non è per un 
desiderio vano di gloria, ma per la salvezza delle nostre famiglie che noi stiamo 
                                                                                                                                               
35
 «Giunto al reparto immediatamente dopo aver partecipato ad un’azione su di un altro tratto del fronte, 
prendeva parte con inesauribile lena ad un nuovo combattimento rincuorando ed incitando le truppe nei 
più gravi momenti. Nelle soste della lotta anziché concedersi riposo pietosamente si dava alla ricerca dei 
feriti e prestava loro amorevolmente assistenza e conforto. In una critica circostanza, essendo un 
ragguardevole tratto del fronte rimasto a causa delle forti perdite privo di ufficiali, volontariamente ne 
assumeva il comando disimpegnando le relative mansioni con vigorosa energia e mirabile arditezza. 
Ramanziol, 30 ottobre 1918 (B. U. 1920, p. 3913)» (ibid.). 
36
 GIULIANI, Il Vangelo della domenica spiegato ai miei soldati, Amministrazione «Stella di San 
Domenico», Torino 1936. 
37
 MENOZZI, La cultura cattolica davanti alle due guerre mondiali, in ROCHAT (a cura di), La spada e 
la croce…cit, p. 32. 
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inchiodati nelle trincee come una barriera di fuoco contro il nemico: ecco il nostro 
preciso dovere!» (pp. 16-17). Messa in luce la differenza tra aggressori ed aggrediti, il 
Nostro sottolineava il ruolo privilegiato rivestito dall’Italia nell’alleanza difensiva: 
 
«Soldati! La guerra che oggi noi combattiamo può dirsi un grande sforzo che la 
migliore e maggior parte della umanità tenta verso il bene sociale. Voi sapete che 
noi combattiamo per la libertà, per la giustizia, per il diritto di tutte le nazioni, e 
conoscete pure il gretto egoismo che informa i nostri nemici, e che essi vorrebbero 
far prevalere a danno della società. Ogni vittoria nostra è un passo avanti 
dell’umanità per le vie del vero progresso…e in capo a queste nazioni che si 
elevano col sacrificio cruento dei loro figli, sia sempre l’Italia, che per il destino 
che Iddio le ha dato deve rimanere la forza morale e la guida dei popoli tutti» (pp. 
141-42). 
 
Il conflitto sarebbe stato dunque non la tragica conseguenza della deriva irreligiosa del 
mondo contemporaneo, ma uno strumento del «vero progresso», atto a dare all’Italia il 
posto che le spettava per destino e a «far trionfare quella giustizia sociale che il Cristo 
stesso portò nel mondo» (p. 28). Il Signore, dal quale «tutto…dipende: la vita e la 
morte, la vittoria e la sconfitta» (p. 11), non restava infatti neutrale ma, dopo aver reso 
gli italiani «forti contro l’invasore» (p. 38), favoriva i protetti della Castellana d’Italia 
(«A Lei colla devozione degli antichi crociati rivolgiamo la nostra supplice preghiera, 
certi di trovare una eco nel suo cuore materno: Vergine Santa, salva l’Italia e gli 
italiani!», p. 53): bisognava dunque pregare «affinché Dio, con noi combattendo, ci dia 
la sospirata vittoria» (p. 137). Le condizioni per sconfiggere il nemico non difettavano: 
se i fanti avessero fatto il loro dovere fino in fondo («dedizione spontanea al sacrificio», 
p. 127), sotto la paterna e paternalistica guida degli ufficiali («Il nostro reggimento, il 
nostro bel battaglione si può davvero paragonare alla famiglia, in cui vi è il padre e i 
figli…L’animo dei vostri comandanti è animo di padre, che desidera il vostro bene e 
vuole donarvi la gioia della vittoria e della vita», pp. 123-24), il trionfo sarebbe stato 
italiano. Giuliani non aveva dubbi in proposito e, mentre ancora si combatteva, 
intrecciava celebrazione pasquale della resurrezione di Cristo e incitamento al sacrificio 
per la resurrezione nazionale, in una prospettiva di tripudio nazional-religioso:  
 
«Campane tutte delle nostre torri tacenti, preparatevi a intonare l’alleluia della 
risurrezione dal Piave e dallo Stelvio e fatelo correre in metallica  ghirlanda giuliva 
fino alle ultime rive della Sicilia…Soldati! La gran causa di giustizia sociale e di 
redenzione nazionale per la quale noi combattiamo, è santa, e lo scopo non può 
fallirci. Portiamo in pace, con santa nobiltà, i dolori che ci rendono simili a Gesù 
flagellato: abbiamo fiducia in Lui morto per la redenzione del mondo: e come Lui 
presto la nostra amata Italia, sciogliendo i vincoli della sofferenza, si rianimerà 
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nella gioia radiosa di vittoria e di pace che Iddio concede ai popoli martiri della 
giustizia» (p. 114). 
  
  La vecchia sovrapposizione risorgimentale della passione, morte e risurrezione del 
Salvatore alla vicenda nazionale trovava qui, mi sembra, l’ennesima rivisitazione: la 
Grande Guerra si configurava come il compimento dell’unità d’Italia, nel pieno rispetto 
(«santa causa») del disegno divino. A dispetto delle scelte del sommo pontefice, anche 
la chiesa diveniva, nel discorso di Giuliani, un fattore pienamente nazionale, non 
universale: 
 
«Soldati! La fiducia nella chiesa cattolica a cui appartenete come membri di una 
famiglia, nella chiesa che  madre della nostra civiltà e redentrice delle anime, non 
ci venga meno! Ed intanto quest’amore intenso dei proprii fratelli (poiché la chiesa 
è l’adunanza dei fratelli), questo senso eroico della collettività, ci insegni pure 
l’amore della propria nazione, della propria razza, del proprio sangue. I martiri, 
come Gesù, si sono immolati per il prossimo: e voi pure, o buoni eroi della patria, 
vi sacrificate per i vostri fratelli! In uno dei terribili combattimenti del Carso 
doloroso, un cappellano ritrovava tra i reticolati infranti delle trincee austriache un 
bersagliere dalle braccia e dalle gambe orribilmente sfracellate. Ma il suo volto (un 
volto giovane ed abbronzato) era raggiante e quasi trasfigurato. Volgendosi ai 
compagni feriti che da ogni parte all’intorno chiedevano soccorso, diceva loro: Non 
piangete, ridete, è per Dio, per la patria nostra che soffriamo! Soldati! I martiri 
della religione e della patria siano i vostri maestri nel sopportare con pazienza e con 
serenità le pene che incombono sui doveri di soldati: e la gloria e la felicità non 
mancheranno di circondare un giorno il vostro inestimabile eroismo!» (pp. 146-47). 
 
Abbiamo così la piena legittimazione del martirio in nome della patria, presentato 
addirittura come affermazione della gioia nella sofferenza e oltre questa, con esplicito 
richiamo agli eroi cristiani.  
   Una predicazione dai toni siffatti, unita ad un comportamento militarmente esemplare, 
spinse i superiori ad affidargli compiti di responsabilità, preclusi ad elementi dai tiepidi 
sentimenti patriottici:  
 
«Durante il 1918 per incarico dell’Ufficio informazioni e propaganda della Terza 
Armata egli tenne ancora conferenze alle popolazioni civili dei paesi del Piave e 
visitò e parlò a tutti i reparti dei militari automobilisti dipendenti dal comando di 
Mira (Terza e Quarta Armata). Nei mesi di giugno e luglio (1918) per espresso 
incarico del Vescovo di campo visitò il clero militarizzato sparso per tutto l’11° 
corpo d’armata territoriale (di Bari) e tenne conferenze a tutte le truppe dipendenti 
da detto corpo d’armata allo scopo di mantenere il morale e di reclutare volontari 
per il fronte»38. 
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 AOMI, Fpc R.G., “documento Cavallero”. 
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Il passo è straordinariamente ricco di informazioni. Innanzitutto veniamo a sapere dei 
rapporti del domenicano con l’Ufficio informazioni e propaganda della sua Armata, che 
prima lo incaricò di tenere conferenze e discorsi a civili e militari39, anche appartenenti 
alla Quarta Armata, poi fece del religioso un membro fisso del proprio staff.  
   Per comprendere la rilevanza dell’acquisizione, bisogna aver presenti i caratteri del 
famoso Servizio P. Esso nacque all’indomani del disastro di Caporetto (ottobre 1917), 
allorché  in seno all’esercito fu creata un’organizzazione di propaganda, assistenza e 
vigilanza, animata da ufficiali che prima di vestire il grigioverde svolgevano attività 
intellettuali (tra i nomi più conosciuti, Ardengo Soffici, Piero Jahier, Giuseppe 
Lombardo Radice, Gioacchino Volpe e Giuseppe Prezzolini). Loro compito era curare il 
morale dei soldati e dei civili residenti in territorio soggetto ad amministrazione 
militare. Uno degli strumenti privilegiati (non l’unico) era la carta stampata: mi riferisco 
ai celebri giornali di trincea, primo fra tutti «La Tradotta», settimanale dell’Ufficio 
Propaganda della Terza Armata. Riportiamo queste notizie per un motivo ben preciso. 
Presso l’archivio del convento di San Domenico a Torino ho rinvenuto infatti la raccolta 
completa (numeri 1-241, ottobre 1918 – luglio 1919)40 del «Notiziario della Terza 
Armata». Sul raccoglitore che contiene la serie, Giuliani vergò una breve annotazione: 
«Unico giornale quotidiano dell’esercito italiano. Padre Reginaldo Giuliani O.P. 
Collaboratore, già Cappellano degli Arditi»41. L’informazione e la presenza di una fonte 
di non facile reperimento sono preziose, ma sfortunatamente non possiamo approfittarne 
come vorremmo, in quanto gli scritti ivi pubblicati sono rigorosamente anonimi, 
eccezion fatta per i proclami del Comando Supremo. Svanita l’illusione di recuperare 
alcuni articoli dimenticati, rimane la conferma dell’attività propagandistica del 
cappellano degli Arditi, che, come gli studi hanno da tempo dimostrato, non fu certo il 
solo religioso a curare il morale della truppa. Riprendendo l’idea isnenghiana di 
«supplenza cattolica» per la fase antecedente la creazione del Servizio P42, Luigi Gatti 
ha sottolineato l’importanza delle Case del Soldato sorte per iniziativa di Don Giovanni 
Minozzi:  
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 ACSD, F.R.G., Taccuino di predicazione: qui per il 1918 troviamo vari discorsi, «1 a Roma agli 
esploratori cattolici/12 agli Arditi/6 in diverse chiese di campagna/11 agli automobilisti della Terza 
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 La Terza Armata, comandata da Emanuele Filiberto duca d’Aosta (1869-1931), fu sciolta il 22 luglio 
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 ACSD, F.R.G., Raccolta del Notiziario della Terza Armata. 
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 Cfr. ISNENGHI, Giornali di trincea (1915-18), Einaudi, Torino 1977, pp. 12-25. 
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«I primi propagandisti dell’esercito nella Grande Guerra furono quindi i cappellani 
militari, funzionari di un servizio di propaganda ante litteram, che disponevano di 
un’organizzazione nel territorio come le Case del soldato al fronte e nelle grandi 
città, e che collaboravano attivamente con le organizzazioni sorte al fine di 
favorire la trasmissione di notizie tra i combattenti e le famiglie…Alcuni 
cappellani non limitarono il loro controllo alla moralità della truppa, ma si 
spinsero fino a vigilare sui contenuti delle notizie che i soldati inviavano dal 
fronte: alcuni solamente dopo un incarico formale, altri spontaneamente, 
esercitarono una forma di censura sulla corrispondenza. Con questa attività, forse 
minoritaria ma da più parti testimoniata, troviamo tutti gli aspetti che 
caratterizzeranno il laico Servizio P: nell’ultimo anno di guerra gli intellettuali-
ufficiali affiancarono o sostituirono i cappellani-ufficiali in molte delle funzioni 
che erano proprie di questi ultimi, dalla distribuzione dei pacchi dono 
all’allestimento delle scuole per analfabeti, alla gestione delle Case del soldato. 
Sarebbe però inesatto affermare che i cappellani persero nel 1918 tutte le 
responsabilità dell’azione morale: essi continuarono a svolgere la loro azione 
morale e alcuni cappellani furono anche nominati ufficiali P»43. 
 
Di quest’ultimo gruppo fece parte il Nostro, il cui caso spinge ad interrogarsi sul 
rapporto esistente tra le figure del cappellano e dell’ufficiale propagandista. È ancora 
Gatti a osservare che 
 
«La tesi di una similitudine tra ufficiali P e parroci risulta ben fondata nel caso 
degli ufficiali P addetti ai comandi inferiori, quelli cioè a più stretto contatto con i 
soldati, mentre le sezioni P nelle armate e anche le sottosezioni di corpo d’armata 
furono organi essenzialmente politici, di produzione di propaganda. Forse, però, la 
differenza più importante tra il progetto del servizio P e quello ecclesiastico – 
considerando i caratteri del cattolicesimo dell’epoca – è il fine ultimo dell’azione 
delle due istituzioni nei confronti dei cittadini italiani: la chiesa di Roma fino a 
pochi anni prima della guerra aveva predicato un ritorno al passato preunitario e 
l’illegalità dello stato italiano, alle cui attività i cattolici non avrebbero dovuto 
partecipare, il servizio P all’opposto predicò la partecipazione ed il sentimento 
comune con lo stato, nonché la formazione di una società nuova per il 
dopoguerra»44. 
 
Per comprendere il ruolo di Giuliani prima di Caporetto, ci si potrebbe rifare al secco 
giudizio di Antonio Gramsci, secondo cui «…sull’influsso del sentimento religioso 
Cadorna fondava la sua politica verso le masse militari: l’unico coefficiente morale del 
regolamento era infatti affidato ai cappellani militari»45. Mi sembra però che il modo in 
cui Padre Reginaldo interpretò il proprio ruolo superasse di molto questa impostazione. 
Il contenzioso tra Chiesa cattolica e Stato italiano, appianato ufficialmente con i Patti 
lateranensi dell’11 febbraio 1929, non costituì mai per il domenicano un motivo di seria 
lacerazione interiore, perché egli, sacerdote nato e cresciuto a Torino, mai avrebbe 
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accettato la sprezzante definizione di «piemontesi» per i rappresentanti dello Stato 
usurpatore del potere temporale del papa. La sensazione che traspare dai suoi scritti e 
dalle testimonianze archivistiche induce anzi a guardare nella direzione opposta, verso 
quel pieno riconoscimento delle prerogative statali (meglio, di un determinato tipo di 
stato, quello monarchico e conservatore) che certo non trovava molti consensi, a queste 
date, nell’ambiente della Curia romana.  
   L’attività presso l’Ufficio informazioni e propaganda della Terza Armata non impedì 
al cappellano di mantenere i contatti con il Vescovo di campo, che lo ricevette il 13 
maggio 1918, parlandogli forse dell’imminente missione in area pugliese, nel contesto 
di una più ampia operazione propagandistica46. Per il periodo trascorso da Giuliani nel 
Meridione risulta imprescindibile la sua relazione «ad uso ecclesiastico» sulla visita 
all’11° Corpo d’Armata espletata nel giugno-luglio 191847, da cui emerge una 
situazione allarmante: «I sacerdoti impegnati negli ospedali e nelle unità sanitarie nelle 
Puglie…pur possedendo un certo spirito di abnegazione, non mancherebbero di 
mostrare una stanchezza mal sostenuta e sarebbero accusati dai direttori d’ospedale di 
poca fiducia nella nostra causa48.  «Particolarmente gravi» le notizie trasmesse dal 
Nostro:  
 
«Lo spirito religioso dei cappellani e soldati sacerdoti appare assai deteriorato 
nella lunga durata della guerra, soprattutto per la trascuratezza dei mezzi di 
cristiana perfezione. Appena tre o quatto per cento dicono il divino ufficio: la 
maggior parte si ritiene completamente libera per la commutazione avuta dal 
Castrense. Non si parla più né di meditazione né di letture spirituali: il che rende 
ancor più necessaria la recita del Santo Breviario. Il Vescovo di Andria 
[Monsignor Eugenio Tosi] aveva chiesto a Giuliani di farsi tramite presso 
Monsignor Bartolomasi perché concedesse la dispensa in massa ai sacerdoti 
militari dalla recita del breviario. Ma lo stesso religioso domenicano, 
evidentemente allarmato dall’affievolimento delle pratiche di pietà, sconsiglia 
nella sua relazione al Vescovo di campo un simile provvedimento, che, a suo dire, 
più che sanare un’inadempienza motivata avrebbe deteriorato ancor più la 
spiritualità del clero militare. Giuliani prosegue notando come molti sacerdoti 
soldati celebrino troppo frettolosamente le funzioni religiose. Altri invece 
riscuotono offerte per messe che poi non celebrano: sarebbero presi provvedimenti 
disciplinari a carico di taluni, ma – aggiunge il domenicano – occorrerebbe un più 
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severo controllo dei vescovi e dei cappellani militari. Anche la condotta morale del 
clero militare nelle Puglie, nell’analisi di Giuliani, lascerebbe alquanto a 
desiderare: Molti sacerdoti nelle città principali, e specialmente in Bari, 
frequentano cinematografi e teatri anche di bassa fama, mentre secolari e 
borghesi ne mormorano come di cosa sconvenientissima; altri sacerdoti soldati 
sarebbero dediti a giochi d’azzardo, e si mostrerebbero in pubblico fumando e 
schiamazzando o persino bestemmiando. Che il resoconto di Giuliani non sia 
rappresentativo di una regione militare isolata ed atipica è peraltro confermato 
dalle relazioni degli altri cappellani propagandisti per il Mezzogiorno…»49.      
Il severo giudizio espresso sul clero militare pugliese potrebbe sembrare frutto di uno 
zelo eccessivo, ma era stata proprio questa caratteristica ad aprirgli le porte della 
missione. Tale solerzia non incontrò solo il favore di Bartolomasi e del Comando 
supremo, che gli affidarono incarichi di responsabilità: quando i superiori, pienamente 
convinti della sua affidabilità, lo autorizzarono a parlare ai civili, lontano dal fronte, 
alcuni opinion makers, colpiti dal suo impeto, non mancarono di tesserne le lodi. 
Mentre ancora la guerra infuriava, Giuliani ebbe cura della pubblica immagine delle 
Fiamme Nere, tenendo a Roma, al Circolo di San Pietro, una conferenza sugli Arditi. 
Dell’incontro scrisse sul «Corriere d’Italia» Egilberto Martire50, di cui colpiva 
soprattutto l’ambigua presentazione dei reparti d’assalto: da una parte, Arditi del Piave e 
«Arditi della buona novella» (apostoli e martiri) erano esplicitamente accomunati in 
quanto avanguardia che nulla aveva in comune con «gozzati santoni della Sinagoga» e 
«grassi borghesi»; dall’altra, si ammetteva la presenza, tra le loro fila, di ex galeotti che 
cercavano «la morte o la riabilitazione». Possiamo pensare che tale oscillazione fosse 
propria del discorso di Giuliani, non un’aggiunta della pungente penna di Martire. Se 
guardiamo infatti al libro scritto dal domenicano a un anno di distanza, leggiamo:    
 
«L’esclusione dei condannati dai battaglioni della Terza Armata veniva praticata 
severamente; però con quel discernimento che sa scoprire il buono ovunque esso 
sta. Se si considera che gran parte dei reati di guerra consistevano in falli leggeri, 
che forse non macchiavano punto la coscienza; se si considera che al delinquente 
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sinceramente pentito non si può chiudere la via della riabilitazione senza peccare 
di crudeltà; si comprende come i nostri superiori, saggiamente illuminati, non 
abbiano potuto respingere qualche figliol prodigo, che cercava la via del ritorno 
attraverso ai più sanguinosi eroismi. Perché avremo dovuto ributtare quelle anime 
che nelle rivelazioni di una rinata coscienza avevano ritrovato l’aborrimento della 
precoce delinquenza loro, frutto, più che di propria malvagità della incuria dei 
parenti e della infezione degli ambienti per cui furono costretti a strascinare la loro 
prima giovinezza? La nostra società deve essere felice che qualcuno abbia steso le 
mani alle vittime pentite della sua malvagità incosciente. Questi elementi, 
amorosamente curati e sorretti, hanno reso meravigliosi servigi in guerra e 
parecchi di quelli che oggi restano sono tornati alla vita borghese coi migliori 
intendimenti, imparati nella scuola del sacrificio spontaneo»51.   
 
Come ha osservato Rochat, questa «ambigua testimonianza» va del resto collocata in 
un preciso contesto, segnato dalla «leggenda» secondo cui tra i reparti d’assalto 
trovavano accoglienza «delinquenti comuni, ed in particolare accoltellatori noti per 
bravura e ferocia». La voce, «alimentata dagli stessi Arditi e dalla propaganda loro 
ostile e consolidata dalla memorialistica», non regge all’esame documentario: esclusi i 
condannati per reati comuni, del tutto normale risulta la presenza di pregiudicati per 
reati militari di lieve entità, che nel 1917-18 «si contavano a centinaia di migliaia…in 
un esercito ormai al terzo anno di una guerra logorante e sanguinosa»52.  
    
Dopo l’armistizio 
   Col novembre 1918 le ostilità finalmente cessarono. Giuliani era entusiasta. Parlando 
agli Arditi in occasione del capodanno 1919, egli rievocò con orgoglio le imprese 
appena compiute: «L’anno scorso sarà pure da segnarsi con auree cifre nella storia della 
Nazione intera: al grido di insperate vittorie sobbalzammo dalla nostre trincee, ed 
inseguimmo il nemico fuggente attraverso ai reticolati infranti, e ritessemmo colle 
nostre stesse mani la corona di gloria della amata Patria»; superate con successo prove 
tanto dure, il futuro appariva roseo: «Destini importantissimi si maturano per la Patria 
nostra: ma la grazia del Signore e la nostra buona volontà saranno le due ruote che 
porteranno il carro della fortuna d’Italia attraverso alle lucenti aurore del 
millenovecentodiciannove»53.  
   Nell’ebbrezza della Vittoria, il Nostro concepì e portò a termine il suo libro sugli 
Arditi: infatti, il 10 aprile 1919 il Provinciale, Padre Giuseppe Maina, «delegavit 
Reverendum Patrem Carlini et Reverendum Patrem Mazzetti e Provincia Lombardiae 
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ad revisionem cuiusdam libri Reverendi Patris Reginaldi Giuliani»54. A parte questo, 
«Sopravvenuto l’armistizio e sciolti i reparti d’assalto, il tenente cappellano Reginaldo 
Giuliani fu assunto dall’Ufficio propaganda della Terza Armata e continuò variamente 
la sua attività. «Per tutto il mese di maggio tenne conferenze religioso-patriottiche nella 
chiesa di San Antonio a [parola illeggibile] in Trieste, ad una folla che gremiva 
letteralmente il vasto tempio. In quel tempo ebbe l’incarico col capitano Serena di 
iniziare l’Ufficio di ordinamento delle tombe e salme carsiche»55. Il taccuino di 
predicazione conferma gli intensi impegni oratori del Nostro a Trieste, registrando 
discorsi alle dame di carità, ai maestri cattolici ed ai salesiani, il cui oratorio fungeva da 
«luogo di convegno» dei cappellani56; «Il Rosario» mise i lettori al corrente di quanto 
stava accadendo nella «grande città redenta», dove si segnalava 
 
«…la molteplice e feconda attività del Padre Reginaldo Giuliani, che per più di tre 
anni ha esercitato tra i combattenti l’ufficio di cappellano militare. Dopo 
l’armistizio, senza cessare di essere cappellano degli Arditi, fu addetto al Comando 
della Terza Armata, ed ha tenuto numerose conferenze col più grande successo. 
Ma la predicazione del mese di maggio in San Antonio Nuovo fu un vero trionfo. 
Ogni sera la vastissima chiesa era gremita di una folla eletta ed entusiasta (si 
calcolarono fino a 5000 persone) che udirono con attenzione e con frutto la fervida 
parola dell’eloquente domenicano. Come ricordo di questo memorando mese fu 
stampata una cartolina con questa iscrizione: A Padre Reginaldo Giuliani O.P. – 
Forte assertore dei diritti – di Dio e della Patria – in San Antonio Nuovo a Trieste 
– nel mese di maggio 1919 – primo della redenzione nazionale – le ammiratrici – 
e gli ammiratori…»57.  
 
Membro dell’Ufficio di riordinamento delle tombe e salme carsiche e passato nel 
luglio alle dipendenze dell’Ottava Armata, Giuliani trascorse tra un impegno e l’altro 
l’estate del 1919, al termine della quale (11 settembre) venne congedato dal Regio 
Esercito. Purtroppo, le notizie relative a questi mesi cruciali sono scarse. La «Stella di 
San Domenico» pubblicò in più puntate un suo scritto intitolato «Apostoli domenicani 
subalpini»58, ma l’autore non era a Torino: come infatti leggiamo nel numero di 
maggio della rivista, «Non poterono ancora seguire le sorti delle loro classi il Padre 
Reginaldo Giuliani, come Tenente Cappellano, e il novizio professo Fr. Tommaso 
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Ferraris, quale Tenente di Commissariato. (Censura)». Forse il passo censurato 
conteneva alcune informazioni sul Nostro; fatto sta che solo nel numero di settembre il 
nome di Giuliani riapparve sulle pagine della «Stella» perché decorato da Monsignor 
Bartolomasi con una medaglia di benemerenza «per l’opera di apostolato 
religioso…esplicato tra i soldati…durante la guerra»59.  
   La prospettiva più verosimile avrebbe previsto il definitivo rientro al convento di San 
Domenico a Torino, sennonché il 12 settembre 1919 Gabriele D’Annunzio, al 
comando di una colonna di «legionari», intraprese la celebre «marcia di Ronchi», 
culminata con l’ingresso del Vate a Fiume. Questo evento, come vedremo, avrebbe 
segnato profondamente la vicenda del Nostro.  
   Il Giuliani che si apprestava a vestire i panni del legionario non era certo un comune 
cappellano. Lungi dal limitarsi ai compiti strettamente pastorali, nei tre anni trascorsi 
sotto le armi egli si era distinto agli occhi dei superiori e dei commilitoni per l’abilità 
oratoria, il valore militare e l’ardente patriottismo. Non stupisce il fatto che il Nostro si 
sia trovato a proprio agio in grigioverde: nell’esercito, egli non solo continuò la cura 
delle anime, non solo ritrovò un ambiente che faceva dell’obbedienza una virtù, ma fu 
agli ordini di uomini che valorizzavano quelle capacità viste con diffidenza all’interno 
dell’Ordine. Così, dopo i primi passi trinesi, l’esperienza bellica e specialmente la 
militanza nel Servizio P gli permisero di svolgere apertamente una funzione politico-
propagandistica, che sarebbe proseguita nella «città olocausta» retta da un altro patriota 
e  abilissimo oratore.   
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3. «Fiaccola d’amore e lampada di sacrificio». Fiume d’Italia (1919-20)1 
 
   La parentesi fiumana costituisce per i biografi il momento più controverso della vita 
di Giuliani. Sul celebre episodio della benedizione del pugnale offerto a D’Annunzio 
dalle donne fiumane molto è stato scritto; in particolare, esso è stato indagato da 
Mimmo Franzinelli, secondo cui «Fu…Padre Reginaldo Giuliani ad impersonare, con 
una buona dose di esuberanza, l’elemento religioso tra i legionari»2, e da Padre Enrico 
Ibertis, che ha pubblicato vari documenti altrimenti ignoti3. La ricostruzione può essere 
perfezionata tramite l’analisi di alcune carte custodite presso la Curia Generalizia dei 
domenicani ed una ricognizione sistematica del quotidiano irredentista fiumano «La 
vedetta d’Italia» tra l’agosto 1919 ed il marzo 1920.        
   Prima di entrare nel vivo della questione, un rapido riassunto della vicenda fiumana ed 
alcune considerazioni preliminari non saranno inutili. 
   Col patto segreto di Londra del 26 aprile 1915, l’Italia aderì al gruppo dell’Intesa: in 
cambio della sua partecipazione alla guerra contro gli Imperi Centrali entro un mese 
dalla firma dell’accordo, Gran Bretagna, Francia e Russia le riconoscevano le province 
austriache fino al confine alpino (Sud Tirolo, Trento) e la Dalmazia settentrionale 
(senza Fiume ma con le isole e Valona), promettendo compensi in Asia Minore e nei 
territori confinanti con le colonie italiane. Concluse le operazioni militari, 
l’applicazione del patto fu resa problematica dall’imprevista disgregazione dell’Austria-
Ungheria, venne osteggiata dai rappresentanti del neonato (ottobre 1918) Regno dei 
Serbi, dei Croati e degli Sloveni e trovò nel presidente degli Stati Uniti d’America, il 
democratico Thomas Woodrow Wilson, un avversario irriducibile. Questi sostenne nel 
nono dei suoi quattordici punti che la rettifica delle frontiere italiane avrebbe dovuto 
rispettare le linee di nazionalità chiaramente riconoscibili, e propose una linea di 
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confine (la cosiddetta linea Wilson) dal Monte Maggiore all’Arsa, con Fiume città 
libera. L’Italia, che già nel febbraio 1919 aveva chiesto agli Alleati di poter annettere 
Fiume al territorio nazionale, respinse la proposta americana, alimentando una lunga 
serie di trattative e di progetti, mentre fin dall’ottobre 1918 il Consiglio nazionale 
fiumano, presieduto da Antonio Grossich, aveva proclamato l’annessione della città al 
Regno d’Italia. La situazione appariva controversa, in quanto se a Fiume gli italiani 
costituivano la maggioranza degli abitanti, nel territorio circostante (Susak) era vero il 
contrario. Gli incidenti occorsi nella città del Carnaro tra la popolazione e le truppe 
interalleate d’occupazione (luglio 1919) furono oggetto delle indagini di un’apposita 
commissione, che propose con successo alle Potenze riunite a Parigi per la conferenza 
di pace due provvedimenti: da un lato lo scioglimento del Consiglio nazionale e della 
Legione volontari fiumani, dall’altro l’allontanamento delle truppe e delle navi italiane. 
Giudicando pericolosamente rinunciatario l’atteggiamento di Francesco Saverio Nitti 
(«Cagoia»), successore di Vittorio Emanuele Orlando alla presidenza del Consiglio dei 
ministri, Gabriele D’Annunzio partì da Ronchi alla testa di un gruppo di volontari ed il 
12 settembre 1919 occupò militarmente Fiume. Sfruttando l’appoggio di ampi settori 
dei comandi militari (emblematico il caso dell’ammiraglio Enrico Millo, governatore 
della Dalmazia)4, per oltre un anno il Comandante condusse un’azione intransigente in 
favore dell’annessione della città all’Italia, finché, caduto Nitti, Giovanni Giolitti formò 
il suo quinto ministero e giunse all’accordo con la controparte iugoslava. Il trattato di 
Rapallo, firmato il 12 novembre 1920, fece di Fiume uno stato libero e indipendente. 
L’opposizione di D’Annunzio fu piegata con la forza dalle truppe del generale Enrico 
Caviglia, negli ultimi giorni del dicembre 1920 («Natale di sangue»): dopo quindici 
mesi, l’esperienza legionaria nella «città olocausta» era finita.                  
   Un aspetto particolare della vicenda, che in questa sede dovremo tenere nel debito 
conto, è costituito dalla presenza dei cappellani militari: 
 
«Agli animosi legionari dannunziani concentratisi nel 1919 nella città croata non 
mancarono i conforti spirituali, nonostante il vescovo di campo si fosse guardato 
dall’assegnare cappellani ai ribelli ed avesse anzi diffidato di sanzioni 
ecclesiastiche i sacerdoti unitisi alla sedizione. Tra i religiosi di simpatie 
nazionaliste affluiti alla spicciolata a Fiume durante le convulse fasi 
dell’esperienza irredentista spiccano Reginaldo Giuliani, Edmondo De Amicis, 
Vittorio Genta, Giovanni Mazzoni e Luigi Pasa. Don Genta, unitosi ai ribelli il 2 
ottobre 1919, quando ancora prestava servizio nel 9° Reggimento Fanteria, rientrò 
nei ranghi dell’esercito solamente nel gennaio 1921; ciò gli costò il deferimento al 
                                                 
4
 Sui rapporti tra impresa fiumana e forze armate, si veda MONDINI, La politica delle armi. Il ruolo 
dell’esercito nell’avvento del fascismo, Laterza, Roma-Bari 2006, pp. 42-51 e 107-13. 
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tribunale di guerra con l’imputazione di diserzione, ma i giudici, in considerazione 
dei risvolti patriottici del suo gesto, non diedero corso al suo procedimento penale. 
Il torinese Don Edmondo De Amicis prestò assistenza spirituale si granatieri del 
Savoia; la medaglia d’oro Giovanni Mazzoni assistette attonita ai drammatici fatti 
del Natale di sangue, mentre il salesiano Luigi Pasa si fregiò del titolo di 
Legionario fiumano ed a lungo rievocò con enfasi patriottica l’esperienza 
dannunziana»5.     
      
I cappellani non erano però gli unici ecclesiastici presenti a Fiume, né la sfera del sacro 
era di loro esclusiva competenza. Michael Arthur Ledeen ha opportunamente ricordato 
che «Come cancellava nella realtà i confini tra arte e politica, D’Annunzio 
analogamente trascendeva la distinzione tra sacro e profano…Servendosi dei simboli 
religiosi in occasioni tradizionalmente laiche, D’Annunzio riusciva a convincere i propri 
seguaci di essere partecipi di una santa impresa»; il poeta «fu tra i primi a eliminare 
nella vita italiana i tradizionali confini tra la sfera religiosa e quella politica e a 
impegnarsi a dare vita a una nuova forma di linguaggio nel quale i due elementi si 
fondessero in una sorta di appassionato dramma politico»6: ad esempio, il Comandante 
fece della bandiera che aveva ricoperto il corpo del suo amico e commilitone Giovanni 
Randaccio, maggiore dei Lupi di Toscana  (77° Reggimento Fanteria) caduto sul 
Timavo nel maggio 1917, «una reliquia sacra»7, su cui i fiumani furono invitati a 
prestare giuramento. Gli esempi sono innumerevoli; più che stilare un elenco degli 
stessi, mi pare opportuno sottolineare come queste pratiche ed il fermento che le 
accompagnava finissero per influenzare anche chi al sacro aveva dedicato la propria 
vita. Trascinati dagli sfoggi di sacra eloquenza del leader dei legionari, alcuni settori 
cattolici della «città olocausta» entrarono in agitazione, destando i timori dei 
rappresentanti dell’ortodossia:  
 
«Verso la fine di marzo [1920] un gruppo di cappuccini attrasse l’attenzione delle 
autorità fiumane per un loro tentativo di riformare in senso radicale la chiesa 
dall’interno. Da qualche tempo, alcuni cappuccini si erano fatti fautori di un 
movimento che aveva lo scopo di ottenere per i preti il permesso di sposarsi, ed 
essi erano stati immediatamente accusati di essere dei bolscevichi. Irritati da 
questa accusa, essi, nel marzo, avevano pubblicato una Confessione pubblica in 
cui chiarivano quale fosse la loro posizione e chiedevano il sostegno dei fiumani. 
In sintesi, essi sollecitavano tre mutamenti fondamentali nella politica e nelle 
strutture del loro ordine: volevano il diritto di sposarsi, il controllo locale sui fondi 
dell’ordine e una democratizzazione della gerarchia. In particolare, i «modernisti» 
                                                 
5
 FRANZINELLI, Stellette…cit., pp. 30-31. 
6
 LEDEEN, op. cit., pp. 19-21. 
7
 Ibid., p. 98. Sullo stile politico di D’Annunzio si veda MOSSE, Il poeta e l’esercizio del potere politico: 
Gabriele D’Annunzio, in ID., L’uomo e le masse nelle ideologie nazionaliste, Laterza, Roma-Bari 2002, 
pp. 98-114 (edizione originale Masses and man. Nationalist and fascist perceptions of reality, Howard 
Fertig Inc, New York 1980). 
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volevano che il loro superiore provinciale fosse eletto dal basso e non nominato 
dall’alto»8.   
 
La querelle si trascinò per un mese: Roma inviò Padre Paterniano con il compito di 
normalizzare la situazione, ma i cappuccini resistettero con ostinazione e sette di loro 
svestirono l’abito religioso. Nemmeno i cappellani, come vedremo, risultarono immuni 
dall’elettrica atmosfera fiumana. Se a tutto ciò aggiungiamo la presenza da un lato della 
massoneria9, dall’altro (sia pur limitatamente ai primissimi giorni dell’occupazione) di 
Filippo Tommaso Marinetti, futurista favorevole allo «svaticanamento» d’Italia10, ben si 
comprende la complessità del quadro in cui Giuliani si trovò ad operare.  
 
   L’indagine prende avvio dai due soli dati sicuri in nostro possesso: da una parte, il 
congedo del cappellano dall’Esercito (11 settembre 1919); dall’altra, l’ingresso della 
medaglia d’oro Gabriele D’Annunzio a Fiume (12 settembre 1919). Grazie a «La 
Vedetta d’Italia», sappiamo che il 30 agosto 1919 Giuliani tenne nella città del Carnaro 
una conferenza trionfale nell’auditorium della Filarmonica contro chi voleva sottrarre 
all’Italia i frutti della Vittoria, terminata al grido di «O Fiume o morte!»11. Assertore di 
                                                 
8
 Ibid., p. 203. 
9
 Cfr. ALATRI, D’Annunzio, cit., p. 451: «Aiuti finanziari dovettero arrivare a D’Annunzio a Fiume 
anche attraverso la Massoneria. Egli stesso ebbe a dire che “senza l’appoggio incondizionato della 
massoneria l’impresa di Ronchi non avrebbe potuto raggiungere il suo obiettivo”. Sia Palazzo Giustiniani 
sia Piazza del Gesù fecero a gara in pubbliche manifestazioni di plauso verso il poeta-soldato. Massoni 
erano i “giurati di Ronchi”, cioè i sette ufficiali dei granatieri che spinsero D’Annunzio a porsi a capo 
dell’impresa fiumana; massoni i generali Tamajo e Ceccherini, che lo raggiunsero a Fiume; massoni 
Luigi Rizzo, Alceste De Ambris, Giuseppe Giulietti ed Errico Malatesta, che vi ebbero tanta parte; 
massone Guido Keller, che fu sull’auto di D’Annunzio nella marcia di Ronchi e poi tra i suoi fedelissimi 
a Fiume; massoni Fabio Grassi e Valinotti, che garantirono i camions per i legionari; massoni Giovanni 
Marinelli, futuro segretario amministrativo del partito fascista, e Arturo Castiglioni del Lloyd Triestino, 
che moltiplicarono contatti e consensi e garantirono i primi concreti appoggi finanziari; da un massone di 
alto rango, Giovanni Ciraoli, era presieduta la Croce rossa italiana, che assicurò a D’Annunzio copiose 
forniture di carbone e di viveri e un’apertura di credito di due milioni di lire». Cfr. anche MOLA, Storia 
della Massoneria italiana dalle origini ai nostri giorni, Bompiani, Milano 1992, pp. 447-84.       
10
 Nel Manifesto del Partito politico futurista del settembre 1918, Marinetti sostenne (punto 5) la 
necessità di «Sostituire all’attuale anticlericalismo retorico e quietista un anticlericalismo di azione, 
violento e reciso per sgombrare l’Italia e Roma dal suo medioevo teocratico che potrà scegliere una terra 
adatta dove morire lentamente. Il nostro anticlericalismo intransigentissimo e integrale costituisce la base 
del nostro programma politico, non ammette mezzi termini né transazioni, esige nettamente l’espulsione. 
Il nostro anticlericalismo vuole liberare l’Italia dalle chiese, dai preti, dalle monache, dalle madonne, dai 
ceri e dalle campane. [Censura]. Unica religione, l’Italia di domani. Per lei noi ci battiamo e forse 
moriremo senza curarci delle forme di governo destinate necessariamente a seguire il medioevo teocratico 
e religioso nella sua fatale caduta» (riportato in DE FELICE, Mussolini il rivoluzionario…cit., pp. 738-
39). Sui rapporti tra il Vate ed il leader futurista, cfr. SALARIS, op. cit., pp. 75-98. 
11
 «Il cappellano degli Arditi capitano Giuliani, un valoroso più volte decorato, parlò sabato sera [30 
agosto] alla Filarmonico-Drammatica per iniziativa della Giovine Italia. Quel valoroso e attivissimo 
patriota che è l’ingegner Conighi presentò l’oratore con parole che dissero l’anima straziata di Fiume in 
quest’ora grigia di attesa. Lo smagliante discorso non può essere neppure riassunto. Il Padre Giuliani 
rievoca in brillante sintesi la storia d’Italia, maestra di civiltà e di giustizia, molla di progresso con le 
invenzioni e le scoperte, creatrice di bellezza con le arti. Parla della guerra e rievoca magnifici 
commoventi esempi di valore dei nostri soldati. Elogia l’atteggiamento di Fiume tenace e decisa al 
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idee irredentiste, «Avvenuta l’occupazione dannunziana di Fiume, il Padre Giuliani, 
congedatosi regolarmente dal Regio Esercito, vi accorse sul bel principio»12: il 
domenicano arrivò dunque, seppur con lieve ritardo, dopo l’entrata del Comandante in 
città, dove la sua presenza veniva confermata dal numero di ottobre della «Stella di San 
Domenico»13. Riassumendo, il Nostro, congedato, si sarebbe mosso all’indomani del 
coup dannunziano, avrebbe sostato a Fiume per un periodo assai breve e sarebbe 
rientrato a Torino, in tempo perché il numero di ottobre della «Stella» potesse 
annunciare il suo ritorno: la ricostruzione parrebbe accettabile, in quanto il Decretum de 
clericis e militia redeuntibus della Sacra Congregazione Concistoriale (25 ottobre 1918) 
aveva stabilito che «Sacerdotes, sive saeculares sive religiosi, redeuntes e militia, intra 
decem dies a reditu tenentur se exhibere coram Ordinario suo eique exhibere letteras 
Ordinarii Castrensis vel saltem militaris cappellani sui, aliaque documenta quae 
testimonium reddant de eorum vita et moribus…Qui intra tempus superius praefixum 
Ordinarium suum non adibunt, suspensi manent ipso facto a divinis»14. Presentatosi 
davanti al Provinciale Padre Berro e ricevutone l’indispensabile benestare, egli ritornò 
alla corte di D’Annunzio, mentre cominciavano ad apparire brani e recensioni de Gli 
Arditi15. Su questo testo mi sembra ragionevole soffermarsi, non tanto perché si tratta 
del massimo successo editoriale del Nostro, quanto per comprendere lo stato d’animo e 
le motivazioni che lo spinsero a partecipare alla «gesta fiumana».  
 
Gli Arditi  
   Per evitare equivoci di sorta va precisato che il libro uscì, se non con l’imprimatur 
ufficiale, certo con l’approvazione dell’Ordine, che come abbiamo visto aveva 
                                                                                                                                               
sacrificio di sé, prima di rinunciare alla sua libertà con l’Italia, assicura che gli Arditi e gran parte dei 
soldati che hanno vinto la guerra non permetteranno che la loro vittoria venga mutilata, e come i fiumani 
hanno gridato. “O Italia o morte”, essi hanno giurato “O Italia o morte”! Il popolo d’Italia è con Fiume, 
sente come i fiumani che questa è l’ora della redenzione di Fiume e non l’abbandoneranno alle ingordigie 
di nessuno straniero! Il conferenziere, interrotto spesso da applausi calorosi, fu alfine salutato da 
interminabili ovazioni» (Padre Giuliani a la “Filarmonica”, «La Vedetta d’Italia», 2 settembre 1919, p. 
3). Il giornale non accennava a precedenti visite di Giuliani a Fiume.  
12
 AOMI, Fpc R.G., “documento Cavallero”.  
13
 «È ritornato tra noi, finalmente congedato, il carissimo confratello Padre Reginaldo Giuliani, reduce 
dall’Istria, dove ha passati i mesi dopo l’armistizio, facendo numerose prediche e conferenze. Nel mese 
scorso [settembre] ha parlato in varie città, tra le quali Fiume, destandovi un entusiasmo delirante. Fece 
pure due applaudite conferenze agli insegnanti istriani. È di imminente pubblicazione un suo libro sugli 
Arditi, dei quali fu per tanto tempo valoroso e amatissimo cappellano. Sarà certo un libro che farà molto 
rumore, e che noi non mancheremo di presentare ai nostri lettori» («La Stella di San Domenico», anno 
XV, ottobre 1919, p. 234). 
14
 SACRA CONGREGATIO CONCISTORIALIS, Decretum de clericis e militia redeuntibus, «Acta 
Apostolicae Sedis», annus X, 5 Decembris 1918, pp. 481-86.  
15
 Cfr. Il cappellano degli arditi, «Il Rosario», anno XXXVI, 1 ottobre 1919, pp. 531-32; Fiamme Nere, 
«Corriere d’Italia», 4 ottobre 1919; Gli “Arditi” del Padre Reginaldo Giuliani, «La Stella di san 
Domenico», anno XV, novembre 1919, pp. 248-52.  
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incaricato due religiosi della revisione; esso fu pubblicato per i prestigiosi tipi dei 
Fratelli Treves, editori del D’Annunzio interventista e del nazionalista Corradini16. Apre 
l’opera la generosa prefazione (pp. V-VIII) di Renato Simoni, celebre critico teatrale del 
«Corriere della sera» nonché ex direttore de «La Tradotta», che esaltava del cappellano 
la perfetta unione di bontà paterna e coraggio leonino («Incapace di far male a una 
mosca, egli era tuttavia sempre dove la gioventù italiana dava il suo sangue. Inerme, 
come l’Innominato dopo la conversione, partecipava agli assalti, con gli occhiali a 
stanghetta del frate studioso e l’elmetto pesto del combattente»). La robustezza della sua 
fede, non incrinata ma incrementata dalle atrocità belliche («Ogni giorno egli assisteva a 
generosi sacrifici, che davanti al suo spirito profondamente religioso assumevano un 
senso quasi mistico»), alimentava l’eccezionale valore di cui tante volte aveva dato 
prova. Tra le numerose azioni del cappellano, Simoni rievocava un episodio al quale 
aveva assistito: 
 
«Nell’ultima nostra offensiva passò il Piave con un reparto, sotto il fuoco; prima fu 
inchiodato con i suoi in un isolotto del fiume, tra l’orrore dei un bombardamento 
feroce; poi raggiunse l’altra sponda, e quando ai suoi irruenti compagni il passo fu 
aperto dalle armi, tornò indietro, senza mantellina, battendo i denti dal freddo, 
avendo dato tutto agli altri, per forzare ancora il Piave con un’altra ondata di Arditi, 
più a Nord, tra nuovi pericoli e nuove sofferenze…Prima di ripassare il Piave per la 
seconda volta, Padre Giuliani prese a braccetto quell’altro prete ammirabile, Don 
Celso Costantini, si appartò con lui e gli disse: “Non so se tornerò; confessami”. E 
si confessò, in piedi, sulla via, in quella notte piena di rombi, nella quale la nostra 
vittoria era ancora incerta, ma pure già empiva di entusiastico presagio i cuori di 
tutti. Poi sparì nella notte, cercò i suoi Arditi, varcò il fiume con essi, combattendo, 
con essi corse avanti, e non lo rivedemmo più che a Trieste».    
     
Devozione a Dio, devozione alla Patria: la prefazione metteva in evidenza i due 
capisaldi della personalità di Giuliani e del libro, che voleva essere il resoconto della 
sua esperienza tra questi nuovi soldati, il fior fiore dell’esercito vittorioso. Il testo è 
stato preso in esame da Giorgio Rochat, che ha scritto: «L’Ardito che emerge dalle 
pagine del cappellano Giuliani non è il milite nuovo della rivoluzione fascista, ma il 
soldato buono e valoroso, fiero e talvolta attaccabrighe per spirito di corpo, devoto alla 
                                                 
16
 D’ANNUNZIO, Per la più grande Italia…cit.; CORRADINI, La patria lontana, Treves, Milano 1910; 
ID., Le vie dell’Oceano, Treves, Milano 1913; ID., Il nazionalismo italiano, Treves, Milano 1914. 
Inferire, sulla base di questi dati, che l’azienda milanese seguisse una precisa strategia politica non 
sarebbe corretto. Nella linea editoriale di Treves, generalista più che militante, il nazionalismo rientrava 
solo in quanto tendenza politico-culturale che, essendo assai apprezzata dai lettori italiani, assicurava lauti 
proventi. Non si spiegherebbe altrimenti la pubblicazione di Dopo la vittoria del socialismo (1909) del 
tedesco Eugen Richter, deciso oppositore di Bismarck e di Guglielmo II, o degli scritti e discorsi del 
socialista riformista Leonida Bissolati (La politica estera dell' Italia dal 1897 al 1920, 1923).     
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mamma ed alle istituzioni, il soldato cioè dell’oleografia patriottica tradizionale»17. La 
questione, a mio avviso, è più complessa: il combattente aveva sì tratti convenzionali e 
rassicuranti quali il legame con la madre e la fidanzata, il forte senso del dovere, la 
resistenza alle privazioni, l’umanità a fronte della barbarie nemica, ma anche qualcosa 
di diverso rispetto all’anonimo fante-contadino. L’Ardito non era il soldato che 
ubbidiva con pacata rassegnazione, imprecando tra sé e sé ma eseguendo sempre gli 
ordini ricevuti; era piuttosto un entusiasta della guerra, smanioso di combattere. Lo 
spettro della fine, che incombeva perpetuo sui «battaglioni della morte», non veniva 
semplicemente accettato in nome di un’inderogabile necessità, ma diveniva oggetto di 
lazzi, di un supremo sprezzo del pericolo, come quando, durante una marcia di 
trasferimento, «Scoppiano le granate sulla strada e per le campagne all’ingiro, ed ogni 
colpo è salutato con frizzi, motti e risate» (p. 93): pare quasi che questi giovani 
andassero in cerca del martirio, come gli inquisitori di Piemonte domenicano. Lo stesso 
Giuliani ne risultava contagiato, arrivando a definire «saluti troppo solleciti» (p. 119) le 
granate austriache e a condividere il buonumore della truppa: «Il più allegro fra tutti era 
il tenente Galanti…D’un tratto mi sento chiamare dalla sua robusta voce: “Cappellano, 
cappellano, questo è per te”, e ne seguì una risata comune coperta dallo scoppio 
fragoroso avvenuto non troppo lontano. “Se me ne fai inviare un’altra un po’ più vicino, 
ti prometto che te ne darò una fetta anche a te”, gli risposi, andando a sedere presso di 
lui» (pp. 119-120). Anche il religioso aveva imparato ad apprezzare lo «spettacolo» 
della guerra, la sua estetica fascinosa e terribile al tempo stesso: «Il nemico 
controbatteva con le bombarde e con granate e con tubi incendiarii, sollevando immense 
fiammate rossastre che si alzavano al di sopra degli alberi e delle rovine e parevano 
lambire le grigie volute delle nubi. Non ricordo una scena altrettanto fantastica» (p. 
128). Insomma, non erano elementi tecnici, quali l’armamento o la divisa, a distinguere 
gli Arditi, ma una mentalità d’avanguardia: per esempio, all’annuncio della prossima 
azione da parte dell’ufficiale, essi non pronunciavano un freddo signorsì, ma 
prorompevano in fragorose grida di esultanza, quasi la carneficina fosse uno svago 
atteso con impazienza; né la cosa doveva stupire, perché «Questa gioventù briosa e 
vivace amava ardentemente il combattimento» (pp. 80-81). Tale atteggiamento rendeva 
questi ventenni senza paura un’élite non solo militare ma anche morale, cui il 
cappellano insegnava l’armonia tra Patria e fede cattolica: si combatteva per «sante 
rivendicazioni» (p. 22); si esaltava l’«immolazione eroica dei reparti che fecero pagare 
                                                 
17
 ROCHAT, Gli arditi…cit., pp. 9-10. 
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caro all’invasore la profanazione del suolo italiano» (p. 60); si definivano «reliquie» i 
rimasugli dei reparti attestatisi sul Piave (p. 61); se gli italiani erano «martiri» (p. 106), 
gli ungheresi erano schiere demoniache, che andavano all’assalto con «furore infernale» 
(p. 96); nelle trincee si era realizzata «la rinascita spirituale nella dedizione completa 
all’ideale cruento della Patria» (p. 116). Illuminanti le parole pronunciate alla vigilia di 
un assalto: «Arditi del Ventottesimo Battaglione, questa è l’ora degli eroi!...la riuscita 
dipende da voi e dal Signore. Egli ci deve essere propizio perché voi state per compiere 
un’azione virtuosa: voi volete salvare la Patria nostra e ributtare il nemico che profana il 
bel suolo d’Italia. Ebbene, siate benedetti nel nome della giustizia; per le preghiere delle 
madri vostre siate benedetti dal Dio della vittoria…Arditi del Ventottesimo Battaglione, 
Dio vi guida e l’Italia è con voi» (pp. 196-97). Contro l’austriaco sacrilego, che osava 
calcare il sacro suolo nazionale, l’ardito doveva compiere una santa e meritoria opera di 
giustizia, sotto la protezione del Dio degli eserciti. La vittoria era considerata il segno 
della benevolenza divina ed il preludio a nuove, radiose giornate, come leggiamo in 
chiusa d’opera: «La forza di coesione che affratellò nel sangue tutti i cuori delle 
Fiamme Nere, a dispetto delle differenze sociali, politiche, regionali, continuerà ad 
avvincere gli animi nella pace forte che brilla sul cielo d’Italia» (p. 241). In questo 
modo, quel grande laboratorio di italianità che a detta dell’autore furono i Reparti 
d’assalto veniva elevato ad esempio per tutta la nazione, che, se fosse stata capace di 
superare le divergenze, avrebbe potuto realizzare l’autentica union sacrée, fugare 
l’indegna prospettiva della vittoria mutilata e imporre una «pace forte»18. Quelle di 
Giuliani non erano solo parole da retore consumato: furono queste convinzioni a 
spingerlo a Fiume, al seguito dei suoi amati Arditi, in una sorta di santa impresa che 
mirava a  rendere l’Italia «più bella e più grande» e perpetuava il «sacro entusiasmo» 
dei primi giorni di guerra. Come vedremo, non gli sarebbero mancati né il fervore né la 
convinzione di contribuire ad un disegno politico-provvidenziale.  
 
L’apostolato fiumano   
   Tra i legionari, l’attività oratoria del Nostro non conobbe requie, a cominciare dalle 
prediche serali, tenute nel Duomo per tutto il mese di ottobre19 con risultati lusinghieri:  
                                                 
18
 Non a caso, la recensione del libro operata da un editorialista de «La Vedetta d’Italia» avrebbe 
sottolineato con vigore la prospettiva della «pace forte», confidando nell’annessione della «città 
olocausta» al Regno d’Italia (cfr. “Gli Arditi” di Padre Reginaldo Giuliani, «La vedetta d’Italia», 2 
dicembre 1919, p. 3). 
19
 Prediche al Duomo nel mese di ottobre, «La Vedetta d’Italia», 2 ottobre 1919, p. 2. Il taccuino di 
predicazione segna «38 [discorsi] del mese di ottobre a Fiume».  
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«È certamente, fra quanti abbiamo udito a Fiume, uno dei migliori oratori del 
pergamo l’ottimo Padre Giuliani cappellano degli Arditi che ogni sera alle 19 parla 
nella chiesa del Duomo dinanzi a un pubblico sempre più attento e numeroso. 
Perché quella del Padre Giuliani non è un’arte oratoria di maniera: non ha nulla a 
che fare con la consueta sonnolenta rassegna di frasi fatte e di ragionamenti 
pedanti così facili e stucchevoli sulla bocca dei predicatori della vecchia scuola. 
Varia, dotta, briosa, interessante sempre ricca di scorci e di immagini eleganti e 
efficaci, che rivelano subito una cultura letteraria accurata e profonda, l’arte 
letteraria del Padre Giuliani si merita appieno la larga popolarità che la 
cittadinanza gli dimostra accorrendo ogni sera a udire la sua agile limpida parola di 
persuasione e di fede»20.  
 
Impegni come questo o come i discorsi alle dame di carità21 non costituivano nulla di 
straordinario per un sacerdote; con ogni probabilità, il successo fu dovuto almeno in 
parte alla scelta di trattare temi attinenti alla situazione di Fiume. Anche se non fu 
questo genere di ricorrenze ad avere un effetto dirompente, va sottolineato come nel 
tempio potessero risuonare frasi dall’evidente valore politico. In un’occasione 
istituzionale quale la celebrazione del genetliaco di Vittorio Emanuele III (12 
novembre), i fedeli riuniti nella chiesa di San Vito udirono Giuliani pronunciare il 
seguente discorso: 
 
«Domine salvum fac regem nostrum Victorium Emanuelem! È la preghiera che 
sgorga oggi dal nostro cuore dolorante e raggiante. Sfogo d’angoscia promessa di 
cose migliori. Ogni nazione è una famiglia, in cui l’Autorità tiene il luogo di 
padre: e come il padre ha comunione di vita coi figli, così uno è il dolore, la gioia, 
l’onore e la gloria del re e del suo popolo. Quindi noi pregando pel nostro re 
esaltiamo l’Italia tutta. Nessuna dinastia fu più intima ai suoi sudditi di quanto per 
quasi mille anni è stata la stirpe sabauda. Questo sangue generoso è colato sotto le 
corazze dei guerrieri, animando il cuore generoso di Umberto Biancamano, del 
Conte Verde e del Conte Rosso, aurora iridescente di quel tricolore che 
divampando fasciò di gloria il nostro Risorgimento. Nelle vene sacre della Beata 
Margherita di Savoia, del Beato Amedeo IX, nel cristiano petto di Carlo Alberto e 
di Clotilde rifulse di santità e di giustizia. E quel sangue mai ristagnò nell’adipe di 
alcun tiranno. Preghiamo dunque! Le ossa degli antichi principi nella luce filtrata 
tra gli alabastri della mia superba, sussultano e si protendono a reclamare l’onore 
immacolato di Savoia. Tutta la carne vivente degli italiani vuole il compimento 
della vittoria: la carne che ha sofferto e sanguinato vuole la giustizia del pieno 
trionfo: e vuole il re in testa al suo trionfo, come lo fu nella guerra. Ma soprattutto 
il cuore di Fiume, abbeverato di fiele sino all’ebbrezza del martirio, oggi prega. 
Per le lacrime delle nostre madri, per i gemiti dei fanciulli, per i propositi virili, 
preghiamo. Per l’Adria nostro, guardato dai leoni marmorei di San Marco a 
Sebenico, a Zara, e dal cuor d’acciaio dei nostri volontari – per il cielo, che 
potrebbe ancora screziarsi di lampi di battaglia, per la nostra terra che potrebbe 
ancora venire lacerata dal fuoco, preghiamo. Per la civiltà latina, risorgente 
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 Le prediche di Padre Giuliani, «La Vedetta d’Italia», 7 ottobre 1919, p. 3. 
21
 Una conferenza di Padre Giuliani, «La Vedetta d’Italia», 6 novembre 1919, p. 2. 
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perpetua sulle primavere italiche – per l’avvenire dell’umanità – per la gloria 
d’Italia, preghiamo: Domine salvum fac regem nostrum Victorium Emanuelem»22.  
  
Chiarissimo il senso del sermone: il sovrano era invitato a porsi alla testa dei fedeli 
sudditi per ottenere «il compimento della vittoria», ponendo fine al «martirio» della 
città ed onorando la duplice, gloriosa eredità del Risorgimento e della Dominante. Il 
richiamo alla Serenissima non pare peregrino, perché da Venezia, le cui origini aveva 
esaltate nella tragedia La nave23, era partito il Vate per guidare la «marcia di Ronchi».    
   Padre Reginaldo si mostrò anche più esplicito fuori dalla chiesa, in occasioni meno 
usuali per un religioso comune ma non per chi aveva officiato al fronte: le grandi 
cerimonie all’aperto, che certo costituirono i momenti topici dell’apostolato fiumano. 
Particolarmente solenni  furono i funerali dei due aviatori precipitati il 6 ottobre 1919 
durante un volo di ricognizione su Fiume e Susak, il tenente Aldo Bini ed il brigadiere 
Giovanni Zeppegno, «primo olocausto» della causa fiumana; Giuliani li commemorò il 
13 ottobre in piazza Dante, alla presenza del Comandante, con queste parole: 
 
«Non sono ancora otto giorni che il volo dei due arditi si è spezzato, non sono 
ancora otto giorni che il popolo tutto di Fiume ha portato le salme tiepide in 
amoroso trionfo di lutto, che il Consiglio Nazionale vuole oggi rimettere a fior di 
terra ed esporle al cospetto del cielo che essi amarono. Non indarno si sollevano 
queste memorie dalla profondità del cuore, dove la vostra pietà le aveva riposte, 
assieme ai ricordi immortali: è un argomento nuovo, ufficiale e solenne della 
perpetua riconoscenza della città olocausta per i volontari accorsi alla sua 
liberazione, e così  bene rappresentati dall’immolazione serena di questi giovani 
aviatori. Dinnanzi a quest’altare oggi si infrangono le bestemmie di chi accusò un 
Dio neroniano come autore della sciagura. Sfolgora qua, come luce di sole 
meridiano, l’idea che il sacrificio è il fondamento solido di ogni grande opera; che 
il sangue ne è l’infallibile battesimo. Questi due giovani, dalle immacolate vette 
canoniche su cui immolarono il primo proposito di dedizione alla nostra causa, 
vennero a noi col cuore di vent’anni più robusto del motore dell’apparecchio. 
Scherzavano nel loro cuore, spontanei ad ogni audacia, come è spontaneo il volo 
della candida farfalletta nel sole d’aprile. Ma d’un tratto il ronzio del motore cessò, 
e s’udì fulmineo delle ali cadenti: e li involse la pira ardente. Il sangue inzuppò la 
terra che essi vollero redimere: i loro corpi rimasero sigillo nuovo dell’antica 
italianità. Ma le anime devono tornare al cielo, che amarono come vera patria. 
Questa croce, più alta dell’alberatura snella delle possenti navi nostre, più fulgida 
del mare nostro, raccolga nelle sue braccia immortali i due giovani spiriti purificati 
in questa nuova pira accesa dal sacrificio eucaristico e dalle preghiere del popolo, 
li raccolga e li restituisca al cielo, al cielo più alto dove splende eterna la luce e la 
gioia: Et lux perpetua duceat [sic] eis24.  
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 La messa solenne di ieri per il genetliaco di Sua Maestà il Re, «La Vedetta d’Italia», 13 novembre 1919, 
p. 2. 
23
 D’ANNUNZIO, La nave: tragedia, Fratelli Treves, Milano 1908. 
24
 Nel ricordo sacro del primo olocausto, «La Vedetta d’Italia», 14 ottobre 1919, p. 1. 
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«Città olocausta», «nostra causa», «antica italianità», «mare nostro»: espressioni che 
sconfessano il giudizio espresso dal “documento Cavallero”, secondo cui Giuliani si 
sarebbe attenuto «allora più che mai» ai «principi d’ordine»25; al contrario, 
nell’esaltazione del battesimo del sangue, il religioso sembrava cedere il passo al 
nazionalista aggressivo26.   
   Se i fiumani mostrarono di apprezzare questa verve, il Generale dei Predicatori non fu 
dello stesso avviso: nella relazione della visita della provincia di San Pietro Martire 
effettuata nel novembre 1919, Padre Theissling prese appunti sul «Reverendus Pater 
Reginaldus Giuliani, natus 1887, professus 1905 sacerdos ab anno 1911. Quoad mores 
bonus sed quoad spiritum naturalem adeo extravagans ut cum caeteris quasi juramento 
sese obbligaverit ut adhaereret Gabrieli d’Annunzio. Commisi Provinciali ut in ipsum 
invigilet. Pater Reginaldus petiit ut possit in Americam transire; cuius praecibus minime 
annuendum videtur»27. Parole dure, contrarie alla benevolenza mostrata dal Provinciale 
Berro e preludio al successivo richiamo a Trino. 
   Per quanto esplicita, la diffidenza di Theissling non si era concretizzata in un ordine di 
rientro; a far precipitare la situazione furono verosimilmente le ombre che la 
controversa benedizione del pugnale aveva gettato sulla pubblica immagine dell’Ordine. 
I fatti sono noti. Il 21 gennaio 1920, nella chiesa di San Vito, le donne fiumane 
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 AOMI, Fpc R.G., “documento Cavallero”. 
26
 La questione del battesimo del sangue andrebbe approfondita. Il legame tra guerra, morte, purificazione 
e rigenerazione era emerso già nel dibattito sull’intervento: su «Lacerba», Giovanni Papini aveva salutato 
con gioia il «caldo bagno di sangue nero, dopo tanti umidicci e tiepidumi di latte materno e di lacrime 
fraterne»; Renato Serra aveva descritto con scetticismo l’illusione di chi vedeva nella guerra «un 
lavacro», da cui tutti sarebbero usciti «più duri» ed i morti sarebbero stati «ingranditi, santificati: senza 
macchia e senza colpa» (SERRA, Esame di coscienza di un letterato, «La Voce», 30 aprile 1915); nella 
celeberrima Orazione per la sagra dei Mille, Gabriele D’Annunzio aveva spiegato come «l’urto del ferro 
apra il varco al sangue rovente della resurrezione» (D’ANNUNZIO, Per la più grande Italia…cit., p. 31). 
Di battesimo del sangue, il Vate avrebbe parlato esplicitamente nel discorso Agli uomini milanesi, 
pronunciato il 3 agosto 1922 dalla ringhiera di Palazzo Marino: «A questa ringhiera, che per troppo 
tempo fu muta del Tricolore, muta di quel divino colloquio che il segno d’Italia fa col cielo d’Italia, io 
stasera vorrei spiegare la vasta bandiera del Timavo, quella che fu chiamata il Labaro del fante e il 
Sudario del Sacrificio, quella che ripiegata sostenne il capo dell’eroe moribondo, quella che ne avviluppò 
la salma e ne ammantò il feretro, quella che dopo il battesimo del sangue eroico ricevette il battesimo 
dell’acqua capitolina, quella che guidò la marcia di Ronchi e la spedizione di Zara, quella che nei giorni 
della speranza portò il carico dei fiori donati e dei lauri offerti, quella che nei giorni del dolore fu coltre ai 
miei primi lutti e coltre ai miei ultimi lutti» (D’ANNUNZIO, Siamo spiriti azzurri e stelle: diario inedito, 
17-27 agosto 1922, a cura di Pietro Gibellini, Giunti, Firenze 1995, p. 162). Ben prima della Grande 
Guerra, l’espressione venne utilizzata da Caterina da Siena, che fu sovente oggetto delle prediche di 
Giuliani (cfr. ACSD, F.R.G., Taccuino di predicazione e ACSD, F.R.G., Prediche, Santa Caterina da 
Siena): per battesimo del sangue, la santa domenicana e patrona d’Italia intendeva, secondo il Tommaseo, 
«ogni mortificazione, anche incruenta, la quale, detraendo della vita materiale con intenzione espiatrice, 
aggiunge alla vita spirituale» (Le lettere di Santa Caterina da Siena ridotte a miglior lezione e in ordine 
nuovo disposte, con proemio e note di Niccolò Tommaseo, Barbera, Firenze 1860, p. 86n). Giuliani 
utilizzava l’espressione nel senso dannunziano, ma in lui l’autorità di Caterina potrebbe aver funto da 
tramite tra la cultura mistica e domenicana da un lato e il cosmo nazionalista dall’altro.  
27
 AGOP, XIII.5050, Visitatio canonica facta a Magistero Ordinis Predicatorum in Provincia Sancti 
Petri Martyris eiusdem ordinis mense novembris anni Domini 1919. La sottolineatura è originale. 
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offrirono al Comandante un pugnale d’oro e d’argento28; in segno di riconoscenza, 
D’Annunzio aveva pronunziato seduta stante un discorso destinato a suscitare scalpore 
in Italia: la celebrazione in un tempio cattolico del  «sacramento del ferro» («Un uomo 
di preghiera e di battaglia l’ha benedetto. L’ha benedetto un sacerdote armato»29) suonò 
infatti sacrilega alle orecchie di alcuni e fornì a quanti non appoggiavano l’impresa 
fiumana un ottimo argomento polemico. Forse il Vate intendeva «sacramento» nel 
senso latino di giuramento, ma i critici non se ne curarono e lo attaccarono con 
decisione. Si veda, ad esempio, il duro giudizio de «La provincia di Padova»: 
 
«Un sacerdote ha avuto il coraggio di prestarsi ad impartire la benedizione ad un 
arnese, il quale non può rappresentare altro che brutalità e vituperio. Nel tempio di 
Dio le cose cattive! È veramente un prete costui? No certamente. Costui non è 
altro che un mestierante della religione. È lecito profanare così il tempio di Dio? 
Ma se D’Annunzio ha perduto ormai il cervello, perché i rappresentanti di Cristo si 
prestano a simili nefandezze? E se l’autorità civile e politica è impotente a mettere 
definitivamente a posto il superuomo D’Annunzio, perché l’alta autorità 
ecclesiastica non pensa a scacciare per sempre dal tempio quella specie di prete (o 
padre) che corrisponde al nome di Reginaldo Giuliani? E perché mai tanti preti 
restano ancora a perdere tempo nell’esercito?»30.     
 
   Anche «Il Popolo d’Italia», il quotidiano diretto da Benito Mussolini, si interessò alla 
vicenda, commentandola in termini anticlericali: chi aveva alzato la voce contro il Vate 
venne tacciato di bigottismo, mentre Giuliani, ritenuto al bivio tra Chiesa e Patria, fu 
invitato ad optare per quest’ultima, seguendo l’esempio della medaglia d’oro Annibale 
Carletti31. La lettura di queste righe spinse il cappellano a reagire, indirizzando al futuro 
capo del governo una lettera (6 febbraio) in cui si precisavano i termini della questione e 
si prendevano le distanze, almeno parzialmente, dalle intemperanze dannunziane: 
 
«Leggo sul Popolo d’Italia del tre corrente un trafiletto dal titolo Croce e pugnale 
che intende difendermi dalle accuse lanciatemi da parecchi giornali per la 
benedizione del pugnale d’oro offerto dalle donne fiumane a Gabriele 
D’Annunzio. Ringrazio Lei e l’articolista della buona intenzione. Però vi sono 
nella difesa stessa due equivoci fondamentali, sui quali mi preme richiamare 
l’attenzione dei Suoi lettori. Innanzi tutto, non è vero che io abbia permesso a 
Gabriele D’Annunzio di parlare in Chiesa: questo permesso non mi fu chiesto, e se 
anche mi fosse stato chiesto non avrei avuto facoltà di concederglielo. Inoltre vi si 
dice ancora che se il sottoscritto fosse costretto a scegliere fra la Chiesa e la Patria 
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 Cfr. Il devoto omaggio delle donne fiumane a Gabriele d’Annunzio, «La Vedetta d’Italia», 21 gennaio 
1920, p. 2. 
29
 Per il testo completo del discorso, si veda Nella chiesa di san Vito per l’offerta del pugnale votivo, «La 
Vedetta d’Italia», 21 gennaio 1920, p. 1. 
30
 Anche la benedizione del pugnale!, «La Provincia di Padova», 29 gennaio 1919 (cit. in 
FRANZINELLI, Stellette…cit., p. 33). 
31
 IL FROMBOLIERE, Croce e pugnale, «Il Popolo d’Italia», 3 febbraio 1920, p. 3.  
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“la sua risoluzione non dovrebbe essere diversa da quella presa or non è molto da 
un altro eroico cappellano degli Arditi, Annibale Carletti, decorato di medaglia 
d’oro al Passo di Buole, il quale, sul punto di rientrare nell’ombra ipocrita e servile 
di una chiesetta, ha deposto la tonaca e ha rivendicato la sua libertà”. Certamente 
colui che scrive queste parole non mi conosce, né sa di che tempra sia la mia fede 
cattolica: l’informino i miei cari Arditi e tutti gli ufficiali coi quali ho fatto e faccio 
vita comune. No, non sarò mai costretto a scegliere fra la Chiesa e la Patria perché 
nel bene dell’una ho sempre trovato il bene dell’altra, a dispetto stesso di giudizi 
prematuri e superficiali che in qualche occorrenza tentarono dimostrarli in 
opposizione. Permetta adunque che protesti con tutte le mie forze contro 
l’ipotetico paragone del mio nome con quello di colui che è venuto meno alla sua 
fede cattolica, e che Le riaffermi invece con piena sincerità e con tutto l’ardore di 
buon Ardito d’Italia la mia assoluta ed incondizionata dipendenza da quella 
Autorità che è il fulcro della fede, la quale animò tutta la mia opera di guerra e per 
la quale voglio sempre vivere e morire. Per la pubblicazione della presente conto 
sulla Sua lealtà e sulla simpatia che Ella nutre per un Ardito legionario di 
Fiume»32. 
 
Queste parole non fugarono le preoccupazioni dei superiori. Stando a Ibertis, il 
Provinciale Berro, impressionato dai clamori della stampa, lo invitò a rientrare in 
convento con una «paterna lettera» del 25 gennaio, che l’interessato dovette ricevere 
«molto tardi» per via dell’isolamento di Fiume. Lo stesso Giuliani, consapevole della 
gravità della situazione, inviò (27 gennaio) al superiore una relazione in cui dichiarava 
di aver acconsentito alla «cerimonia non…molto rituale» per una serie di motivi: in 
primo luogo, un pugnale d’oro non è destinato alla guerra ma «può essere ritenuto quale 
simbolo di difesa della giustizia»; in secondo luogo, una cerimonia religiosa ufficiale 
avrebbe «rintuzzato l’ateismo pratico e la massoneria che cercano di trionfare negli 
ambienti del Comando Militare»; in terzo luogo, un eventuale rifiuto avrebbe inasprito i 
rapporti con le autorità civili e militari. Avendo tentato invano di convincere 
D’Annunzio a non parlare in chiesa, al termine della funzione il sacerdote avrebbe 
impartito al pugnale la benedizione generica (ad quaecumque volueris) e si sarebbe 
ritirato in sacrestia prima dell’inizio del famigerato discorso. A suo sostegno, il 31 
gennaio sacerdoti e cattolici fiumani firmarono un documento esaltante lo zelo e 
l’abnegazione del domenicano, ma la pazienza del Padre Provinciale era ormai esaurita: 
il 2 febbraio egli inviò al cappellano «l’ordine…di ritornare pel 16 corrente sotto pena 
di sospensione a divinis ipso facto», ma tre settimane dopo nessuna risposta era 
giunta33. Bartolomasi, interpellato, ipotizzò che Giuliani non avesse ricevuto la lettera 
del superiore e considerò il rientro in convento l’opzione migliore, dicendosi disposto a 
collaborare con Padre Berro.  
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 Una lettera di Reginaldo Giuliani, «Il Popolo d’Italia», 13 febbraio 1920, p. 3. 
33
 AGOP, XIII.5148, lettera del Provinciale Padre Benedetto Berro al Padre Procuratore dell’Ordine dei 
Predicatori, 24 febbraio 1920. 
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   Intanto, nella città del Carnaro, lo scandalo suscitato dalla «messa del pugnale» non 
aveva comportato l’interruzione dell’apostolato: nei primi mesi del 1920 si contarono 
infatti «12 quaresimali in Duomo a Fiume/12 nella cappella del Sacro Cuore a 
Fiume/Più molte altre»34. Nell’archivio del convento di San Domenico a Torino ho 
rinvenuto una busta da lettera, vuota; sul retro, sotto il titolo «Quaresima Fiume 1920» 
sono enumerati i titoli delle prediche ivi tenute, che riporto: 
 
«1. Le ceneri 
2. Bolscevismo religioso 
3. Il progresso moderno richiede ed esalta la religione 
4. Pretesti dell’irreligione 
5. Gli argomenti della mia fede 
6. Il libro della vita (Vangelo) 













20.                       » 
 
Balza agli occhi il fatto che, mentre il taccuino parlava di dodici quaresimali, l’elenco ne 
propone un numero maggiore. La discrepanza potrebbe spiegarsi attribuendo al secondo 
il carattere di programma: venti prediche erano comunque poche per un intero 
quaresimale di quaranta giorni, ma ciò fu dovuto all’imprevisto rientro in Piemonte, che 
interruppe la predicazione. I titoli sono assai significativi. L’orgiastica atmosfera 
fiumana doveva risultare alquanto problematica per un sacerdote con qualche scrupolo: 
la predica del mercoledì delle ceneri, immancabile in apertura di quaresimale, insistette 
probabilmente più del consueto sulla necessità della penitenza dopo gli eccessi del 
perpetuo Carnevale cittadino. Il richiamo al bolscevismo fa pensare agli elementi di 
estrema sinistra che a Fiume ricoprirono cariche istituzionali di rilevo, come Léon 
Kochnitzky, direttore dell’Ufficio relazioni esteriori (il ministero degli esteri 
dannunziano), e Alceste De Ambris, il noto sindacalista rivoluzionario che nel gennaio 
1920 aveva sostituito il nazionalista Giuseppe Giuriati nel ruolo di capo di gabinetto; il 
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 ACSD, F.R.G., Taccuino di predicazione, anno 1920.  
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cambio della guardia non poteva non destare le preoccupazioni di un ecclesiastico, già 
allarmato dall’irreligione dilagante (si pensi all’influenza di un uomo come Guido Keller 
sul poeta e, più ampiamente, sulla gioventù legionaria). Negare la contrapposizione tra 
religione e progresso significava prendere posizione contro i futuristi, rimasti anche dopo 
l’allontanamento di Marinetti dal Carnaro (primo ottobre 1919), come dimostra il caso di 
Mario Carli e del suo giornale «La testa di ferro». Non è poi difficile motivare la scelta 
di parlare dei vizi capitali in un contesto segnato da gioiosi banchetti e da amori 
«veramente senza limiti», come ricorda un testimone di tutto rispetto come Giovanni 
Comisso35. Infine, la giovane età dei volontari e la generale insofferenza della disciplina 
aiutano a comprendere le ultime due prediche. 
   Per quanto declinato con originalità, il quaresimale rientrava nel novero degli impegni 
ordinari, assolti i quali il Nostro non si astenne da quelle cerimonie pubbliche che, 
specie dopo la funzione in San Vito, maggiormente potevano esporlo alle critiche. 
Prova ne sia il comportamento tenuto la mattina del 21 marzo, quando nella usuale 
cornice di Piazza Dante i nuovi battaglioni di reclute fiumane prestarono giuramento. 
Dopo un discorso del Comandante, che, accostando la vicenda dei legionari al Calvario 
di Cristo, operava la solita commistione tra sacro e profano36, il cappellano tenne un 
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 COMISSO, Le mie stagioni, Longanesi, Milano 1963, p. 70. 
36
 «Battaglioni fiumani – il primo, che fu segreta avanguardia di Ronchi, e il secondo, che pare insorto 
dalla primavera come una giovane selva armata -, battaglioni della difesa, milizie del comune libero, noi 
avevamo già data una vigilia a questa sagra, avevamo già celebrata l’annunziazione di questa festa votiva. 
Chi di noi potrà mai dimenticare il nostro mattino di Drenava, compagni? Andammo su le alture a 
riconoscere la nostra stagione eroica. E l’ebbrezza ci prese a mezza costa. Infiorammo le nostre armi, 
incoronammo i nostri gagliardetti. Il prato fu la nostra mensa, e la rischiararono i candelabri degli alberi 
in fiore. Spezzammo su l’erba il pane della nostra comunione, sapendo come non ci sia in terra un pane 
che abbia il sapore eucaristico del pane fiumano. Respirammo sopra una cima della bellezza sempiterna. 
Cantammo le nostre canzoni che sono come sorgenti nate sanguigne dal mezzo dei petti. I più giovani di 
voi cantando sembravano mordere il sole, bevere l’azzurro. La giovinezza e la vittoria erano intrecciate 
intorno alla volontà come il lauro e la quercia intorno al ferro dell’Ardito. “Chi siete?” vi gridai. “Della 
vostra gente siete il fiore e la vedetta, siete la sommità e la spada, siete l’impeto e l’avvenire”. 
Discendemmo con l’avvenire alla città che appariva biancovestita come la sposa del Carnaro. Prima di 
essere guerrieri, eravate messaggeri. Prima di essere combattenti, eravate annunziatori. Ciascuno portava 
in pugno il gonfalon selvaggio: un ramo di pino. Eravate una legione e un corteo, eravate una processione 
d un tripudio. E discendemmo per il calvario, per le vecchie scale del Calvario, tra muro e muro. Massa di 
gioia vittoriosa, rifacemmo il cammino della Passione. La marcia dei portatori di rami trionfali risonò su 
le pietre consunte della via crucis. Avevamo forse lasciata lassù la croce? Per questo ci sentivamo così 
leggeri? Avevamo portato la croce al monte, cantando. Cantando la portavamo alla marina. La croce pesa 
alla viltà; non è grave alla costanza. Non c’è tra noi nessuno che sia impaziente di scuoterla da sé, di 
gettarla da banda. Essa ha qui oggi la forma della bandiera, l’aspetto glorioso della bandiera, di questa che 
io rimetto nelle vostre mani, difensori di Fiume, figli armati dell’Olocausta. Tanta forza ci vuole, tanto 
coraggio, tanta pazienza, tanto dolore, tanta disperata volontà per portare la bandiera d’Italia? Giovinezza 
di Fiume, giovane anima di Fiume, tu la porti cantando. Sali il tuo Calvario, e lo discendi, e lo risali, 
senza mai cedere, se pure l’alta Vittima cade tre volte. Non metterai il ginocchio a terra se non per 
combattere. Non asciugherai il tuo sudore se non per versare il tuo sangue. Non farai sosta se non per 
trarre dai tuoi polmoni anelanti il grido che sfida, che riconferma, che rigiura, che lacera il nemico, che 
supera lo spazio, che trapassa il tempo. E, se è necessario vivere, tu non vorrai vivere se non nello 
splendore della bandiera d’Italia. E, se è necessario morire, tu non vorrai morire se non crocifissa alla 
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intervento che certo non faceva della separazione tra le due sfere un presupposto 
irrinunciabile: 
 
«…Padre Giuliani procede alla benedizione della bandiera che la città offre alla 
nuova Milizia, e del gagliardetto della Compagnia Baccich e pronuncia un’elevata 
orazione. Con voce robusta, calda di passione e di commozione, Padre Giuliani 
inizia la sua orazione ricordando la triste occasione nella quale, quasi in quello 
stesso posto, in cospetto del mare, egli ebbe a celebrare la sua prima messa da 
campo in Fiume d’Italia. Due legionari aviatori, Bini e Zeppegno, erano caduti in 
fiamme, prime vittime dell’Olocausta, consumatasi dal fuoco anche essa, ed egli li 
aveva benedetti con la croce. Con la croce ora come allora; in nome di Dio 
onnipotente, egli benedice la bandiera della Legione Fiumana: bandiera nella 
quale il rosso rappresenta l’ardore, senza limiti nelle anime dei giovani che hanno 
votato se stessi alla patria, il fuoco che li ha tutti purificati nel giocondo martirio, 
il sangue che giocondamente sono pronti a versare perché l’Idea diventi realtà; 
bandiera nella quale il giallo rappresenta l’oro, non quello vile per cui gli uomini 
dominati dalle basse passioni contendono tra loro, ma quello pur come la fiamma 
del sole che simboleggia l’anima preziosa e il pensiero luminoso; bandiera nella 
quale l’azzurro riflette il colore italico del nostro bel cielo o le misteriose 
profondità del mare: colore della malinconia e del dolore. La “giovane selva” dei 
legionari ascolta immota, commossa: nel silenzio rotto tratto tratto dal rombo 
possente di un Saml che volteggia a bassa quota, la voce dell’oratore risuona 
percossa dagli echi. Il sacerdote soldato conclude invocando l’abbraccio del 
Signore onnipotente al Tricolore fiumano per il trionfo della causa santa…»37. 
 
«Giocondo martirio», sangue «giocondamente» versato, «santa causa»: anche 
nell’ultimo intervento pubblico a Fiume, egli non rinunciò ad ammantare l’impresa 
dannunziana di tinte religiose, affermando la continuità della propria esperienza 
sacerdotale al di là della questione del pugnale.    
   Terminata la cerimonia, il domenicano abbandonò la città, secondo l’ordine dei 
superiori: l’azione di Bartolomasi dava infine i suoi frutti. Il giorno stesso, D’Annunzio 
scrisse a quest’ultimo «perché voglia rimandare il Padre Giuliani a Fiume, dov’egli è 
fiaccola d’amore e lampada di sacrificio»38. A preoccupare il Comandante non era solo 
la prospettiva di legionari privi dell’assistenza religiosa, ma il mantenimento del 
precario ordine pubblico. La popolazione fiumana non vide infatti di buon occhio la 
partenza dell’italianissimo sacerdote: un gruppo di donne, attribuendo il fatto alle losche 
trame di Don Kukanic, sacerdote croato di Fiume, si rese protagonista di un tentativo di 
linciaggio ai danni di quest’ultimo, fallito a causa dell’irreperibilità della vittima39. 
                                                                                                                                               
bandiera d’Italia» (riportato in D’ANNUNZIO, La penultima ventura. Scritti e discorsi fiumani, a cura di 
Renzo De Felice, Arnoldo Mondatori editore, Milano 1974, pp. 212-13).  
37
 In cospetto del popolo adunato nella piazza del comune i giovani legionari fiumani giurano di 
difendere Fiume all’Italia, «La Vedetta d’Italia», 23 marzo 1920, p. 1.     
38
 AOMI, Fpc R.G., lettera di Gabriele D’Annunzio al vescovo di Trieste Monsignor Angelo Bartolomasi, 
21 marzo 1920. 
39
 Misure odiose contro un degno sacerdote italiano, «La Vedetta d’Italia», 24 marzo 1920, p. 2. 
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Nonostante la generale eccitazione degli animi, non fu possibile ottenere il rientro 
dell’amato predicatore in Dalmazia:  
 
«L’invito [di D’Annunzio] non poteva trovare interlocutore meno disponibile di 
Bartolomasi, impegnato nella vicina Trieste ad arginare l’antislavismo dei 
nazionalisti e dei fascisti, naturali sostenitori dell’esperimento dannunziano. Non 
era inoltre possibile che l’Ordinario castrense assegnasse incarichi di assistenza 
spirituale ad un’autorità che – come quella fiumana – non riconosceva validità 
alcuna alle direttive governative e si reggeva essenzialmente sul sostegno dei 
disertori del Regio Esercito. Al predicatore venne perciò precluso il ritorno nella 
città dalmata. L’apostolato irredentista di Padre Giuliani lasciò code polemiche 
negli ambienti dell’ortodossia cattolica fiumana. Le disinvolte celebrazioni alle 
quali i legionari avevano conferito tinte paganeggianti sollevarono diffusi 
malumori. Ancora ad un anno di distanza dalla controversa “messa del pugnale”, 
un gruppo di cittadini dai sentimenti antidannunziani inserì nel resoconto delle 
malefatte compiute dagli occupanti i riti officiati da Padre Giuliani e da alcuni altri 
cappellani di analogo orientamento: “Hanno profanato la nostra chiesa, 
organizzando le benedizioni di briganteschi pugnali e barbariche cerimonie»40.  
 
   Le considerazioni di Franzinelli sulle «code polemiche» vanno integrate con una 
lettera di Bartolomasi a Theissling del 12 luglio 1920, in cui il presule appare assai 
meno ostile a Giuliani di quanto si potesse supporre dal caso fiumano: 
 
«Reverendissimo Padre, 
è desiderio di un bel nucleo di terziari domenicani triestini, da me condiviso con 
tutto l’animo, che in Trieste vengano alcuni Padri dei Predicatori ad esercitarvi il 
ministero; che qui sarebbe anche missione in campo, credo, non sterile. I terziari 
desidererebbero i Reverendi Padri Righi e Giuliani, qui molto favorevolmente 
noti; io, oltre ai medesimi, desidererei il reverendo Padre Robotti. Ma tutti 
sottoponiamo i particolari desideri alle esigenze dell’Ordine ed al saggio giudizio 
di Vostra Paternità Reverendissima, purché si possano avere a Trieste alcuni Padri 
Domenicani, ai quali non potrei offrire un convento, ma potrei assegnare come bel 
centro e campo di lavoro la chiesa del Santo Rosario. E sono convinto che i Padri 
Domenicani sarebbero una benedizione per questa città. Volli scrivere quanto 
sopra sapendo che in questi giorni dovrà passare per Roma il Molto Reverendo 
Padre Berro, Provinciale di Torino, col quale la Paternità Vostra potrà discorrere 
del desiderio che mi sono permesso di esporre, di avere cioè qui i Padri Robotti e 
Giuliani. Affidando il desiderio mio e di questi terziari alla Divina Provvidenza ed 
alla bontà della Paternità Vostra, mi dichiaro con ogni ossequio devotissimo»41.        
 
La proposta giungeva in un momento di estrema tensione per la Venezia-Giulia: il 13 
luglio, coadiuvati dai militari, i fascisti triestini capeggiati da Francesco Giunta diedero 
                                                 
40
 FRANZINELLI, Stellette…cit., p. 34. Sull’azione di Bartolomasi a Trieste si veda ZOVATTO, 
Monsignor Angelo Bartolomasi e il fascismo: Trieste 1919-23, Bertoncello Artigrafiche, Trieste 1983 (la 
ricerca è basata sul settimanale cattolico diocesano e sul bollettino diocesano, in quanto l’autore non è 
stato ammesso alla consultazione dell’archivio della curia vescovile di Trieste). 
41
 AGOP, XIII.5148, lettera del vescovo di Trieste Monsignor Angelo Bartolomasi al Maestro Generale 
dell’Ordine dei Predicatori Padre Ludwig Theissling, 12 luglio 1920.  
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alle fiamme «il Narodni Dom, l’edificio che ospitava anche l’Hotel Balkan, sede e 
simbolo del nazionalismo sloveno in Italia»42. La lettera reca l’annotazione di Theissling 
«Risposto il 26 luglio 1920», ma tra le carte di Bartolomasi la risposta non è conservata; 
il taccuino di predicazione, che dopo il rientro in Piemonte riacquista precisione, registra 
impegni soprattutto a Trino Vercellese, senza fare cenno ad alcuna missione triestina: 
insomma, l’idea del presule non si concretizzò. L’episodio è nondimeno significativo, 
perché conferma la fiducia del vescovo nei confronti del Nostro; a queste date 
D’Annunzio non poteva più contare su un consenso paragonabile a quello riscosso alla 
fine del 1919, ma è pur vero che il trattato di Rapallo ancora non era stato firmato e che 
la situazione permaneva incerta. La volontà di avere un apostolo irredentista a Trieste 
andrà dunque collocata nella difficile strategia di Bartolomasi, impegnato nel vano 
tentativo di blandire l’elemento nazionalista e fascista in una città in cui personaggi 
come Padre Giuliani erano «molto favorevolmente noti». La condotta del vescovo 
castrense nell’intera questione fu del resto ambigua, se è vero quanto affermava Ibertis 
ancora nel 1936: in una lettera ad Arrigo Pozzi, Giuliani scrisse che «il fatto che levò lo 
scandalo fu da me reso noto all’Autorità Ecclesiastica prima che questo succedesse: e mi 
lasciarono fare, quasi plaudendo», ma al momento della pubblicazione43 si omise di 
riportare «all’Autorità Ecclesiastica», «per non compromettere chi ancora vive»44.   
   A dispetto dei desideri del Comandante e delle furibonde donne fiumane, il sacerdote 
torinese non rivide più la città del Carnaro. Non per questo i legami con il cosmo 
legionario vennero meno: il 27 giugno 1922 il domenicano tenne «1 fervorino a san 
Secondo (funerale fiumano)»; il 24 dicembre dello stesso anno «1 conferenza ai fiumani 
in San Domenico a Torino»; il 21 gennaio 1923 «1 conferenza al teatro nazionale pei 
fiumani (con la principessa Letizia)», senza dimenticare l’annuale celebrazione del 
Natale fiumano (26 dicembre) nella chiesa di San Domenico a Torino45. Sarebbe 
interessante indagare nel dettaglio la storia dei rapporti di Giuliani con i legionari e in 
modo particolare con gli Arditi. Come è noto, nel dopoguerra questo gruppo si sarebbe 
frazionato: alcuni avrebbero ingrossato le fila fasciste, altri si sarebbero attestati a 
sinistra, divenendo anarchici o comunisti46; purtroppo, non avendo rinvenuto né i testi 
                                                 
42
 MONDINI, op. cit., p. 75. 
43
 POZZI, Il cappellano degli arditi e delle camicie nere (Padre Reginaldo Giuliani O. P.), Pinciana, 
Roma 1936, pp. 91-94.  
44
 AGOP XIII.5148, lettera del Provinciale Padre Enrico Ibertis, 26 marzo 1936.  
45
 Cfr, oltre al taccuino di predicazione, Il Natale fiumano, «La Stampa», 28 dicembre 1931, e vari 
trafiletti in ACSD, Cronaca.  
46
 Cfr. GENTILE, Le origini dell’ideologia fascista (1918-1925), Laterza, Bari 1975, pp. 98-109 e 
PERFETTI, Fiumanesimo, sindacalismo e fascismo, Bonacci, Roma 1988. 
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dei discorsi tenuti loro dopo la fine della Reggenza né carte di altro tipo, il pensiero del 
sacerdote ed i suoi rapporti con il multiforme insieme degli ex compagni rimangono 
praticamente ignoti.     
 
   Cercare di guardare con serenità alla pagina più dibattuta della biografia di Giuliani 
non è semplice; tuttavia, se non ci si limita al pur fondamentale episodio del pugnale, 
ma si abbraccia con lo sguardo l’intero soggiorno fiumano, diviene possibile cogliere 
ancora una volta il carattere complesso dell’azione di Giuliani, religiosa ma dotata di 
una precisa valenza politica, che le guadagnava il favore dei nazionalisti. 
Oggettivamente, alcuni tratti del regno dannunziano risultavano favorevoli al 
domenicano: lo spirito di sacrificio, il patriottismo, la presenza di moltissimi ex soldati, 
Arditi e giovani avvinti dalla figura del Vate, l’importanza dell’oratoria. Allo stesso 
tempo, però, altri aspetti gli crearono delle difficoltà: la disciplina non sempre 
impeccabile, i costumi rilassati, la presenza di elementi di sinistra, soprattutto lo svanito 
clima di union sacrée e la situazione irregolare dei legionari lo esponevano agli strali 
dei meno entusiasti, che alla fine riuscirono ad allontanarlo dal Carnaro. È tuttavia un 
fatto che egli se ne andò solo quando gli fu ordinato, mentre volendo avrebbe potuto 
farlo prima, come dimostrano le varie defezioni dalle file dannunziane (celebre quella 
dei carabinieri del capitano Rocco Vadalà, nel maggio 1920). Con ogni probabilità, al 
Nostro, per anni dedito ai rituali castrensi che sacralizzavano la patria, la commistione 
tra religioso e profano tipica dell’esperienza fiumana non risultò sospetta, al punto da 








4. Dal dopoguerra  alla conciliazione (1920-29) 
 
   Per il periodo immediatamente successivo all’abbandono di Fiume, le biografie 
sottolineano come il domenicano riprendesse la vita interrotta al momento della 
chiamata alle armi e ritrovasse a Trino un terreno adatto al suo apostolato antisocialista, 
in un crescendo di iniziative culminato nel sostegno allo squadrismo e nella 
partecipazione alla marcia su Roma dell’ottobre 1922; dopo la formazione del governo 
Mussolini, egli avrebbe mantenuto con i fascisti ottimi rapporti (fu nominato cappellano 
dell’ONB), divenuti entusiastici con la conciliazione. In questa sede si tenterà di 
verificare tali assunzioni, cercando di comprendere in che modo Giuliani vivesse il 
convulso clima del primo dopoguerra, quali fossero i suoi rapporti con gli ex 
commilitoni, i confratelli rimasti estranei all’esperienza del conflitto ed i fascisti. I 
contributi della letteratura scientifica risultano, per questa parte della ricerca, assai 
risicati (Franzinelli, Reineri); inoltre, l’impossibilità di consultare gli atti del consiglio 
del convento torinese di San Domenico non contribuisce all’esaustività dell’indagine. 
 
Trino Vercellese   
   Tornato al suo convento1, il predicatore trovò una situazione esplosiva. Valerio 
Castronovo ha rilevato che «soltanto una parte della provincia piemontese fu teatro nel 
dopoguerra di conflitti di classe della natura e delle dimensioni di quelli scoppiati nella 
bassa padana e in alcune zone dell’Italia centrale», individuando «in alcune zone del 
basso Vercellese e della piana asciutta dell’Alessandrino» le aree nelle quali il 
movimento contadino aveva assunto «posizioni più radicali». Proprio nel marzo 1920, 
alla vigilia del rientro di Giuliani, ebbero luogo scioperi politici in segno di solidarietà 
con le iniziative degli operai metallurgici. Nell’autunno 1921 i lavoratori riuscirono ad 
ottenere, tra le altre cose, aumenti salariali ed assicurazione obbligatoria contro 
invalidità e vecchiaia, ma la risposta degli agrari fu pronta: prima della fine dell’anno, 
nel Vercellese e nel Novarese «erano scesi in campo i primi manipoli di fascisti, forti di 
quattro sezioni con 940 iscritti, appoggiati dalle locali associazioni dei proprietari 
terrieri»2. A Trino e dintorni lo scontro fu quindi particolarmente duro. Il domenicano 
                                                 
1
 APOPT, Provincia, Codex actorum Priorum Provincialium, p. 308. Si veda anche la cronaca del 
convento di Trino: «Il 29 marzo 1920 arrivava al nostro convento il Padre Fr. Reginaldo Giuliani, di 
ritorno definitivamente dal servizio militare, e il giorno seguente gli si leggevano in pubblico refettorio le 
lettere del Padre Provinciale Fr. Benedetto Berro, colle quali veniva non assegnato ma solo depositato nel 
nostro convento» (APOPT, Conventi, Trino, Cronaca 1829-1922, p. 232).  
2
 CASTRONOVO, op. cit., pp. 335-36 e 345.  
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corse immediatamente ai ripari, tenendo ad esempio un triduo (12, 13, 14 aprile 1920) 
nella chiesa di San Domenico per ottenere dalla Vergine la cessazione «di uno sciopero 
che ormai si protraeva da oltre quaranta giorni»3; l’attività oratoria (circa 130 discorsi 
tra l’aprile ed il dicembre 1920) fu integrata da una serie di concreti provvedimenti fuori 
dalle chiese, come la creazione di una «biblioteca circolante» che mise a disposizione 
dei trinesi meno abbienti una serie di «sane» letture4.  
   L’immagine aproblematica di un Giuliani che si limitò a riallacciare il filo reciso nel 
1916 non regge però al vaglio dei documenti conservati presso la Curia Generalizia. 
Roberto Morozzo della Rocca ha scritto che gli ecclesiastici di ritorno dalle trincee «non 
furono attesi e ascoltati come testimoni di una esperienza fuori dall’ordinario sotto il 
profilo religioso-missionario e pertanto interessante e istruttiva, ma furono osservati e 
trattati in primo luogo con il sospetto e la diffidenza per chi aveva “rischiato” la purezza 
della vocazione»5. Nemmeno un celebre pluridecorato come il Nostro fece eccezione: lo 
dimostra una lettera di Padre Rosario Maria Bianchi, Vicario del convento di San 
Domenico in Torino, che scrisse al Vicario Generale dell’Ordine per opporsi 
all’elezione di Giuliani a Priore del proprio convento. Significativamente, contro 
l’infausta evenienza Bianchi addusse in primo luogo la mal digerita permanenza a 
Fiume («La sua inconsulta andata a Fiume, mentre era congedata la sua classe, senza il 
permesso dei superiori dell’Ordine; la sua lunga permanenza a Fiume, attaccato a 
D’Annunzio, la sua imprudente condotta nella famosa benedizione del pugnale»); in 
secondo luogo, la sua vicinanza ad un altro cappellano militare, il Padre Filippo Robotti, 
Priore conventuale tra l’aprile del 1919 e l’estate del 1920, rimosso dall’incarico a causa 
di una condotta giudicata eterodossa dai superiori («buttandosi a capofitto sulla stessa 
via di Padre Robotti non si può aspettarne che una seconda edizione nello stesso caso; 
tanto è vero che egli stesso disse: “Se Padre Robotti ci è stato un anno, io ci starò tre 
mesi…”»)6. Alla velenosa missiva di Bianchi replicò il Provinciale Berro con due 
                                                 
3
 Solenne triduo, «La Stella di San Domenico», anno XVI, maggio 1920, p. 155. Cfr. anche ACSD, 
F.R.G., Taccuino di predicazione, anno 1920. 
4
 ACSD, F.R.G., Taccuino di predicazione, anno 1920; Biblioteca circolante, «La Stella di San 
Domenico», anno XVI, novembre 1920, p. 313.  
5
 MOROZZO DELLA ROCCA, La fede e la guerra…cit., p. 217. A questo proposito risulta illuminante 
l’incipit del già citato Decretum de clericis e militia redeuntibus (25 ottobre 1918) della Sacra 
Congregazione Concistoriale: «Redeuntibus e miliari servitio clericis, oportet ut Ordinarii omnes maximo 
cum studio nitantur eos omnes a mundano pulvere detergere, quo inter armorum strepitus et quotidiana 
pericula pronum est etiam religiosa corda sordescere, eosque ab irregularitatibus et ab impedimentis quae 
dimicando contraxerint liberare. Hoc sane exigit ipsorum clericorum bonum, fidelium animarum salus et 
Ecclesiae utilitas».  
6
 AGOP, XIII.5148, lettera del Vicario del convento torinese di San Domenico Padre Rosario Maria 
Bianchi al Padre Vicario Generale dell’Ordine dei Predicatori, 22 luglio 1920. 
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lettere, prima informando il superiore della cassazione di Padre Reginaldo e definendo 
Bianchi un inetto intrigante7, poi ribadendo la condanna di chi aveva  rappresentato a 
tinte fosche l’affaire Giuliani per bassi motivi di ambizione personale8. Berro scrisse in 
primo luogo per difendere se stesso dalle accuse del Vicario conventuale, che lo aveva 
tacciato di favoritismi vari, di avallo di elezione irregolare, di simpatia nei confronti di 
un amico dello “scandaloso” Robotti; al di là della disputa tra i due domenicani, ritengo 
indicativo il fatto che, dovendo screditare Giuliani, la prima argomentazione di Bianchi 
facesse perno sull’esperienza della «città olocausta», che tanto sfavorevolmente aveva 
colpito il Maestro Generale durante la visita canonica del novembre 1919. Che poi il 
modo in cui Giuliani intese l’apostolato suscitasse perplessità o comunque fosse 
percepito come innovativo dai confratelli, nessun dubbio: ad esempio, in una lettera del 
Padre Ilario Maria Monti, Vicario Provinciale di stanza a Costantinopoli, al Padre 
Vicario Generale si parlava del «baccano che fanno i Padri Filippo Robotti e Reginaldo 
Giuliani»9. Comunque, le rinnovate difficoltà interne all’Ordine non scoraggiarono il 
Nostro, che nel novembre 1920 fondò una sezione giovanile della moribonda 
Associazione del Nome di Dio, non troppo apprezzata dai confratelli10.      
   Il nuovo anno, se possibile, fu anche più difficile. Alla consueta mole di impegni ed 
alla cattedra di propedeutica presso lo studentato di Chieri11 si aggiunse un fattore 
straordinario: la ricorrenza delle feste centenarie del patrono e fondatore dell’Ordine dei 
Predicatori (settimo centenario della morte) e di Dante Alighieri (sesto centenario della 
morte). Lo stesso pontefice Benedetto XV onorò la solenne circostanza con due 
encicliche: la prima, In praeclara summorum (30 aprile 1921), sull’autore della 
Commedia, la seconda, Fausto appetente die (29 giugno 1921) su San Domenico di 
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 AGOP, XIII.5148, lettera del Provinciale Padre Benedetto Berro al Padre Vicario Generale dell’Ordine 
dei Predicatori, 10 agosto 1920.  
8
 AGOP, XIII.5148, lettera del Provinciale Padre Benedetto Berro al Padre Vicario Generale dell’Ordine 
dei Predicatori, 16 agosto 1920.  
9
 AGOP, XIII.5148, lettera del Vicario Provinciale Padre Ilario Maria Monti al Padre Vicario Generale 
dell’Ordine dei Predicatori, 11 settembre 1920.  
10
 «Nella circostanza della festa annuale del Santissimo nome di Dio, di Gesù Cristo, di quest’anno 1921 
[gennaio], si inaugurò una sezione giovanile dell’Associazione del Nome di Dio fondata fin dal novembre 
1920 e diretta dal Padre Reginaldo Giuliani col suo approvato regolamento. Insistendo il Padre Giuliani 
per avere un locale speciale fuori clausura oltre il nuovo salone troppo freddo per la stagione invernale 
per le adunanze di questa sezione di giovani, il Padre Priore per non disgustarlo si adattò a far trasportare 
la [illeggibile] e gli armadi della sacrestia dalle tre stanze comunicanti a ponente del corridoio superiore, 
accedendo ad esse dalla scaletta che sta in sacrestia. I giovani iscritti erano trenta. Ma il frutto ed il 
risultato fu molto poco perché troppo indisciplinati e poco ben diretti. Ai primi di febbraio il Padre 
Reginaldo Giuliani fu assegnato a Chieri…» (APOPT, Conventi, Trino, Cronaca 1829-1922, pp. 244-45).  
11
 ACSDC, Elenco dei frati assegnati a Chieri, 1900-39, p. 92. 
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Guzman12. Brillante oratore, Giuliani fu inviato dal Padre Provinciale «Smyrnas et 
Costantinopoli ad festa celebranda Sancti Dominici centenaria concionandi ergo»13. 
Questo il calendario della missione: 
 
«1 discorsetto dei 15 sabati a San Pietro a Costantinopoli 
1 discorsetto evangelico a Iedi-Kovlè (Costantinopoli) – settembre 
4 discorsi di esercizi alle suore di Iedi-Kovlè  
1 discorso dei 15 sabati in San Pietro di Galata (Costantinopoli) 
11 discorsi per il centenario di San Domenico nella Chiesa del Rosario a Smirne 
1 discorso di San Francesco a Santa Maria di Smirne – 4 ottobre 
1 conferenza su Dante alla sala operaia di Costantinopoli – 14 settembre 
1 conferenza su Dante al teatro di Smirne – 9 ottobre 
3 conferenze al circolo Virtus et labor di Smirne – ottobre 
1 conferenza alle terziarie domenicane di Smirne – ottobre 
1 conferenza su San Domenico al teatro dei Feres – 13 ottobre 
1 conferenza di guerra al teatro di Smirne – 16 ottobre 
6 discorsi sul centenario di San Domenico a Costantinopoli – ottobre 
1 conferenza su San Domenico al teatro dei lazzaristi a Costantinopoli – 27 ottobre 
1 discorso dei morti a San Pietro in Galata (Costantinopoli) – 1 novembre»14. 
 
Chiese, teatri, circoli e sale operaie accolsero il domenicano, che non si lasciò sfuggire 
l’occasione di parlare anche della guerra. Non possediamo i testi dei discorsi orientali di 
Giuliani, ma lo spirito con cui fu intrapreso questo tour de force in onore del santo 
iberico fu esposto in un articolo apparso sulla «Stella»: Il combattente della fede15. Qui 
ritornava con insistenza la metafora militare, caratteristica del Nostro: l’«audace 
                                                 
12
 Cfr. LORA, SIMIONATI (a cura di), Enchiridion delle encicliche, IV, Pio X – Benedetto XV, 1903-22, 
Edizioni Dehoniane, Bologna 1999, pp. 704-19; ibid., pp. 720-33. 
13
 APOPT, Provincia, Codex actorum Priorum Provincialium, p. 315. «La Stella di San Domenico» 
annunziò che «verso la fine di agosto il Padre Reginaldo Giuliani salperà da Venezia per l’Oriente, ove si 
fermerà parecchi mesi per una tornata apostolica. Terrà conferenze e predicazioni dapprima a 
Costantinopoli, quindi passerà a Smirne per celebrare attivamente nella nostra Missione italiana il 
centenario di San Domenico e di Dante. Al Padre Giuliani l’augurio di mietere frutti copiosi 
nell’imminente peregrinazione» (Il Padre Reginaldo Giuliani in Oriente, anno XVII, agosto-settembre 
1921, p. 281). La notizia è confermata da una lettera del 25 agosto 1921 del già citato Padre Monti al 
Padre Procuratore Generale, in cui si accenna a «Padre Giuliani, che arriverà sabato prossimo» a 
Costantinopoli (AGOP XIII.5148). 
14
 ACSD, F.R.G., Taccuino di predicazione, anno 1921. A quanto pare la missione riuscì gradita alle 
autorità civili: «Il Conte Senni, console generale di Smirne, ha indirizzato a nome del Ministro degli 
Affari Esteri una lettera di ringraziamento al Padre Giuliani per la valida e preziosa cooperazione da lui 
apportata alla solenne commemorazione dantesca…» (Echi delle feste centenarie, «La Stella di San 
Domenico», anno XVIII, gennaio 1922, p. 18). 
15
 GIULIANI, Il combattente della fede, «La Stella di San Domenico», anno XVII, agosto-settembre 
1921, pp. 227-33. Nel centenario, la figura di Dante assunse talvolta connotati nazionalisti: Arturo 
Pompeati, ad esempio, dopo aver lodato l’impresa fiumana («la sola che dalla guerra europea abbia 
saputo trarre una favilla di alto valore umano, e fu favilla italiana»), esaltò «l’età drammatica e 
nuovamente eroica della storia d’Italia, che, iniziatasi sei anni or sono, non è forse ancora prossima alla 
fine. E io affermo, come ultima conclusione, che anche noi, se vogliamo la salvezza, il bene, la grandezza 
del nostro paese abbiamo il diritto, nell’anno centenario, di chiedere allo spirito di Dante una parla che 
sfolgori degnamente sulla nostra bandiera. E in Dante, come sempre, questa parola la troveremo: nella sua 
arte divina e nella sua grande coscienza» (POMPEATI, Dante, Battistelli, Firenze 1921, pp. 252 e 361). 
Cfr. anche CARRARA, Rassegna dantesca, «Nuova rivista storica», anno VI, n. 1, gennaio-febbraio 
1922, pp. 116-35.   
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aggressività» di Domenico era stata celebrata da Dante (Paradiso, XII) «in un ritmo 
epico, incitatore di battaglie e di conquiste», in linea con gli «audaci assalti» di questo 
Ardito del XIII secolo. «Uomo di battaglia», «debellatore delle eresie», apostolo 
«capeggiante le schiere dei rinnovati assaltatori cristiani» su un terreno sì «tutto 
spirituale», ma con «fede intransigente», egli onorò il precetto del libro di Giobbe (Gb 
VII, 1), in quanto «Tutta la sua vita è davvero una milizia». Il Condottiero guzmano 
pareva un generale della Grande Guerra: «Tutti i segreti della vittoria furono a Lui 
svelati. Il senso sociale del combattimento Egli lo sentì e lo volle attuato nel modo più 
formidabile»; egli agì con «una unità meravigliosa di formazione, di indirizzo, di 
tattica», in modo che «mai, in sette secoli, fu operata la divisione dell’esercito suo», 
l’esercito dei «bianchi combattenti della fede», dei «bianchi arditi della fede». 
L’articolo si chiudeva con un accorato appello ai giovani cattolici, invitati a mobilitarsi 
perché «La Chiesa ha oggi bisogno di eserciti» in difesa della verità, di gente dall’anima 
pronta a conquistare i cuori «collo slancio aggressivo dell’Ardito». Si tratta, è evidente, 
di uno scritto ben lontano dalla parola di un uomo privo di simpatie per il nazionalismo 
ed il militarismo come Giacomo Della Chiesa: al di là delle inevitabili diversità tra 
un’enciclica pontificia ed un articolo apparso su un periodico a diffusione regionale, 
bisogna infatti rilevare che nella Fausto appetente die il papa aveva sì definito 
Domenico «campione della fede», ricordato la grande vittoria ottenuta contro i turchi a 
Lepanto sotto il pontificato del domenicano San Pio V e ribadito il compito di difensori 




   Di ritorno dalla tournée orientale, Giuliani fu definitivamente assegnato dal 
Provinciale al convento torinese di San Domenico («Die 19 Novembris assignavit 
Admodum Reverendum Patrem Reginaldum Giuliani Taurini»16). Con questo, le 
tribolazioni di Padre Berro non cessarono. Il sanguigno Padre Bianchi aveva 
stigmatizzato, tra le altre cose, la volontà del Nostro di recarsi in America («Iteratamene 
manifesta l’intenzione, il proposito fermo di andare in America, per essere libero di 
esercitare il ministero in modo suo e suo talento»); ebbene, il 21 agosto 1922 Berro 
ricevette da Roma la seguente lettera, spedita dal Padre Procuratore e Vicario Generale 
Filippo Caterini: 
                                                 
16
 APOPT, Provincia, Codex actorum Priorum Provincialium., p. 316. 
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«Molto Reverendo Padre Provinciale Berro, 
debbo comunicarLe che il Molto Reverendo Padre Meagher, Provinciale degli 
Stati Uniti, ha fatto pervenire al Reverendissimo Padre Generale una protesta assai 
vibrata contro la richiesta di Vostra Paternità. Sembra che Vostra Paternità, alla 
prima lettera del Padre Meagher, che era una velata e gentile negativa, abbia 
insistito insinuando che se i nostri Padri non potevano accogliere Padre Giuliani, 
questi poteva abitare presso i Salesiani avendo avuto invito. Questa proposta ha 
maggiormente indisposto il Padre Meagher e lo ha spinto a protestare presso il 
Generale per impedire una simile cosa. Lasciamo, caro Padre, la considerazione 
dell’opportunità di una seconda Missione Domenicana Italiana che si sussegue alla 
prima in cerca di oro americano, ciò che urta gli Americani; ma certo la tattica di 
Vostra Paternità è stata sbagliata ed ha offeso il fiero carattere americano, invece 
di renderselo propizio. Se Vostra Paternità avesse ascoltato il mio consiglio non 
avrebbe avuto un rifiuto come questo. Quindi mi duole conchiudere che né io né il 
Padre Generale potremo mai permettere che Padre Giuliani o chiunque altro parta 
per l’America senza il pieno accordo e consenso in scritto del Padre Provinciale 
Meagher, al quale appartiene il diritto di ammettere o no predicatori Domenicani 
nel suo territorio. Questo è quanto le debbo dire per dovere del mio ufficio»17.           
 
Alle critiche Padre Berro replicò immediatamente, attribuendo all’ingiustificata 
suscettibilità del Provinciale statunitense la responsabilità dell’incidente: 
 
«Torino, 29 agosto 1922 
Reverendissimo Padre Procuratore e Vicario Generale,  
ringrazio la Paternità Vostra Reverendissima della Sua comunicazione circa 
l’andata in America di Padre Giuliani e della dispensa della Priora di San 
Fruttuoso. Quanto al primo capo mi rincresce che le cose abbiano preso apparenza 
diversa dalla realtà, che è questa. Secondo il primo consiglio di Vostra Paternità 
Reverendissima avevo in proposito parlato col Padre Zucchi, il quale disse di non 
avere per parte sua difficoltà e che me l’intendessi col Padre Provinciale di là, 
come ho fatto. Questi mi rispose come differendo: siccome però quando giunse 
tale risposta erano adunati a Torino per l’elezione del superiore generale i 
provinciali salesiani e il Padre Giuliani predicava presso di loro, così il Provinciale 
salesiano degli Stati Uniti lo invitava a fare missioni colà presso di loro. E allora io 
non feci che riscrivere al Padre Meagher favorisse dirmi se gli piaceva e 
permetteva che il Padre Giuliani accettasse e non aggiunsi una parola di preghiera 
che il concedesse e come non ne aveva detta alcuna per provocare l’invito, così 
non feci nessunissimo passo per secondarlo, prima di avere il predetto consenso. 
Date quindi queste condizioni non mi sembra di avere usato nessuna indelicatezza 
verso il Padre Provinciale degli Stati Uniti. Alla seconda sua lettera ove mi 
accennava alla protesta che voleva fare presso il Reverendissimo Padre Generale 
io ho già risposto chiarendo meglio la cosa ma se occorra potrò farlo ancora più 
dettagliatamente. Del resto mi spiace del disturbo Suo e di Vostra Paternità 
Reverendissima e spero in Domino. Ossequiando profondamente obbedientissimo 
figlio»18.  
 
                                                 
17
 AGOP, XIII.5148, copia dattiloscritta della lettera del Procuratore e Vicario Generale dell’Ordine dei 
Predicatori Padre Filippo Caterini al Provinciale Padre Benedetto Berro, 21 agosto 1922.  
18
 AGOP, XIII.5148, lettera del Provinciale Padre Benedetto Berro al Procuratore e Vicario Generale 
dell’Ordine dei Predicatori, 29 agosto 1922.  
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A prescindere dalle piccole e grandi polemiche interne all’Ordine, rileviamo come 
l’America fosse per Frate Reginaldo un’idea fissa, risalente all’anteguerra; nell’ultima 
lettera di Berro ritornava inoltre il nome di Padre Alberto Zucchi, che visitando la 
provincia piemontese nel 1914-15 aveva scritto del Nostro: «vorrebbe andare in America 
per lavorare di più, perché in provincia non è ben trattato». Nonostante il parere non 
sfavorevole espresso dallo Zucchi, Giuliani avrebbe messo piede negli States solo anni 
dopo, nel dicembre 1929; nel frattempo, come si evince dalla lettera e da tutto il taccuino 
di predicazione, egli mantenne rapporti amichevoli coi salesiani, suoi antichi maestri al 
ginnasio di Valdocco. 
    
Memorie della Grande Guerra: “Le vittorie di Dio” e “Il 55° Reggimento Fanteria”  
   Se la via dell’America risultò per il momento preclusa, Giuliani, definitivamente 
stabilitosi presso il convento torinese di San Domenico, si dedicò alle pubblicazioni; dal 
momento che queste gettano luce sul modo in cui, a quattro anni dall’armistizio di Villa 
Giusti, l’autore leggeva la Grande Guerra, è indispensabile spendere qualche parola al 
riguardo. La questione appare di primaria importanza, non solo per comprendere 
diacronicamente il rapporto fede-nazione-guerra in Giuliani, ma anche per spiegare il 
suo rapporto con il fascismo, che all’esperienza del 1915-18 attribuiva grandissimo 
rilievo. Tra i numerosi esempi, si potrebbe ricordare che, presentandosi al sovrano per 
ricevere l’incarico di formare il ministero, Mussolini affermò: «Porto a Vostra Maestà 
l’Italia di Vittorio Veneto, riconsacrata dalla Vittoria»19; più ampiamente, come ha 
scritto Andrea Baravelli, «Il fascismo vincitore riscoprì il legame originario con la 
guerra (nella specifica interpretazione interventista), ne esaltò il valore di esperienza 
fondante la propria legittimità ma, al tempo stesso, ne alterò irrimediabilmente il valore 
di “terreno d’incontro” per soggetti e culture differenti. Da risorsa per la politica, il 
ricordo della guerra si trasformò in “fondale scenico” per il nuovo regime»20.   
   Quale fu, dunque, il modo in cui Giuliani lesse la guerra, in un periodo in cui la sua 
interpretazione era oggetto di scontro politico in Italia? Il primo dei testi da analizzare 
risale al giugno 1922, quando l’ex cappellano diede alle stampe (con imprimatur del 
Provicario generale dell’archidiocesi torinese, il salesiano Francesco Duvina) un 
volume di ricordi bellici, Le vittorie di Dio21. 
                                                 
19
 TOBIA, L’altare della Patria, Il Mulino, Bologna 1998, p. 85. 
20
 BARAVELLI, La vittoria smarrita. Legittimità e rappresentazioni della Grande Guerra nella crisi del 
sistema liberale (1919-1924), Carocci, Roma 2006, p. 212. 
21
 GIULIANI., Le vittorie di Dio. Note ed episodi della trincea, Società Editrice Internazionale, Torino 
1922. L’opera fu benevolmente recensita prima da «La Stella di San Domenico» (anno XVIII, agosto-
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Scorrendolo, si rimane colpiti dall’assenza dei toni elevati e, diciamo pure, nazionalisti 
tipici delle prediche ai soldati e de Gli Arditi: pur omaggiando Monsignor Bartolomasi 
ed il Duca d’Aosta, pur accettando la prospettiva delle «conquiste di legittimi confini 
naturali necessari alla Patria» (p. 12) e del «nostro Adriatico» (p. 24), il libro appariva 
un resoconto, in stile dimesso, della quotidiana attività apostolica del sacerdote tra i 
fanti. L’intento di Giuliani non era più celebrare le gesta di un corpo scelto, ma 
illustrare l’azione caritatevole dei cappellani militari nei confronti di tutti i combattenti, 
alle conversioni dei quali («primavere di fede» , p. 30) alludeva il titolo. Non a caso, la 
copertina riproduceva un affresco, dipinto dal tenente Pio Pullini nella cappelletta eretta 
alle pendici del Tonale in memoria delle vittime di una valanga (ecco spiegati i rami di 
palma, simbolo di sacrificio): 
 
«Il Cristo vestito di una rozza tonaca oscura, cita di corda, domina tutto il quadro 
colle braccia e le palme tese in un gesto dominatore di protezione e di pace. Tutta 
la sua persona, effigiata nella grandezza naturale, è leggermente inclinata in avanti, 
e non è ancora stabilita sulla groppa della montagnola che le serve di piedistallo: il 
piede sinistro sta sollevato all’indietro, colla punta poggiata a terra, nell’atto di chi 
è nell’ultimo movimento del sopraggiungere. Egli è appena comparso sul campo di 
battaglia: il cielo è rannuvolato come il vespro di lungo combattimento: l’orizzonte 
                                                                                                                                               
settembre 1922, pp. 296-97), che pubblicò anche un brano del capitolo VI (anno XVIII, ottobre 1922, pp. 
320-23), poi da «Civiltà cattolica» (anno LXXIV, 3 febbraio 1923, pp. 249-251). Il Duca d’Aosta, ex 
comandante di Giuliani, gli spedì il seguente telegramma: «Firenze, 19 gennaio 1922 (ore 20). La 
ringrazio vivamente del Suo volume Le vittorie di Dio e del memore e gentile pensiero di omaggio. La 
duplice colta missione di fedele sacerdote e di intrepido soldato che Ella mirabilmente assolse in tutte 
l’eroica vicenda del sanguinoso cimento attingendo dai tesori divini della fede e dell’illimitato amore di 
patria la fiamma di luce che Ella trasfuse in tante anime generose di combattenti, è tutta fervidamente 
riflessa in questo Suo libro. Mi è caro pertanto dirLe per la preziosa opera Sua di guerra e per queste Sue 
pagine che degnamente lo consacrano il mio vivo compiacimento. Cordiali Saluti. Suo Emanuele 
Filiberto di Savoia» (riportato in Padre Giuliani e “Le vittorie di Dio”, «La Stella di San Domenico», 
anno XVIII, dicembre 1922, p. 398). 
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di montagne e di mari è confuso: la terra è sconvolta, e fra negre pire e scoppi 
rossastri e salme, mostra dei feriti che tendono le braccia all’apparizione divina. 
Intanto, nella parte inferiore del quadro, attorno ai piedi del Cristo, alcuni soldati 
raccolti e incitati dal cappellano [Giuliani], che è distinto dalla croce rossa che gli 
fregia il petto, piegano le ginocchia e giungono le mani colla faccia sollevata verso 
il Redentore» (pp. 178-79).    
 
Il sapore per nulla marziale dell’affresco rivelava l’approccio del libro alla guerra: 
anche se il legame tra fede e valore militare non era venuto meno (la presenza degli 
Arditi alla funzione castrense era paragonata al «giuramento degli antichi cavalieri, i 
quali si prostravano davanti agli altari per consacrarsi a Dio per la vita e per la morte», 
p. 25; dopo la comunione in massa «si compiva la più brillante e la meno dolorosa delle 
molte azioni del glorioso Reparto [il XXIX Reparto d’assalto]», p. 47; le sconfitte si 
erano verificate perché «Non sempre e neppure di frequente ci siamo meritati il favore 
del cielo», p. 51), a scomparire era l’impiego di questo legame in senso bellicista: 
l’insistenza sui «dolori rassegnati di Gesù» aveva sostituito la fanfara patriottica quale 
filo rosso della narrazione, ora imperniata sull’identificazione tra il Christus patiens ed 
il fante. Continuava l’utilizzo di termini religiosi in riferimento alla guerra («martirio», 
«calvario dell’azione», ecc.), ma per evidenziare la dimensione della sofferenza, non più 
dello sciovinismo. Si consideri, a tale proposito, il modo in cui veniva descritta la 
suprema prova dell’attacco: 
 
«Il campo di battagli diventa un carnaio orribile, un inferno risonante di altissime 
grida di disperazione e di invocazione: gli urli, le bestemmie e le preghiere sono 
più laceranti degli schianti fragorosi. Gli scoppi che frantumano i sassi, fondono i 
reticolati e tutto tritano, diluviando sulla carne umana la sfregiano, la maciullano 
selvaggiamente. I colpiti sono stesi a terra nelle pose più strane, come li ha 
abbandonati il colpo feritore: alle volte con le membra seppellite nel terriccio e 
nelle schegge taglienti, alle volte carbonizzati dalla vampa di scoppio e coperti di 
cenere. Chi è rimasto irrigidito sul colpo; chi non dà più segni di vita, né pare 
morto; chi giace prono a terra mormorando l’ultime impercettibili parole. Qualche 
forsennato cogli occhi fuori dall’orbita e la schiuma alla bocca, mi fa cenni 
disperati e mi lancia grida che paiono insulti. Altri colpi piombano a rimescolare 
quel caos di strage, a crivellare orrendamente quella carne già morta o morente»; 
cessato l’assalto, «il terreno è tutto pozze di sangue: cadaveri e feriti si 
aggrovigliano in atroci amplessi sui reticolati e fra i sassi: urla, invocazioni  e 
gemiti e rantoli si odono da ogni parte» (pp. 54-56).   
 
La rappresentazione è assai cruda: l’esaltazione dell’onore, della patria, del valore 
cedono il passo alla cronaca di un osceno macello, senza peraltro giungere alla messa in 
discussione della disciplina e del dovere. La guerra era una tragica necessità, che, se 
lasciava ben poco spazio alla gloria, pure aveva un senso, perché «il Padre dei cieli che 
non permette che l’umanità venga martoriata senza scopo, sulle pietraie sconvolte dal 
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fuoco e dal ferro faceva tranquillamente maturare bella ed abbondante messe di anime, 
che falciava e trasportava nella sua casa celeste» (p. 159). Il Nostro poteva quindi 
guardare alle battaglie come ad un «crogiolo purificatore» (p. 161), che cancellava non 
tanto l’onta del 1866, quanto le false idee di chi si era allontanato dalla Chiesa: «la 
guerra poteva diventare una vera palestra di virtù» (p. 139), prima fra tutte quella della 
docile obbedienza. Compito del cappellano era cooperare a questo disegno divino di 
bene, favorendo la rinascita del sentimento religioso e sospingendolo lungo i sentieri 
dell’ortodossia; la sua figura era insostituibile, in quanto, ammetteva l’ex ufficiale P, la 
propaganda era inefficace: «mentre nei comitati laici di assistenza o negli uffici di 
propaganda, creati durante l’ultimo anno di guerra, aveva diffidenza, quasi che 
speculassero indegnamente sulle sue necessità e sul suo sangue, [il soldato] nutriva 
invece grande fiducia nei nostri piccoli soccorsi, nella nostra carità sincera» (p. 93). Il 
sacerdote, profondo conoscitore dell’animo umano, era la guida ideale per gli umili 
fanti, considerati paternalisticamente, senza tentazioni egualitarie, alla stregua di 
bambini («ingenuo soldato», p. 15; «anima forte e semplice del nostro popolo soldato», 
p. 17; «L’anima del soldato in guerra ci parve buona e docile come l’anima del 
fanciullo, e, come questa, facilmente inclinabile alla pietà», p. 30; ecc.). Per conquistare 
i cuori di questi fanciulli, egli doveva sfidare la morte al loro fianco, onorando il motto 
paolino «impendam et superimpendar pro animabus vestris» (2Co XII, 15): a detta 
dell’autore «si può affermare che se il grande apostolo fosse vissuto durante la guerra 
mondiale, avrebbe fatto il cappellano militare: per farsi tutto a tutti e tutti guadagnare a 
Cristo» (p. 150n). Il riferimento alla Scrittura mirava a giustificare la prospettiva 
dell’immolazione nel compimento del ministero sacerdotale, non a sottolineare il 
carattere sacro delle forze armate. Anche se la gerarchia militare non era contestata in 
quanto tale, l’immagine dell’esercito proposta da Giuliani era infatti assai critica: non si 
trattava tanto di una ieratica organizzazione delegata alla difesa del suolo patrio, quanto 
di un «ambiente non certo favorevole a temi religiosi: ché anzi era una gran pena 
condividere il pane quotidiano con increduli, libertini, nemici dichiarati della Santa 
Chiesa. Pochi credenti si trovavano, e più pochi che avessero il coraggio di manifestare 
e all’uopo di difendere la propria fede» (p. 82). Di più: il mondo in grigioverde era ad 
ogni livello il regno della «camorra», trionfo dell’ingiustizia nell’assegnazione di 
licenze, generi di conforto e promozioni. Non solo la truppa, alla quale andava 
continuamente spiegato «che la guerra, voluta dal libero arbitrio che Dio ha dato agli 
uomini, è una conseguenza e un castigo dell’empietà umana» (p. 86), era preda di 
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superstizione, ignoranza e vizi vari, ma lo stesso corpo ufficiali alimentava le file della 
massoneria ed era in balia della corruzione morale (gioco d’azzardo, donne, ecc.). 
L’indignazione di Giuliani toccava l’apice nelle pagine dedicate ai graduati ambiziosi. Il 
cinismo era una pratica diffusissima, tanto che, invece di procurare ai soldati i conforti 
della religione cristiana, i superiori puntavano, per il successo dell’azione, 
sull’«ubbriachezza procurata ad arte nell’istante dell’assalto» (p. 132); tuttavia, questi 
indegni comandanti («belve», p. 109; «bestie gallonate», p. 130) andavano oltre, 
sacrificavano «barbaramente» le vite dei sottoposti, causando «inutili stragi» (p. 109) 
nella speranza di un avanzamento. Queste considerazioni mi sembrano significative da 
più punti di vista. In primo luogo, la barbarie non era più prerogativa dell’austriaco, ma 
caratterizzava talvolta anche i comandi italiani. In secondo luogo, il richiamo alla nota 
pontificia del primo agosto 1917 si collegava ad un altro passo dell’opera, in cui si 
affermava che «Il Sommo Pontefice Benedetto XV cercò di ottenere, fin dal primo 
Natale di guerra, che almeno per quella giornata ambedue le parti sospendessero le 
ostilità: né si può immaginare con quali grida di gioia sarebbe stata accolta nelle trincee 
la notizia dell’effettuazione della proposta papale. Invece, i capi delle nazioni 
belligeranti respinsero, con ostinazione gretta e inumana, i ripetuti conati del Padre 
comune dei fedeli!» (p. 72); ancora una volta, il torto non era prerogativa unicamente 
del nemico, ma si estendeva a tutti i Paesi in lotta, Italia compresa. In terzo luogo, va 
rilevato che, anche in questi casi estremi, l’obbedienza rimaneva indiscussa, secondo il 
principio paolino del «non est enim potestas nisi a Deo» (Rm, XIII, 1): un’idea che 
ritorna nel caso, se possibile ancora più esasperante, delle inique sentenze dei tribunali 
militari, che per dare alla truppa un «esempio salutare» condannavano spesso a morte 
innocenti padri di famiglia. Poiché ribellarsi non era lecito, tutto ciò che il cappellano 
poteva fare era alleviare i dolori di questa povera umanità, non solo con gli strumenti 
della religione, ma anche organizzando il teatro dei burattini e varie gare a premio, 
provvedendo all’istruzione degli analfabeti, sbrigando pratiche matrimoniali, lottando 
contro la piaga della «camorra». Da questi sommari accenni si evince come l’immagine 
dell’esercito proposta da Giuliani fosse tutt’altro che agiografica: bestemmie, alcool, 
gioco d’azzardo, superstizione, massoneria formavano un quadro per molti versi 
imbarazzante; non a caso, a differenza di un testo acritico quale Gli Arditi, Le vittorie di 
Dio sarebbero state ripubblicate solo nel 1936, dopo la morte dell’autore in terra 
d’Africa. Quello che mi pare rimarchevole è che, pur in mezzo a orrori, crimini e vizi di 
ogni tipo, l’ottimismo del frate non veniva meno: persino una «guerra da talpe» come il 
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primo conflitto mondiale poteva insegnare alla gioventù d’Italia le difficili doti 
dell’obbedienza, della rassegnazione e del rispetto del dovere. Queste considerazioni 
risultano meno generiche se consideriamo la fase in cui Giuliani scrisse l’opera. Essa fu 
stesa tra il rientro a Trino e la metà del 1922, in un periodo assai convulso della storia di 
un Paese profondamente scosso dall’esperienza della guerra. Uno dei problemi 
principali era quello dei reduci, che ebbero «forti difficoltà…nel riprendere le pratiche 
religiose prebelliche…la vera e decisiva causa del fenomeno era stata la guerra nel suo 
insieme, come un avvenimento che negava in radice la conservazione delle certezze 
religiose precedenti e rendeva molto difficile un rinnovamento di fede»22. Alludendo ai 
gravi disordini che turbavano la nazione ed avevano per protagonisti gli ex fanti, il 
cappellano non negava che molti reduci scagliassero «cupe maledizioni contro ogni 
forma ideale, contro la Patria e contro la religione», ma ne attribuiva l’origine alle 
sofferenze patite, abilmente sfruttate dai «partiti sovversivi» e «antireligiosi», 
dichiarandosi fiducioso nell’avvenire: come «non poteva mancare nelle trincee, fra le 
anime doloranti», così Gesù sarebbe sceso in campo nella «guerra sostenuta dalla verità 
contro l’errore, del bene contro del male» (pp. 181-83). Difficile pensare che questo 
Cristo antisocialista non favorisse il partito dell’ordine ed il suo braccio armato contro 
la rivoluzione atea e bolscevica.               
   Stando a Le Vittorie di Dio, il domenicano sembrerebbe aver ripensato l’esperienza 
della guerra: altrimenti, come conciliare le infuocate prediche agli Arditi con 
affermazioni come la seguente: «Il sacerdote, che per missione predica la mitezza, e che 
sul campo non conobbe altro dolore che di alleviare i dolori universali, non è per nulla 
proclive a fare l’apologia della guerra» (p. 181)? Per avanzare un’interpretazione è certo 
opportuno tenere conto dell’enciclica Pacem Dei munus, emanata da Benedetto XV nel 
maggio 1920:  
 
«Qui, dopo aver manifestato l’auspicio che gli stati si riunissero in 
un’organizzazione in grado di tutelare l’ordine del consorzio civile, il papa aveva 
affermato: “una volta che questa Lega tra le nazioni sia fondata sulla legge 
cristiana, per tutto ciò che riguarda la giustizia e la carità, non sarà certo la chiesa 
che rifiuterà il suo valido contributo”. Anche Benedetto XV non mancava di fare 
un esplicito riferimento, trattando questo punto, al mito della cristianità 
medioevale: voleva in tal modo ricordare la capacità della chiesa di mantenere 
pacifiche relazioni tra le nazioni, pur salvaguardando le specifiche caratteristiche di 
ciascuna di esse. Ma il suo discorso non giungeva a contrapporre la società 
cristiana diretta dal papato alla Società delle Nazioni: anzi la christianitas dell’età 
di mezzo veniva in qualche modo presentata come l’antesignana della forma che 
                                                 
22
 MOROZZO DELLA ROCCA, La fede e la guerra…cit., pp. 212-13. 
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l’organizzazione ginevrina avrebbe assunto, qualora rispettasse le regole della 
giustizia e della carità proclamate dalla chiesa. Il richiamo al paradigma medievale 
era insomma fatto per mostrare l’appoggio che poteva venire dall’istituzione 
ecclesiastica allo svolgimento di una funzione giudicata evidentemente di vitale 
importanza nel mondo contemporaneo»23.   
 
Il richiamo al valore della pace aveva caratterizzato anche gli inizi del regno di Pio XI, 
che in una lettera al Segretario di Stato, cardinal Pietro Gasparri, aveva espresso la 
speranza di un felice esito del congresso di Genova e la cessazione delle ostilità in 
territorio russo24. L’ipotesi di un rovesciamento di prospettiva da parte di Giuliani, 
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 MENOZZI, Chiesa, pace e guerra…cit., pp. 50-51. Per il testo dell’enciclica, cfr. LORA, SIMIONATI 
(a cura di), Enchiridion delle encicliche, IV, Pio X e Benedetto XV, 1903-22, EDB, Bologna 1999, pp. 
556-73.   
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 «Dal Vaticano, 29 aprile 1922. Signor Cardinale, il vivissimo desiderio onde siamo animati di vedere 
finalmente stabilito nel mondo l’impero della vera pace, la quale consiste principalmente nella 
riconciliazione degli animi e non soltanto nella cessazione delle ostilità, Ci fa seguire con la più sollecita 
premura, anzi con trepida ansia, il corso della Conferenza di Genova, per cui abbiamo già invitato il 
popolo fedele ad implorare con fervida preghiera le benedizioni di Dio. E non possiamo nascondere, 
Signor Cardinale, la intima soddisfazione che provammo dal sapere rimossi, grazie al buon volere di tutti, 
gli ostacoli che sin da principio cercavano di allontanare la possibilità di ogni accordo. Nessuno infatti 
può dubitare che il felice esito di un così grande consesso il quale in sé accoglie i rappresentanti di quasi 
tutte le nazioni civili, non abbia a segnare una data storica per la civiltà cristiana, specialmente in Europa. 
I popoli che hanno tanto sofferto per il passato conflitto e per le recenti sue tristissime conseguenze, 
giustamente desiderano che per opera della conferenza sia rimosso, per quanto è possibile, il pericolo di 
nuove guerre e provveduto al più presto alla restaurazione economica dell’Europa. Col pieno 
conseguimento di sì nobili intenti, connessi fra loro, o col prepararne almeno le basi per il futuro e non 
lontano avveramento, la conferenza di Genova avrà ben meritato dell’umanità preparandole quasi un’era 
nuova e di pace e di progresso, in cui si possa dire con la frase biblica che iustitia et pax osculatae sunt, 
non disgiungendosi la carità dalle esigenze della giustizia. Un sì fatto ritorno allo stato normale 
dell’umano consorzio nei suoi elementi essenziali, conforme ai dettami della retta ragione che è pure certa 
ordinazione divina, tornerà sommamente vantaggioso a tutti, vincitori e vinti, ma singolarmente a quelle 
infelici popolazioni dell’estrema Europa, le quali, desolate già dalla guerra, dalle lotte intestine, dalla 
persecuzione religiosa, sono ora per giunta decimate dalla fame e dalle epidemie, mentre 
racchiuderebbero nei loro territori tante fonti di ricchezza e potrebbero essere forti elementi di 
restaurazione sociale. A queste popolazioni, quantunque divise, per antica infelicità dei tempi, dalla nostra 
comunione, giunga insieme a quella del Nostro compianto predecessore, la Nostra parola di 
compatimento e di conforto ed insieme il voto ardente del Nostro cuore paterno di vederli con Noi godere 
degli stessi doni “di unità e pace”, espressi dalla comune partecipazione dei santi Misteri. Che se per 
colmo di sventura, anche in questa conferenza venissero a fallire i tentativi di sincera pacificazione e di 
duraturo accordo, chi può pensare, Signor Cardinale, senza trepidazione, quanto si aggraverebbe la 
condizione già così misera e minacciosa dell’Europa colla prospettiva di sofferenze sempre maggiori ed il 
pericolo di conflagrazioni che travolgerebbero con sé tutta la civiltà cristiana, poiché, come ben dice San 
Tommaso (De regimine principum, I, 10) e la esperienza conferma, desperatio audacter ad quaelibet 
attentando praecipitat. Quindi è che Noi, per quella universale missione di carità affidataci dal Divin 
Redentore, torniamo a scongiurare tutti affinché con spirito cristiano e con la mutua benevolenza che esso 
ispira, si uniscano nell’intento di procurare il bene comune che ridonderà infine anche a vantaggio 
maggiore e più duraturo delle singole nazioni. Ma poiché ciò non potrà fasi pienamente senza la grazia 
efficace di quel Dio che è e deve essere riconosciuto Autore primo e Reggitore supremo della società: Rex 
regum et Dominus dominantium, a Lui esortiamo di nuovo caldamente tutto il popolo cristiano che 
ricorra, ripetendo in favore della civile società la bella preghiera che nella liturgia veneranda della 
Settimana Santa abbiamo fatto per la Chiesa: Deus et Dominus Noster pacificare, adunare et custodire 
dignetur toto orbe terrarum, detque nobis quietam et tranquillam vitam degentibus glorificare Deum 
Patrem Onnipotentem. Così veramente potrà conseguirsi quella prosperità pubblica che è il naturale fine 
di ogni società civile e che anche la Chiesa promuove, dirigendo gli uomini al loro fine soprannaturale: ut 
sic transeamus per bona temporalia ut non ammittamus aeterna. Nel portare a Sua conoscenza questi 
Nostri sentimenti e questi voti, affinché i Nostri rappresentanti diplomatici se ne facciano caldi interpreti 
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legato agli orientamenti pontifici, è suggestiva ma viene messa in crisi dall’altra opera 
pubblicata dal domenicano nel cruciale 1922.  
   Nel quarto anniversario della Vittoria, un anno dopo la tumulazione del Milite Ignoto 
e a pochi giorni dalla formazione del governo Mussolini, l’ex cappellano degli Arditi 
diede alle stampe Il 55° Reggimento Fanteria 1915-191825, storia ufficiale delle gesta 
del suo reggimento nella Grande Guerra. Il libro fu pubblicato anonimo dal comando 
del 55°, ma il “documento Cavallero” identificava in Giuliani l’autore del testo; il 
motivo della scelta fu certo legato al comprovato patriottismo del Nostro, che, sebbene 
non fosse un militare di carriera né vantasse un grado elevato, venne reputato l’uomo 
più adatto per un simile incarico. Le caratteristiche del testo sulle quali soffermarsi 
sarebbero più di una: ad esempio, si potrebbe rilevare come, volendo esaltare l’eroismo 
dei fanti, l’autore svelasse le lacune tecniche e logistiche del Regio Esercito nella prima 
fase dei combattimenti («i nostri soldati si lanciarono contro quei massicci iriti di ferro e 
di fuoco, con armi umili, quasi preistoriche; le artiglierie nostre quasi nulle; poche le 
mitragliatrici; i fucili di vecchio modello; il materiale di campo scarsissimo», p. 5). 
Tuttavia, la questione principale è costituita, a mio avviso, dal rapporto tra 
cattolicesimo, Italia e guerra, qui interpretato in un modo che rivela una perfetta 
continuità rispetto alle prediche al fronte ed a Gli Arditi. La mano dell’ecclesiastico era 
rivelata dallo spazio dedicato all’«ufficiale modello» Guido Negri, il cattolicissimo 
capitano caduto nel giugno 1916 tra i reticolati del monte Colombara, e da espressioni 
quali «primizie di sangue», quasi ad accostare il sacrificio d’Italia all’offerta di Abele 
(Gn, 4). La prospettiva di sacralizzazione della patria appariva evidente già nella 
prefazione del generale Giuseppe Malladra, ricca di espressioni quali «sacro dovere», 
«fede», «nome santo d’Italia», «devozione alla Patria», il tutto riassunto nell’invito ad 
una «santa opera educativa» che insegnasse ai giovani le glorie della Vittoria (pp. V-
VII); il domenicano, lungi dal disapprovare questa linea, ne faceva il motivo conduttore 
di tutta l’opera. Così, nelle parole di Ottavio Dinale, la sorte del fante diveniva 
«martirio», le dure perdite nel corso dell’azione del Sabotino costituivano «la più 
crudele delle consacrazioni» della festa di Ognissanti e della commemorazione dei 
morti (p. 15). L’autore definiva il “Marche” «un reggimento tradizionalmente sacro alla 
più eroica difesa della Patria», degno di «sante conquiste» (pp. 25-26) e composto di 
uomini che affrontarono senza timore l’«inferno delle battaglie carsiche» (p. 33). Il 
                                                                                                                                               
presso i rispettivi Governi e popoli, Noi Le impartiamo ben di cuore, Signor Cardinale, l’Apostolica 
Benedizione. Pius PP. XI» («Acta Apostolicae Sedis», annus XIV, 8 Maii 1922, pp. 265-67).           
25
 Il 55° Reggimento Fanteria, 1915-18, Sorteni, Venezia 1922.  
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cappellano era immerso in questo clima e, come nell’esperienza fiumana da poco 
conclusa, alimentava la commistione fra sacro e profano con la sua arma più potente, la 
parola. Si consideri, a tale proposito, la cerimonia di benedizione della nuova bandiera 
reggimentale, quando il cappellano disse: 
 
«“Date al vento, o valorosi e baldi militi, la nuova bandiera, sventoli ad intimorire 
il volo della bicipite aquila imperiale, come nelle giornate di Legnano. Portiamola 
avanti nell’onda delle sfolgoranti baionette, tra i nuvoli fragorosi del piombo 
vincitore. Sui colli del Carso, battezzati dal sangue profumato dei nostri eroi, 
incalziamo la fuga dei nemici col suo splendore; la alzeremo sulle torri di Trieste, 
in riva al nostro sacro mare, di dove sorgerà, non più sudario di pace pei nostri 
morti, ma stendardo trionfale nel poema di gloria che Dio serba ai destini d’Italia”. 
E la benedizione celeste scese sulla bandiera, mentre squillava l’attenti e tutti i 
fucili erano alzati come offerta sacra alla giustizia infallibile che vegliava sulle sorti 
nostre…» (pp. 32-33).  
 
Anche ignorando il richiamo strumentale al passato, il battesimo del sangue, l’immagine 
quasi futurista dell’onda delle sfolgoranti baionette e la sacralità del mare nostrum, la 
descrizione del severo rito castrense si inquadrava nell’estetica della guerra, che metteva 
gli uomini a contatto con la «maestà delle rupi alzatesi al cielo come baluardi ciclopici 
eretti dal creatore a difesa della Patria nostra» (p. 41) e li rendeva protagonisti di uno 
«scatto…deciso, concorde, meravigliosamente bello» (p. 38). La natura era 
meravigliosa ma crudele: le pendici innevate del Tonale si trasformarono così in «un 
Calvario pei fanti d’Italia» (p. 45). Dopo Caporetto, l’animo dei combattenti si accese di 
«sante rivendicazioni», mentre le rive del Piave divennero «sacre» (p. 56): il «cuore 
immortale della Patria» reagì all’affronto e travolse infine il nemico, secondo uno 
schema interpretativo articolato in tre momenti (morte, resurrezione, trionfo). 
Accomiatandosi dai lettori, Giuliani affidava ai giovani fanti la «santa…bandiera», 
esortandoli a essere degni «di quel sangue veneto che ha sofferto il martirio più 
profondo della redenzione italiana» (p. 62): con la Vittoria, la Nazione era finalmente 
risorta; gli eroici caduti che per questo avevano dato il loro sangue meritavano la 
beatitudine (il testo della «Lapide commemorativa posta sul Monte Piana il 27 – VIII – 
1922» recita: «A Monte Piana alla Valle dei Castrati/ove le aspre contese furono 
decise/chiedi, pellegrino/quanti uomini quante baldanze/della forte gagliarda marca 
trevigiana/s’infransero e furono del 55° Fanteria/Gli ufficiali e i fanti/vi riconsacrano 
eroi/nel settimo anniversario 27 Agosto 1922», p. 65).    
   Alla luce di queste pagine, l’idea di un Padre Reginaldo disposto a tornare sui propri 
passi appare infondata: non solo egli accettò di scrivere un testo dall’evidente 
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connotazione militarista ed apologetica, ma vi infuse, al di là dell’esaltazione 
dell’eroismo, la piena legittimazione religiosa della guerra, senza alcun richiamo alla 
pace auspicata da Benedetto XV.  
 
L’avvento del fascismo e la predicazione 
   Il paradigma de Il 55° Reggimento Fanteria sarebbe risultato prevalente nelle 
pubblicazioni agiografiche, che evidenziarono come nel dopoguerra la condotta di 
Giuliani, sebbene non aliena dall’afflato caritatevole, fosse caratterizzata in primo luogo 
dall’acceso nazionalismo. Senza negare la possibilità della compresenza di questi 
fattori, bisognerebbe verificare l’attendibilità di tale assunto, anche per comprendere 
meglio i rapporti col fascismo. A questo proposito, particolare rilievo assume la 
predicazione del Mese del Rosario a Venezia. La presenza del domenicano nella città 
lagunare dimostra infatti l’infondatezza della leggenda della sua partecipazione alla 
marcia su Roma: il 22 ottobre 1922 Giuliani tenne, come testimoniato dal taccuino di 
predicazione, «1 conferenza su San Domenico al cinema Moretto a Venezia», senza 
contare i quotidiani impegni di predicatore nella chiesa dei Santissimi Giovanni e Paolo, 
che lo vincolarono per tutto il mese26. Insomma, non è possibile che il Nostro operasse 
contemporaneamente nel Lazio e nel Veneto, quindi la notizia di un Giuliani 
fiancheggiatore delle squadre d’azione dirette alla capitale va considerata un’invenzione 
ad opera degli estensori del mito; allo stesso tempo, non sarebbe opportuno attribuirgli 
una aperta ostilità nei confronti del movimento mussoliniano, di cui Giuliani con ogni 
probabilità apprezzò il patriottismo e l’antisocialismo.  
   Al di là del pur importantissimo episodio della marcia, rimane da chiedersi quale 
legame sussistesse tra il Nostro e gli squadristi piemontesi capeggiati da Cesare Maria 
De Vecchi, il candidato più votato a Torino nelle elezioni politiche del maggio 1921. 
Carlo Gennero ha lasciato la questione in sospeso, affermando: «Qualche voce 
incontrollata asserisce che Egli non sia stato del tutto estraneo ad alcuni fatti dello 
squadrismo torinese. È vero? Difficilmente si avranno prove o argomenti precisi per 
                                                 
26
 Cfr. ACSD, F.R.G., Taccuino di predicazione, anno 1922; si veda inoltre Il Padre Reginaldo Giuliani, 
«La Stella di San Domenico», anno XVIII, novembre 1922, p. 362: «Il tempio sontuosissimo dei 
Santissimi Giovanni e Paolo di Venezia, felicemente restaurato dai guasti immensi cagionativi dalla 
bomba austriaca che avevalo colpito nella guerra, ha avuto splendida corona ai restauri nella predicazione 
del mese di ottobre tenutavi dal Reverendo Padre Reginaldo Giuliani. La folla vi fu sempre enorme, e 
grandissimo il frutto in migliaia e migliaia di fedeli accorsi ai Santissimi Sacramenti. Alla fatica della 
quotidiana predicazione si aggiunse il lavoro di frequentatissime conferenze religiose tenute in luoghi 
diversi sempre accolte dal pubblico con massimo entusiasmo. Citiamo in particolare quelle tenute nel 
salone del Patronato di San Giuseppe presso i Reverendi Padri Francescani alla Vigna; la 
commemorazione di San Domenico fatta al Cinema Moretta per i giovani cattolici ed esploratori della 
città, e quella Luci d’Oriente detta al Teatrino Canavis a beneficio di una borsa di studio».   
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rispondere a un tale interrogativo»27. Gli studi hanno rilevato come a Torino la violenza 
si scatenasse in più ondate: nell’aprile 1921 la Camera del Lavoro venne data alle 
fiamme; l’anno successivo identica sorte toccò alla redazione dell’«Ordine Nuovo», in 
un crescendo di tensioni culminate nelle tragiche giornate del 18-20 dicembre, costate la 
vita a undici persone, compreso il consigliere comunale comunista Carlo Berruti; nel 
1924, altri disordini alla vigilia delle elezioni di aprile e contro le ripercussioni del 
delitto Matteotti28. Nemmeno ai cattolici furono risparmiate percosse ed intimidazioni: 
 
«Negli ultimi mesi del 1922 e nei primi mesi del 1923 è un continuo stillicidio di 
violenze anche nei confronti dei cattolici. Esse colpiscono membri del partito ma 
anche membri dell’organizzazione confessionale, soprattutto della Gioventù 
cattolica. Pur non raggiungendo la gravità delle violenze nei confronti della 
sinistra, esse avevano un chiaro scopo intimidatorio e tendevano a provocare una 
divaricazione tra il partito popolare e il retroterra cattolico dal quale esso traeva 
alimento…in aprile veniva aggredito Andrea Richiero, presidente del circolo 
cattolico «Fede e coraggio»; verso la metà del mese veniva fatto segno a violenza 
Pietro Rampolla del Tindaro, presente a Torino per il congresso nazionale del 
partito…nella notte tra il 16 ed il 17 luglio veniva asportata la targa metallica della 
sezione del PPI; il primo agosto in corso Francia venivano malmenati due giovani 
popolari»29. 
 
Anche in questo caso è il taccuino di predicazione a fornirci importanti informazioni. 
Grazie ad esso possiamo affermare con certezza che  il predicatore ebbe contatti diretti 
con le camicie nere l’8 luglio 1923 in provincia di Livorno («1 discorsetto ai fascisti di 
Colline») ed il 28 ottobre 1923 a Bologna («1 fervorino in piazza 8 Agosto con messa 
da campo pei fascisti»), ma solo il 19 marzo 1927 pronunciò «1 discorso di 
inaugurazione della bandiera dei falegnami fascisti a Torino»30. A quanto sembra, anche 
la fase squadrista di Giuliani va annoverata tra le verità della propaganda fiorite dopo la 
sua morte: per quanto sappiamo, egli si astenne dal benedire pubblicamente gli assalti 
fascisti, ma risulta difficile che disapprovasse l’azione «antisovversiva» di un fascio di 
combattimento dalla precoce e forte connotazione antisocialista come quello torinese, 
dominato dal cattolico ed aristocratico De Vecchi; né lasciano dubbi gli episodi di 
Colline e di Bologna. Per imbatterci in espliciti, regolari omaggi al fascismo sarebbe 
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 GENNERO, Padre Giuliani, ardito, Mattalia, Torino 1936, p. 68. 
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 MANA, Dalla crisi del dopoguerra alla stabilizzazione del regime, in SERGI, COMBA, 
TRANFAGLIA, RICUPERATI (a cura di), Storia di Torino, VIII, Dalla Grande Guerra alla liberazione 
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stato necessario attendere qualche anno ancora, fino alla nomina a cappellano dell’ONB 
ed alla conciliazione.   
   Certo è che, al principio degli anni Venti, Giuliani rafforzò sempre più il proprio ruolo 
di oratore patriottico, tenendo discorsi ed interventi in occasione di inaugurazioni di 
monumenti ai caduti, di commemorazioni belliche, di riunioni di reduci: ad esempio, nel 
quarto anniversario della Vittoria il domenicano parlò a Treviso, sede del suo ex 
Reggimento, quel 55° Fanteria che durante i disordini del luglio 1921 non era 
intervenuto per sventare «un ulteriore assalto squadrista all’officina Ronfini, sede della 
sinistra trevigiana»31; allo stesso modo si potrebbe ricordare che «Il 18 marzo [1923] fu 
inaugurata nella piazza della chiesa cattedrale [di Fiesole] una lapide ai caduti, ove 
figurano pure due nomi di religiosi del convento. Vi celebrò la messa da campo il Padre 
Reginaldo Giuliani, il quale pronunziò dopo un vigoroso discorso»32. L’elenco sarebbe 
destinato a continuare molto a lungo, poiché «alla Fenice di Venezia, alla Pergola di 
Firenze, al Regio di Torino, all’Alfieri di Asti, al Civico di Savona, di Treviso, di 
Pinerolo, al Salone dei Notari in Perugia, alla Gran Guardia di Verona ed in tanti altri 
teatri egli fece rivivere le glorie più pure dell’esercito italiano, beneficando 
sistematicamente, anche col provento delle sue conferenze, le istituzioni di assistenza 
agli orfani di guerra»33. Lo spirito caritatevole de Le vittorie di Dio non rimase dunque 
lettera morta, ma non fu questo a spingere gli ex combattenti Luigi Gasparotto ed 
Arrigo Pozzi a rendergli omaggio nelle loro pubblicazioni34. Ciò che va sottolineato non 
è infatti l’aspetto quantitativo, ma l’evidente significato politico di questi appuntamenti: 
la celebrazione della Nazione, della Vittoria e dell’orgoglio militare non poteva non 
avvantaggiare gli uomini «d’ordine» prossimi ad assumere il pieno controllo dell’Italia, 
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gli uomini che avrebbero disciplinato, una volta giunti al governo, quella che, tra 
Vittorio Veneto e la marcia su Roma, era stata una genesi spontanea e locale di spazi 
sacri dedicati ai caduti della Grande Guerra35. In questo, credo, può essere individuato il 
contributo peculiare di Padre Giuliani alla causa fascista, sia a Torino, città di radicate 
tradizioni operaie e liberali, sia in un Paese in cui, prima del discorso mussoliniano del 3 
gennaio 1925 e delle leggi fascistissime, il primato del PNF poteva ancora essere messo 
in discussione.   
   Ciò detto, sarebbe riduttivo considerare Padre Reginaldo alla stregua di un 
propagandista politico o un religioso con funzioni di intermediario ufficioso tra 
l’autorità politica e quella ecclesiastica, come il gesuita Pietro Tacchi Venturi. 
Infaticabile predicatore e conferenziere, il Nostro fu capace di coniugare gli impegni 
patriottici con quelli più strettamente religiosi: i risultatati furono, per il 1924, qualcosa 
come 544 interventi, la nomina a direttore della «Stella» (mantenuta fino al 1929) e 
un’apologetica biografia dell’Aquinate nel sesto centenario della canonizzazione36. 
Dell’anno successivo il suo maggior successo oratorio, ovvero il quaresimale in Santa 
Maria del Fiore a Firenze (fine febbraio – metà aprile), tanto trionfale che «i competenti 
calcolavano che il suo uditorio salisse alla cifra davvero eccezionale di 16 mila 
persone»37. Padre Reginaldo attirò l’attenzione anche nella stampa non filoclericale ed 
ebbe tra i suoi uditori non solo umili popolani, ma anche personalità quali Giovanni 
Papini, Isidoro Del Lungo e Lando Passerini38. In segno di riconoscenza, i fedeli 
fiorentini gli offrirono un elegante quaderno in cui erano elencati per quaranta pagine i 
nomi degli uditori: sul frontespizio, un uomo nudo, inginocchiato innanzi a due 
cadaveri, levava al cielo le mani imporporate dal sangue che stillava dalla croce posta 
sullo sfondo, mentre alle sue spalle si brandivano pugnali dalla punta arrossata. Alla 
base della raffigurazione, le parole «Et quid volo, nisi ut ardeat?»39, tratte dal Vangelo 
secondo Luca (Lc, XII, 49), allorché Gesù afferma: «Sono venuto a gettare fuoco sulla 
terra, e cosa voglio se non che arda?»; la frase, però, era stata ripresa da Gabriele 
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D’Annunzio, che l’aveva fatta apporre sul suo ritratto, opera del pittore bergamasco 
Giovanni Moroni, e sul camino del suo studio nella villa La Capponcina a Settignano 
(Firenze), facendone uno dei propri motti40. Vedervi un preciso richiamo alla figura del 
Vate e all’esperienza di Fiume, da poco annessa all’Italia col trattato di Roma del 27 
gennaio 1924, è forse eccessivo; tuttavia, l’immagine non lascia dubbi circa il legame 
tra fede cattolica e sacrificio della vita che permeava la forma mentis del Nostro. Questi 
lo aveva ribadito proprio con il quaresimale in Santa Maria del Fiore, durante il quale 
aveva celebrato, accanto alla Passione, le glorie del «vincitore» celeste e della «pace» 
nelle «due patrie», terrena e ultraterrena, per finire con il trionfo di «Gesù Cristo re 
secondo il concetto di fr. Girolamo»41. Al termine del ciclo predicatorio, Giuliani 
tornava dunque ad esaltare Savonarola, l’ordinamento ierocratico della società 
realizzato nella Firenze tardo-quattrocentesca e l’Ordine dei Predicatori: un trittico che 
accanto, ai temi della Patria e della guerra, caratterizzò stabilmente la sua personalità. In 
particolare, l’eccellenza dei domenicani sarebbe stata di lì a poco ribadita con la 
pubblicazione di un piccolo libretto di devozione, in cui alle quindici rappresentazioni 
dei misteri del Rosario del Beato Angelico erano affiancati un agile commento 
patristico ed una preghiera tratta dal breviario domenicano42.     
   Se i cattolici fiorentini mostrarono di apprezzare il Nostro, in Salita del Grillo egli non 
godette di eguale favore. Con la legge 417 dell’11 marzo 1926, i sacerdoti entrarono a 
pieno titolo nelle forze armate: ai cappellani fu assegnato il grado di capitano (tenente di 
vascello per la Marina), ma «Tra i personaggi che inaspettatamente non trovarono 
spazio possiamo citare Ettore Civiati, Edmondo De Amicis, Francesco Galloni, 
Reginaldo Giuliani e Giovanni Mazzoni, i cui nominativi – inseriti in un primo tempo 
nella rosa dei candidati – vennero poi depennati» perché non graditi al successore di 
Bartolomasi, Monsignor Pizzardo43.  
   Invece di abbandonarsi alla delusione per il mancato riconoscimento istituzionale dei 
propri meriti patriottici, il Nostro si rimboccò le maniche. Impegno principale fu la 
raccolta di fondi per il monumento-ossario sul Monte Grappa, baluardo della resistenza 
italiana contro gli austro-ungarici nell’ultima fase della Grande Guerra; a tale scopo egli 
tenne tra il 1925 ed il 1927 diversi discorsi, i proventi dei quali andarono al Comitato 
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appositamente costituito: il 21 aprile 1925 al teatro Regio di Torino, alla presenza di 
Emanuele Filiberto di Savoia44; il 24 aprile 1927 al teatro Vittorio Emanuele, ancora a 
Torino45; il 22 maggio 1927 al teatro Toselli di Cuneo46. A testimonianza di un impegno 
sentito fortemente, Giuliani accettò l’invito di Ettore Scabia, vicepresidente del 
Comitato nazionale per il cimitero monumentale del Grappa47, e partecipò il 4 agosto 
1927 all’annuale pellegrinaggio alla Madonnina del Grappa. L’episodio non mi sembra 
privo di significato, in quanto il monte era in quegli anni oggetto della disputa tra due 
associazioni: da una parte la cattolica Opera regionale Madonna del Grappa, costituita 
per volere dell’autorità religiosa; dall’altra il suddetto Comitato, presieduto dal generale 
Augusto Vanzo e posto sotto l’alto patrocinio del re. Diversi gli obiettivi: «L’Opera si 
batteva affinché, sul luogo simbolico di Cima Grappa, rimanessero predominanti i segni 
della cristianità [il Sacello della Madonna Ausiliatrice, inaugurato nel 1901 dal 
cardinale Giuseppe Sarto, futuro papa Pio X]; il Comitato invece operava per 
trasformare il Sacro Monte in un santuario della religione della patria»48. In una 
situazione tesa, che sarebbe stata appianata anni dopo da un atto d’imperio del duce, la 
figura di Giuliani, religioso e pluridecorato, apparve probabilmente alle parti in causa 
un buon compromesso. Si considerino, a questo proposito, le parole pronunciate dall’ ex 
tenente cappellano, alla presenza del Generale Giardino, del Vescovo di Adria e 
Rovigo, Monsignor Anselmo Rizzi, e di molte altre autorità:   
 
«Ho il grande onore per far sentire una parola a nome dei fanti, degli artiglieri, 
degli alpini, dei granatieri, degli Arditi, che tutto osarono per la patria. La parola 
ecclesiastica dice che il morto ancora parla e a me sembrava salendo il monte e 
sembra tuttora di sentire quelle bocche parlare e di vedere i loro spiriti aleggiare 
nell’aria di questa bella giornata e sento una voce. Or parla tu, o mio cuore, quello 
che i morti gloriosi ti suggeriscono, e i morti mi dicono l’antica parola che è la 
parola dei battaglioni, “Monte Grappa tu sei la mia patria”. E Patria fu in 
quell’autunno nero quando si sentiva che giorno per giorno la rabbia nemica 
rodeva questo sasso, e Patria rimase poi, solo perché qua si trovarono tutti i fattori. 
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E qua noi sentiamo che la materia si era assottigliata per diventare pinnacolo 
bellico, per far risplendere lo splendore della madonnina, vicino a cui il soldato si 
è sentito nuovamente italiano ed ha ritrovato la sua patria. Non importava se i 
cannoni erano pochi, se i soldati non erano sufficienti: erano tutti eroi e bastava 
uno contro cento: il popolo italiano si era rinnovellato. E in questa giornata, 
mentre rinnoviamo il patto con la Madonnina, la canzone degli eroi ritorni la 
nostra canzone, e cantiamola col nostro re, coi mutilati, coi combattenti, col 
popolo italiano intero rinato in quest’ultimo tempo, cantiamola con tutti col cuore 
e con le opere e allora l’Italia riuscirà a rompere e sconquassare tutte le resistenze 
di tutti i generi e l’Italia in nome della Vergine canterà tutte le sue vittorie»49. 
 
Ancora una volta emerse prepotente il legame tra fede e vittoria attraverso l’omaggio alla 
Castellana d’Italia, responsabile del miracolo della resistenza contro il nemico e garanzia 
di un futuro radioso, specie dopo che il popolo italiano era «rinato in quest’ultimo 
tempo», grazie all’ascesa dei patrioti al governo. La prospettiva di sacralizzazione della 
patria fu resa anche più esplicita in un articolo del Nostro, che palesò il senso 
dell’iniziativa: salvaguardare dalla profanazione «le ossa che propiziarono il Cielo», 
procurando definitiva sepoltura alle salme dei 25.000 caduti che affioravano dal terreno 
carsico del Monte Santo50.  
   Altra occupazione di rilievo furono gli scouts cattolici torinesi. Il fatto non desta 
scalpore, se si considera che l’Associazione Scoutistica Cattolica Italiana «era stata e si 
era forgiata fin dal suo nascere nel 1916, come un’organizzazione paramilitare, veicolo 
di formazione autoritaria, di mentalità gerarchica»51: chi meglio di Padre Giuliani, 
religioso e soldato, poteva instillare quei valori nei giovani? Allorché (inizio del 1927) 
l’ASCI fu sciolta per volere di Pio XI, il Nostro divenne cappellano dell’Opera 
Nazionale Balilla, l’istituzione rivale degli esploratori cattolici, diretta da Renato Ricci. 
Infatti, secondo il regolamento di questa, «si dovevano preferire come cappellani coloro 
che già vantavano “benemerenze militari e patriottiche”…A Torino, la scelta del 
cappellano-capo dell’ONB non poteva quindi che cadere sul domenicano Padre 
Reginaldo Giuliani, i cui “meriti” nazionalisti e fascisti erano ben noti a tutta la 
cittadinanza». Il cardinale Giuseppe Gamba, arcivescovo della diocesi, acconsentì alla 
nomina proposta dal presidente del comitato provinciale dell’ONB, marchese Ottavio 
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Thaon di Revel, in quanto «vide certamente nella reciproca predilezione dimostrata dai 
fascisti e dal domenicano pluridecorato di guerra la possibilità di ricavare vantaggi e 
facilitazioni per l’opera della Chiesa». Tuttavia, le divergenze tra l’alto prelato ed il 
Nostro non tardarono ad emergere: mentre il primo avrebbe desiderato iniziare subito 
una massiccia opera di apostolato giovanile, «il domenicano sembrò riluttante a 
realizzare immediatamente il programma di educazione cattolica, specie tra gli 
avanguardisti. Affermava che richiedere un impegno militante religioso senza che fosse 
imposto e sostenuto da precise disposizioni delle autorità fasciste avrebbe potuto 
risolversi in un totale fallimento, con gravi ripercussioni per il futuro. Giuliani, che era 
propenso a iniziare gradualmente i giovani alle pratiche religiose, svolgeva in mezzo a 
loro un’intensa propaganda, volta però più alla celebrazione dei miti patriottici che non 
alle glorie della Chiesa cattolica». A fronte dei disaccordi con la curia torinese, l’ex 
tenente espletò comunque i suoi incarichi, parlando per la prima volta agli avanguardisti 
nella chiesa di San Domenico il 19 maggio 1927, ai balilla l’11 dicembre52; la sua 
condotta, così esplicita nell’appoggiare il fascismo, non poteva però riuscire gradita 
all’Autorità ecclesiastica, che gli preferì infine il più prudente Ibertis53. 
   Ai problemi con Monsignor Gamba si aggiunsero quelli interni all’Ordine: «obtenta 
prius a Reverendissimo Magistro Ordinis despensatione super aetatis defectu», egli fu 
nominato membro del consiglio conventuale54, ma ciò non impedì la ripetizione di 
quanto occorso nel 1920. Sei anni dopo la cassazione della sua elezione a Priore di 
Torino, il Provinciale si oppose alla nomina di Giuliani a guida della comunità di Chieri 
prima55, di Torino poi (nel secondo caso, «non tamen ratione personae, sed ratione 
formae»56): alla sua fama non corrispondeva insomma una posizione ufficiale elevata 
tra i confratelli, probabilmente a causa di un legame con il fascismo giudicato troppo 
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stretto dai superiori. Tali attriti non arrivarono ad ostacolarne i movimenti, almeno in 
Patria, dove il Nostro fu predicatore generale del convento di Varazze57, intermediario 
tra il senatore Schiapparelli e l’Ordine dei Predicatori perché questo assumesse la 
direzione delle scuole italiane di Beirut, «trasformandole da scuole laiche in scuole 
religiose»58, fautore della costruzione di una chiesa, un asilo, una casa del soldato ed un 
convento in corso Stupinigi a Torino59. A scopo di beneficenza, egli assunse nel 1926, 
mantenendola fino alla morte, la carica di presidente del Benefico Pesce d’Aprile, 
associazione «sorta…fra i bimbi di Milano e di Torino, affine di fiancheggiare gli 
istituti protettori dell’infanzia colle offerte tolte dai salvadanai dei piccoli associati»60. 
Un’immagine a tutto tondo del domenicano alla metà degli anni Venti ne individua 
«L’occupazione ordinaria…nella predicazione e nelle conferenze: assieme alla luce 
della fede egli cerca di nutrire nei suoi uditori quel sano ed alto senso di patriottismo 
che deve elevare ogni cittadino italiano»61: ad esempio, l’11 febbraio 1925 il Nostro 
parlò di Psicologia e moralità nei riflessi dell’esercito alla Scuola di guerra62, mentre il 
28 novembre 1927 pronunciò la prolusione del corso di cultura religiosa tenuto dai 
Padri domenicani nelle aule della Regia Università di Torino, «dimostrando come non 
possa esistere una vera cultura quando si ignorino i principi del cristianesimo e la storia 
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 «IN DEI FILIO NOBIS DILECTO. Reverendi Patri Lectoris Fratri Reginaldo Maria Giuliani Ordinis 
Fratrum Praedicatorum Provinciae Nostrae Sancti Petri Martyris nos Frater Bonavetura Garcia de 
Paredes, sacrae theologiae professor, ac ejusdem universi Ordinis humilis Magister generali et servus. 
Evangelicae praedicationis gratia pollentes decet specialibus honoribus, et gratiis exornare. Cum ergo 
sicut accepimus per plures annos Verbum Dei praedicaveris, et requisitis in Capitulis Generalibus ad tale 
munus consequedum ordinatis polleas, harum serie, Nostrique auctoritate Officii, absolventes prius te 
Referendum Patrem Fratrem Reginaldum Mariam Giuliani ab omni vinculo Excommunicationis, seu 
quovis alio Ecclesiastico impedimento, si quo esses innodatus, ad effectum dumtaxat praesentium 
consequendum, supplicationibus tuae Prvinciae inclinati instituimus te, et facimus Praedicatorem 
Generalem Conventus nostri Sancti Vincentii Voraginensis, in locum actu vacantem ob renuntiationem 
Admodum Reverendi Patri Fratri Josephi Maina, Ex-Provincialis, cum voce, et omnibus gratis, privilegiis 
immunitatibus, et exemptionibus, quibus hujusmodi Praedicatores Generales in nostro Ordine, et tua 
Provincia gaudere solent ac debent. Mandates tibi in virtute Spiritus Sancti, Sanctae Obedientiae, ac sub 
formali praecepto, ut hoc munus et onus subeas, dige et fructuose exerceas, et non in tui privatum otium, 
sed in publicum nostrae, et Christianae religionis commodum collatum memineris. Omnibus vero, et 
singulis Nostrae curae subjecti sub eodem formali praecepto mandamus, ut te tamquam verum et 
legitimum Praedicatorem Generalem, ut supra institutum, recipiant, habeant, et venerentur. In nomine 
Patris, et Filii, et Spiritus Sancti. Amen. Quibuscumque etc. In quorum fidem etc. Datum Romae, ex 
Domo Nostra Generalitia, die 24 mensis Maii anno 1927. Frater Bonaventura Garcia Paredes, Generalis 
Ordinis» (ACSD, F.R.G.). Cfr. inoltre APOPT, Provincia, Codex actorum Priorum Provincialium, p. 
352-53.  
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 AGOP, XIII.5148, lettera del Provinciale Padre Stefano Maria Vallaro al Padre Procuratore dell’Ordine 
dei Predicatori, 12 marzo 1927.  
59
 Ibid., lettera di Carlo Visetti ai Padri Enrico Ibertis e Reginaldo Giuliani, 15 giugno 1927.   
60
 Il nuovo “babbo dei pesciolini del Po”, «La Stella di San Domenico», anno XXII, gennaio 1926, p. 28. 
61
 AOMI, Fpc R. G., “documento Cavallero”. 
62
 «Memorie domenicane», anno XLII, aprile 1925, p. 152. Come ricorda il “documento Cavallero”, «In 
Torino il Padre Giuliani compie tutte le funzioni religiose nella Regia Accademia militare, di cui è detto 
cappellano onorario». 
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della chiesa cattolica, indissolubilmente legata alla conquista della civiltà»63. Questa 
prolusione non mi pare priva di significato, considerato che al Manifesto degli 
intellettuali antifascisti, pubblicato su «Il mondo» del primo maggio 1925, avevano 
aderito ben quattro docenti di quella università: Luigi Einaudi, Francesco Ruffini, Luigi 
Salvatorelli e Arturo Carlo Jemolo64. In un ambiente tutt’altro che allineato, la presenza, 
sia pur occasionale, di un noto patriota non poteva riuscire sgradita agli studenti ed ai 
docenti che non si riconoscevano nel Manifesto crociano, nonché, naturalmente, 
all’autorità politica. Queste considerazioni non appaiono infondate se messe in relazione 
con un episodio dell’ottobre 1927, che conferma i buoni rapporti del domenicano con il 
fascismo: quando il Generale scrisse al Provinciale Ignazio Cane una lettera in cui, 
lamentando il silenzio della «Stella» sul recente Congresso eucaristico nazionale di 
Bologna, diede istruzioni «ut Pater Reginaldus Giuliani in officio Moderatoris 
ephemeridis cesset, aliusque Pater a Paternitate Vestra instituatur in Moderatorem, qui 
possit et velit felicius directionem ephemeridis gerere»65, l’interpellato rispose che «Il 
Padre Reginaldo Giuliani da oltre due anni non è più direttore della Stella, tiene solo il 
nome presso la Questura, non essendo possibile per ora sostituirlo senza esporre la 
Stella al pericolo di essere soppressa»66. L’ex cappellano degli Arditi era ritenuto dai 
fascisti elemento fidato, le cui credenziali patriottiche furono sfruttate dal superiore per 
salvare il periodico dalle conseguenze della soppressione della libertà di stampa. Del 
resto, la ricordata prolusione non fu per Giuliani la prima e l’ultima occasione di parlare 
agli universitari: pochi mesi dopo, nel febbraio 1928, egli tenne nell’ambito del corso di 
Cultura Fascista una conferenza dedicata a Fascismo e Religione, alla presenza di 
numerosi docenti e dell’«onorevole V. Cian, segretario politico del gruppo fascista della 
scuola»67.  
   Con l’anno nuovo, l’annoso veto posto dai superiori alla sua attività di missionario 
oltreoceano venne finalmente meno: questa svolta può forse essere spiegata sommando 
alla buona reputazione goduta nelle sfere politiche il favore del Provinciale Cane, eletto 
nel 1927, e del Maestro Generale Buenaventura Garcia de Paredes, che al contrario di 
Theissling vide probabilmente nel torinese un elemento prezioso per le relazioni con il 
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 «Memorie domenicane», anno XLIV, novembre-dicembre 1927, p. 454.  
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 Cfr. SGAMBATI, Il regime fascista a Torino, in SERGI, COMBA, TRANFAGLIA, RICUPERATI (a 
cura di), Storia di Torino…cit., pp. 179-261.  
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 AGOP XIII.5148, lettera del Maestro Generale dell’Ordine dei Predicatori, Padre Francisco 
Bonaventura Garcia de Paredes, al Provinciale Padre Ignazio Cane, 27 ottobre 1927.  
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 AGOP XIII.5148, lettera del Provinciale Padre Ignazio Cane al Maestro Generale dell’Ordine dei 
Predicatori, Padre Francisco Bonaventura Garcia de Paredes, 29 ottobre 1927.  
67
 «La Stella di San Domenico», anno XXIV, marzo 1928, p. 110. 
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fascismo, ormai affermatosi come solida realtà. In mancanza di documenti atti a chiarire 
la vicenda, diciamo solo che il 3 maggio 1928, dopo «2 discorsi all’Accademia Militare 
e al Salone Regina Margherita (fascismo e catt.)»68 e vari altri impegni, il Nostro si 
imbarcò sulla nave Giulio Cesare, destinazione Buenos Aires. Qui si mise subito 
all’opera con il consueto entusiasmo, come testimonia una lettera all’amico e terziario 
domenicano Angelico Ferrua: «La città di Buenos Aires è una fantastica città, 
incredibilmente estesa. Il suo diametro è di 27 chilometri! Figurati la circonferenza! Per 
conto mio non ho che da desiderare maggior lavoro: che nella lingua italiana non si può 
ottenere. È assolutamente necessario imparare il castigliano, ed io perciò batto tutto il 
santo giorno sulla grammatica. Eccomi ritornato un piccolo scolaretto! E anche questo è 
buono, quando con esso si può rendere testimonianza d’amore a Dio…»69. Anche se la 
mole degli impegni rivela un’intensa pratica di apostolato, l’entusiasmo iniziale dovette 
presto ridimensionarsi a contatto con la realtà del Paese: «L’America ha tante cose 
belle, però niente che faccia dimenticare l’Italia. Io ci starò dieci, venti anni e magari 
cinquanta, quanti vorranno i Superiori, certo però che sarò sempre un povero esiliato. Vi 
è troppa dimenticanza di Dio e della nostra Santa Fede»70. Durante la sua permanenza in 
territorio argentino (maggio-novembre 1928), Giuliani operò principalmente nella 
capitale (chiesa della Boca), ma non disdegnò di spostarsi altrove: Bernal, Mendoza, 
Olavarria, Bahia Blanca, ecc. Vari gli impegni, tra i quali ricordiamo «1 benedizione 
gagliardetto fascista della Boca – giugno», «1 discorso sulla guerra al circolo italiano 
[di Buenos Aires] – 28 luglio»71, «una conferenza su L’infanzia nella vita, nell’arte e 
nella storia, illustrata da numerose proiezioni a colori» presso la società bonaerense Los 
amigos del arte72. Quando l’ordine di rientro lo raggiunse, egli lo accolse docilmente, 
nel rispetto del vincolo gerarchico: «noi non siamo altro che poveri soldati viventi nella 
più stretta obbedienza», fu il suo commento73. 
 
La Conciliazione 
   Tornato in Italia, Giuliani riprese nella città natale la consueta vita del predicatore, 
parlando ai fedeli nella chiesa di San Domenico ed ai militari nell’Accademia, finché 
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 AGOP XIII.5148, anno 1928. 
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 ACSD, F.R.G., lettera di Padre Reginaldo Giuliani al terziario domenicano Angelico Ferrua, 12 giugno 
1928. 
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 Lettera di Padre Reginaldo Giuliani, 6 agosto 1928, riportata in GIULIANI, Per Cristo…cit., p. 128. 
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 ACSD, F.R.G., Taccuino di predicazione, anno 1928. 
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 «Memorie domenicane», anno XLV, luglio-ottobre 1928, p. 389. Si veda anche uno scritto di Giuliani 
in veste di critico d’arte sul pittore argentino Guglielmo Butler O.P. (GIULIANI, Un pittore domenicano 
in Argentina, ibid., pp. 375-76).  
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 Lettera di Padre Reginaldo Giuliani, 22 ottobre 1928, riportata in GIULIANI, Per Cristo…cit., p. 131.  
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venne a conoscenza della conciliazione tra lo Stato italiano ed il Vaticano: il presidente 
del Consiglio dei ministri Benito Mussolini ed il segretario di stato cardinal Pietro 
Gasparri avevano infatti firmato a Roma i patti lateranensi (11 febbraio 1929), che 
dovevano mettere fine al lungo dissidio tra le due parti.  
   Come è noto, l’accordo, frutto di trattative avviate nell’estate del 1926, si articolava in 
tre sezioni. Nella prima, il trattato, l’Italia riconosceva l’autorità territoriale pontificia 
sulla Città del Vaticano (spazio cinto dalle mura leonine più Castel Gandolfo) e 
dichiarava il cattolicesimo unica religione dello stato (come già lo Statuto Albertino del 
1848), mentre la Santa Sede riconosceva lo Stato italiano. Nella seconda, la 
convenzione finanziaria, l’Italia erogava alla Santa Sede, a titolo di risarcimento per la 
perdita dello Stato della Chiesa, un miliardo e 750 milioni di lire. Nella terza, il 
concordato, si stabiliva l’istruzione religiosa in tutte le scuole tranne le università, gli 
effetti civili del matrimonio religioso, l’esonero per seminaristi ed ecclesiastici dalla 
leva militare, il divieto per gli ecclesiastici di ricoprire cariche civili, l’acquisizione di 
personalità giuridica da parte degli ordini religiosi e la competenza dei tribunali civili 
sugli ecclesiastici macchiatisi di reati civili. In particolare, gli articoli 13 e 14 del 
Concordato74, regolanti l’assistenza religiosa alle truppe, incontrarono il favore dei 
diretti interessati: «Cappellani militari arruolati e congedati si distinsero per l’enfasi 
posta nel salutare il Concordato: si interpretò la missione patriottica compiuta dai 
religiosi nella Grande Guerra alla stregua di un’essenziale opera di avvicinamento del 
cattolicesimo alle istituzioni politiche italiane»75.  
   Il caso di Giuliani fu, se vogliamo, esemplare: appresa la notizia, il 12 febbraio fece 
intonare ai fedeli torinesi un Te Deum nella chiesa di San Carlo ed il 17 aprile 1929 
tenne un’entusiasta conferenza radiofonica, sulla quale è bene soffermarsi. Paragonando 
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 «Art. 13. Il Governo italiano comunica alla Santa Sede la tabella organica del personale ecclesiastico di 
ruolo adibito al servizio dell’assistenza spirituale presso le forze militari dello stato appena essa sia stata 
approvata nei modi di legge. La designazione degli ecclesiastici cui è commessa l’alta direzione del 
servizio di assistenza spirituale (Ordinario militare, vicario ed ispettori), è fatta confidenzialmente dalla 
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parrocchiali. Essi esercitano il sacro ministero sotto la giurisdizione dell’Ordinario militare, assistito dalla 
propria Curia. L’Ordinario militare ha giurisdizione anche sul personale religioso, maschile e femminile, 
addetto agli ospedali militari» (LORA [a cura di], Enchiridion dei concordati. Due secoli dei rapporti 
chiesa-stato, Edizioni Dehoniane, Bologna 2003, pp. 738-39)     
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 FRANZINELLI, Stellette…cit., p. 114. Sui Patti cfr. MARGIOTTA BROGLIO, op. cit., pp. 180-204; 
SCOPPOLA, La chiesa e il fascismo. Documenti e interpretazioni, Laterza, Bari 1973, pp. 103-92; DE 
FELICE, Mussolini il fascista II. L’organizzazione dello stato fascista, 1925-1929, Einaudi, Torino 1968, 
pp. 382-436. 
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l’annuncio dei Patti a quello dell’armistizio di Villa Giusti, Padre Reginaldo descriveva 
compiaciuto il tripudio di bandiere che avevano coperto il Paese, esultante per la fine 
del contrasto tra i due poteri: «Trono e altare, croce e spada sono oggi tornati 
all’amplesso spezzato da circa un secolo». Per i cattolici, specialmente per quelli che, 
come il Nostro, si erano mostrati più sensibili agli ideali patriottici, era la fine di una 
lunga notte: «Mentre invano il Cantù, il Balbo, il Tommaseo sognavano cattolico il 
nostro Risorgimento, indarno battezzato dal sangue sacerdotale dei martiri di Belfiore, 
trionfava invece l’ideale pagano di un completo ritorno all’impero de’ Cesari, dimentico 
di tutti i secoli di Roma medievale e di Roma della Rinascenza»; dalla breccia di Porta 
Pia, sosteneva il domenicano, l’Italia era vissuta in un «deprecabile statu quo», aveva 
conosciuto l’«ira carducciana» e la «gazzarra…antipapale», era stata governata da un 
«Amleto della politica, Pilato della viltà [Giovanni Giolitti]». Venne il 1915. La guerra 
si abbatté provvidenzialmente su un popolo in preda all’«ubriacatura anticlericale», 
riportando il soldato a «quella religione i sacerdoti della quale egli aveva imparato a 
disprezzare sui banchi della scuola atea»: l’abbraccio, nel 55° Fanteria, tra il 
cattolicissimo capitano Guido Negri ed un compagno «garibaldino, anticlericale, 
irreligioso», uniti nella dedizione alla Patria, finiva per assurgere a presagio della futura 
riconciliazione. Il merito di questa andava al pontefice, ma soprattutto «all’ Uomo della 
Provvidenza»:  
 
«Il fascismo, integrazione perfetta della duplice vittoria italiana, contro il secolare 
nemico e poi contro il bolscevismo, si propose la ricostruzione della Patria. Questa 
formidabile potenza ricostruttrice, più che una idea o una teoria, ci appare come 
una forza, un dinamismo irresistibile: il fascismo, armato di un singolare senso di 
onestà umana – che non poteva certo ingenerarsi fra la vecchia politica 
camorristica – sbarazzò il campo dalla massoneria, dalla mafia, dal settarismo, 
covi tradizionali dell’anticlericalismo mondiale! Nel restaurare il concetto di 
autorità, nel risanare la famiglia, cellula prima dello Stato, nel ridare l’anima alla 
scuola, un infallibile senso pratico guidò il fascismo verso i cieli sereni della 
sociologia cristiana. E così, ribellandosi alle astruse sottigliezze del razionalismo, 
il fascismo si orientò verso la nostra fede millenaria ». 
 
Nulla poterono, contro «l’ora della Provvidenza», le proteste di Giovanni Gentile 
(«professore siciliano dalla logica tedesca»). Grazie a Mussolini ed a Ratti, «Un’era 
nuova si apre oggi all’Italia. Un Orazio novello potrebbe oggi intonare un novello 
Carmen Saeculare» per festeggiare la fine dei «dolorosi rapporti fra Chiesa e Stato, fra 
cattolici e demoliberali imperanti prima di questo ultimo settennio fascista». La 
conclusione della conferenza è significativa per due motivi: da una parte, l’omaggio a 
quell’Oriani celebrato dal fascismo come precursore («Noi possiamo ripetere la frase 
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famosa in cui Alfredo Oriani sintetizzò tutta la sua passione di Rivolta ideale: “Nessuno 
può dire che cosa prepari alla storia la magnifica vitalità cristiana”»)76; dall’altra, 
l’accenno alla vicenda personale, con l’inserimento del difficile momento fiumano nel 
quadro provvidenziale prima delineato: 
 
«Nel 1920, quando il sottoscritto venne difeso, in una polemica giornalistica, dal 
foglio di battaglia che serviva di trincea quotidiana all’onorevole Mussolini, fu 
affermato s quel foglio che un bivio poteva aprirsi inevitabile, dinnanzi ad ogni 
prete, ad ogni cattolico d’Italia: il bivio di Chiesa e Patria. No, io scrissi allora; 
dinnanzi a me sacerdote, frate in tutto me stesso, da’ piedi a’ capelli, - d’innanzi a 
me guida spirituale di fanti, di Arditi, di legionari, no, d’innanzi a me non v’è, non 
si aprirà mai il bivio fatale. No, ripetiamo ora più fortemente, no, amatissimo Duce 
d’Italia! Per la vostra opera, per il vostro genio, non più bivii, non più scissioni, ma 
una sola via regale, ampia, luminosa, ascendente, si apre a tutti, a tutti gli italiani. 
[Si noti l’ordine delle personalità omaggiate] Gloria a voi, o Duce invitto! Grazie a 
Sua Maestà il Re Vittorio Emanuele III e grazie al cuore dell’Undecimo Pio! Lode 
a Dio che ha posto l’Italia alla testa della civiltà»77. 
  
Con questa implicita polemica contro la miopia di quanti lo avevano criticato ai tempi 
della cerimonia in San Vito, Giuliani chiudeva il suo intervento. Le parole pronunciate 
ai microfoni dell’EIAR vanno considerate con attenzione, perché furono sì, secondo la 
definizione dell’oratore, «canto della mia passione», ma non scaturirono da un effimero 
trasporto emotivo: al contrario, esse mi sembrano rivelatrici della mentalità del Nostro e 
trovano conferma nel fatto che i suoi rapporti col regime, già ottimi, migliorarono 
ulteriormente negli anni successivi, che per questo motivo ho chiamato, con 
terminologia defeliciana, «gli anni del consenso»78.  
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 «Oriani era venuto elaborando un’immagine della Terza Roma che non solo intendeva chiudere la 
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   Ai fini della nostra indagine, la questione centrale degli anni Venti è l’incontro tra il 
nazionalismo di Giuliani ed il fascismo. Sebbene la partecipazione alla marcia su Roma 
e la familiarità con lo squadrismo siano invenzioni propagandistiche, la convergenza 
con Mussolini lungo le linee dell’antisocialismo e del patriottismo non mi sembra in 
dubbio: con i suoi trascorsi bellici, la sua inesausta attività di italianissimo oratore ed il 
prestigio goduto presso gli ambienti combattentistici, il sacerdote seppe guadagnarsi il 
favore dei fascisti, che videro in lui un prezioso alleato e lo vollero cappellano 
dell’ONB. Ai buoni rapporti con l’autorità politica non corrisposero relazioni altrettanto 
positive con l’Ordine: i superiori, negativamente impressionati dalla vicenda fiumana, 
lo tennero sotto osservazione, impedendogli ogni avanzamento gerarchico; allo stesso 
tempo, lo nominarono predicatore generale, sfruttandone le capacità oratorie ed i legami 
con il mondo politico. È importante ribadire che la questione del fascismo non deve 
divenire onnicomprensiva, lasciando in ombra gli altri aspetti, uno per tutti la missione 
in America meridionale, a proposito della quale solo il taccuino di predicazione fornisce 














5. Gli anni del consenso (1929-35) 
 
   Il periodo successivo alla conciliazione appare dominato, nelle biografie, dalla 
missione negli Stati Uniti e dalla frenetica attività di predicazione in patria. Anche in 
questo caso, si tratterà di condurre una ricerca più attenta, integrando la pubblica 
immagine di Giuliani con inediti documenti d’archivio; purtroppo, l’impossibilità di 
consultare i registri del consiglio del suo convento costituisce un problema che le altre 
acquisizioni permettono di aggirare solo parzialmente. 
    
   Lieto dei nuovi sviluppi istituzionali, per tutto il 1929 il Nostro si immerse nella 
predicazione: dopo il doppio quaresimale a Santa Maria delle Vigne in Genova e al 
Duomo di Savona e mentre era in corso la predicazione del mese di ottobre a San 
Domenico in Torino, «La Stella di San Domenico» annunciò ai fedeli l’imminente 
imbarco del vulcanico oratore per il Nordamerica, dove già operava Padre Filippo 
Robotti1. All’indomani della conciliazione, dopo anni di attesa, il sogno di Frate 
Reginaldo diventava realtà. Prima di attraversare l’Atlantico, il domenicano prese degno 
commiato dagli ex commilitoni, assicurando loro   
 
«l’assistenza religiosa al pellegrinaggio mediterraneo promosso tra l’ottobre ed il 
novembre 1929 dall’Associazione nazionale dei volontari di guerra. Un migliaio di 
ex interventisti si imbarcò a Quarto sulla nave Cesare Battisti, diretta verso le 
spiagge libiche. Padre Giuliani, assistito da due sacerdoti ex combattenti, celebrò 
sulla tolda una messa militare e “con oratoria ardente e vigorosa pronunciò un 
infiammato discorso esaltando col sacrificio dei morti la volontà dei vivi e 
innalzando un inno alla Patria augusta e alle persone del re soldato e del Capo 
dell’Italia fascista”. La meta dei mille reduci era Tripoli, dove si sarebbe 
solennemente festeggiato l’anniversario della vittoria, con due messe al campo 
officiate dal cappellano alla presenza del governatore della Tripolitania e della 
Cirenaica, Pietro Badoglio»2.    
 
   Terminata la «crociera dei reduci», Giuliani salì finalmente a bordo del Conte 
Biancamano, diretto a New York. La sua impazienza era tale che l’apostolato ebbe 
inizio prima ancora di toccare terra, con un discorso pronunciato sulla nave il primo 
dicembre3. Giunto a destinazione, nell’America scossa dal recente crollo della borsa, il 
Nostro non perse tempo. Una lettera ad Angelico Ferrua è indicativa dello spirito che 
                                                 
1
 Prossima partenza del Padre Giuliani per gli Stati Uniti, «La Stella di San Domenico», anno XXV, 
ottobre 1929, pp. 349-50.  
2
 FRANZINELLI, Stellette…cit., p. 115. Cfr. Dallo Scoglio glorioso alla Quarta sponda della Patria il 
Volontarismo ha riconsacrato le memorie e gli auspici, «La Volontà d’Italia», 17 novembre 1929. 
3
 ACSD, F.R.G., Taccuino di predicazione, anno 1929. 
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animò l’ex cappellano nei mesi trascorsi oltreoceano: «L’America è tanto grande, tanto 
bella, tanto piena di ogni possibilità nel bene che incomincio proprio a considerarla non 
come il campo da sfruttarsi ma come la terra dei miei sogni. Faccio qualunque sacrificio 
per apprenderne la lingua e spero che fra un annetto la potrò parlare discretamente»4. Il 
taccuino di predicazione registra gli spostamenti del domenicano, che tra la fine del 
1929 e l’inizio del 1931 parlò agli emigrati italiani nella Grande Mela, a New Orleans, a 
Philadelphia, a Boston e in moltissime località minori, muovendosi tra Connecticut, 
New Jersey, Michigan, Rhode Island, New York, Louisiana, Pennsylvania, 
Massachaussets. Come si nota da questi pur sommari accenni, si tratta di una missione 
assai impegnativa, durante la quale il predicatore si appoggiò all’amico e confratello 
Robotti: ad esempio, «Dal 2 al 10 febbraio [1930] i confratelli missionari Padri Robotti 
e Giuliani hanno tenuto un corso di missioni agli italiani di Union City, New Jersey»5. 
Qui Padre Giuliani avrebbe sostato spesso, trovando in Don Eucherio Gianetto, parroco 
della chiesa di San Antonio di Padova, un valido sostegno6. Durante le sue 
peregrinazioni, il Nostro avrebbe unito agli interventi più strettamente religiosi discorsi 
di carattere nazionalista, esattamente come faceva in patria. Poiché i lunghi anni 
trascorsi all’estero potevano causare negli emigrati un indebolimento dei sentimenti 
nazionali, Frate Reginaldo usava la predicazione per invitare i fedeli non solo al rispetto 
dei comandamenti o al tradizionale culto dei santi (comunque un modo per riaffermare i 
legami con il paese d’origine), ma anche all’orgogliosa rivendicazione delle proprie 
origini e alla celebrazione di antiche e recenti glorie patrie, da Cristoforo Colombo alla 
resistenza sul Grappa, fino alla rivoluzione fascista. Non è un caso se, tra le numerose 
tappe del domenicano, spiccava la commemorazione della Vittoria, tenuta il 2 novembre 
                                                 
4
 ACSD, F.R.G., lettera di Padre Reginaldo Giuliani al terziario domenicano Angelico Ferrua, s.d.  
5
 Predicazione dei Padri Robotti e Giuliani, «La Stella di San Domenico», anno XXVI, marzo 1930, p. 
104. 
6
 «Ultimamente si sono tenute le missioni nella chiesa di san Antonio di Padova di Union City, New 
Jersey, retta con intelletto d’amore dal Reverendo Padre Eucherio Gianetto. Una folla di fedeli accorse 
quotidianamente per lo spazio di 10 giorni ad udire la parla fervida e dotta dei padri domenicani Filippo 
Robotti e Reginaldo Giuliani, due soldati di Cristo che nella passata guerra, quali cappellani militari, 
esposero impavidi la loro vita sui campi di battaglia, animati dal duplice sentimento di patria e di 
umanità. La loro parola non solo ha rinsaldato la fede avita in quella colonia di lavoratori gagliardi e 
onesti,, ma ha ravvivato in essi la fiamma del patriottismo, la fiducia nei rinnovati destini d’Italia…Tutti 
faranno tesoro delle esortazioni fatti dai Padri Robotti e Giuliani nelle loro memorabili prediche…» (Le 
missioni nella chiesa di San Antonio di Padova, «La Stella di San Domenico», anno XXVI, aprile 1930, 
pp. 133-34). In un volantino datato 14 dicembre 1930, Padre Gianetto invitava i fedeli ad assistere alla 
Novena di Natale, fiducioso nei benefici effetti della «fama del distinto Missionario» Giuliani, impegnato 
«nella sua sublime e ardua missione di sacerdote italiano attraverso questa grande repubblica e nostra 
patria di adozione, onde tenere alto il prestigio della nostra Santa Religione ed il nome della nostra cara e 
lontana Patria» (ACSD, F.R.G.).    
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1930 a Philadelphia, in Pennsylvania, sotto il patrocinio dell’Associazione Nazionale 
Combattenti: 
 
«L’Associazione Nazionale Combattenti celebrò anche essa la vittoria italiana. 
L’oratore ufficiale fu il reverendo Padre Reginaldo Giuliani, che fece una 
magistrale e magnifica apoteosi del più grande fatto d’arme italiano. Dopo di avere 
tratteggiato lungamente su gli episodi valorosi e sfortunati della nostra guerra che 
poi finalmente ci condusse alla grande vittoria del Piave, il fulgido oratore 
condusse gli ascoltatori all’avvento meraviglioso del fascismo al potere, del suo 
condottiero che in otto anni del suo regime ha trasformato la coscienza del nostro 
popolo e finalmente inneggiava al fante, inneggiava al duce e al re: il primo che ci 
aveva dato la vittoria; il secondo che aveva trasformato la coscienza nazionale 
dando al popolo benefici e chiedendo ad esso sacrifici per la grandezza della patria 
e per avere infine stipulato il famoso concordato tra la chiesa e lo stato; ed il terzo 
per avere compreso a tempo l’intervento di un uomo dalla ferrea volontà che 
avesse salvato l’Italia dal caos in cui era ridotta formando una nazione forte e 
mettendola alla testa della civiltà. Non è possibile descrivere l’ovazione che 
riscosse dall’uditorio l’oratore insigne, che fu, dopo gli applausi fragorosi, 
complimentato da tutti i presenti»7.                     
 
   La missione terminò nel 1931, allorché Giuliani rientrò in patria, immergendosi 
completamente nella sua attività di predicatore itinerante. Notando che in America il 
confratello «si trattenne meno di un biennio, contrariamente agli altri missionari, i quali 
per molti anni rimasero là, su quel campo delle loro fatiche apostoliche», Padre Ceslao 
Pera si è chiesto quale fosse il motivo di un soggiorno così breve, individuando «una 
sola ragione: gli sfuggì dal labbro, forse senza che se ne accorgesse: “Per la mancanza 
di spiritualità in quella gente dall’anima metallica”. E lui, “uomo spirituale” qual era, 
trovandosi come un pesce fuori dalla sua acqua, non poteva adattarsi a rimanere più a 
lungo in quell’ambiente, e ne ritornò ben presto, innanzi tempo»8. Insomma, 
l’entusiasmo iniziale del Nostro sarebbe dunque scemato a contatto con la scarsa 
religiosità degli americani, fino alla compromettente dichiarazione; purtroppo, non 
avendo rinvenuto alcun documento a tale proposito, risulta impossibile verificare 
l’attendibilità delle parole di Padre Pera e comprendere quali fossero i rapporti con i 
domenicani statunitensi.      
   Più della brevità della missione, colpisce il fatto che Giuliani tornasse in Italia in 
maggio, nel momento in cui la tensione tra Azione Cattolica e fascismo si trasformava 
in scontro aperto. Nessuna prova documentaria avvalora la tesi di un rientro legato al 
precipitare della situazione tra AC e PNF, ma è un fatto che la presenza di un elemento 
come Giuliani poteva tornare utile ai superiori per non peggiorare il difficile rapporto 
                                                 
7
 «La Stella di San Domenico», anno XXVI, dicembre 1930, pp. 347-48.  
8
 GIULIANI, Per Cristo…cit., p. 158. 
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con l’autorità politica. Il contenzioso aveva per oggetto un campo che al cappellano 
dell’ONB stava assai a cuore, l’educazione della gioventù: sarebbe interessante capire 
come un uomo che sempre, anche nel momento più critico della sua permanenza a 
Fiume, aveva negato ogni contrapposizione tra obbedienza alla gerarchia ecclesiastica 
ed ideale patriottico abbia vissuto il frangente del 1931. È probabile che nemmeno in 
quell’occasione il domenicano si sentisse costretto a scegliere tra due opposte 
alternative: questo, almeno, sembra indicare il taccuino di predicazione, in cui Giuliani 
annotò, dopo un discorso sul 24 maggio «alla famiglia torinese» e prima 
dell’inaugurazione di una lapide ai caduti a Santa Pelagia (2 giugno), alcune prediche 
sull’educazione, tenute a San Domenico di Varazze. Anche se la documentazione non 
consente di avere un quadro chiaro, gli indizi rilevati e gli antecedenti rendono 
ragionevole ritenere che nemmeno in una situazione tanto incerta Giuliani vedesse 
contraddizione tra formazione cattolica e fedeltà all’«uomo della Provvidenza»: i 
dettagli di questa non facile posizione restano ignoti, ma l’assunto di base mi pare 
valido. 
   Se, a quanto sembra, il nodo del 1931 non aveva segnato una battuta d’arresto nei 
buoni rapporti tra l’autorità politica italiana ed il cappellano, certamente i mesi trascorsi 
all’estero non avevano indebolito la straordinaria capacità lavorativa di quest’ultimo: 
già nel 1928 il Provinciale Cane aveva dichiarato che «Padre Giuliani è già impegnato 
fino al 1930»9, né le cose sarebbero migliorate negli anni successivi. Rendere conto in 
maniera puntuale degli interventi del domenicano significherebbe riprodurre l’intero 
taccuino di predicazione (non meno di 450 discorsi l’anno), ragion per cui ci limiteremo 
a segnalare quelli più significativi dal punto di vista della nostra indagine.  
   La prima metà degli anni Trenta, questo il dato fondamentale, costituì l’apogeo della 
sua oratoria, culminata nel triplo quaresimale del 1933 (al Duomo di Novara, a San 
Fedele ed a San Francesco di Sales in Milano), seguito da «folle enormi»10. A parte gli 
impegni religiosi, che lo portarono fino a Torre di Ruggiero (Calabria) ed a Rodi, a noi 
interessa rilevare l’aspetto politico della sua attività. Egli non si limitò infatti a predicare 
presso l’Accademia militare di Torino, alle inaugurazioni di lapidi e monumenti per i 
caduti (Loano), alle commemorazioni della Vittoria (Rivigliasco) o delle imprese degli 
Arditi (Milano), occasioni per onorare i propri trascorsi nel Regio Esercito e tenere vivi 
i contatti con gli ex commilitoni. In varie circostanze il fascismo si avvalse delle sue 
doti oratorie, ad esempio per i discorsi ai balilla torinesi e per le celebrazioni della 
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 AGOP XIII.5148, lettera del Provinciale Padre Ignazio Cane, 1928.  
10
 ACSD, F.R.G., biglietto di Padre Reginaldo Giuliani al terziario domenicano Angelico Ferrua, s.d. 
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conciliazione dopo la bufera del 1931: indicativo del favore goduto dal domenicano 
presso il partito è un volantino dell’Associazione Nazionale Combattenti, secondo cui la 
sera del 12 novembre 1933 «il valoroso ex cappellano degli Arditi Padre Reginaldo 
Giuliani» tenne a Trofanello una conferenza «nella palestra della Casa littoria, 
gentilmente concessa»11; la parola del cappellano risuonò quindi non solo nelle navate 
delle chiese, nelle scuole o ai piedi di monumenti nazionali, ma anche in locali ed 
istituti fascisti. I luoghi variavano, ma la lode tributata alla patria ed al capo del governo 
era sempre presente, con toni che eccedevano il puro omaggio istituzionale. A questo 
proposito, mi sembra opportuno soffermarsi su un due discorsi, uno ai civili ed uno ai 
militari, pronunciati in occasioni non particolarmente solenni ma appunto per questo 
utili a capire quale doveva essere il «tipico» intervento del Nostro.  
   Il 24 aprile 1932, a Torino, Giuliani benedisse la bandiera della Scuola femminile 
dell’Immacolata12. Concluso il rito, il domenicano prese la parola, confessando ad 
alunne e docenti l’emozione suscitata in lui dalla vista del drappo tricolore («ho sentito 
passare nell’animo mio una carezza, una carezza che proveniva dai campi di battaglia») 
ed esaltando la perfezione della cerimonia: non solo a portare il vessillo era un reduce 
della Grande Guerra («chi la sostiene nelle mani è sangue purissimo dei nostri 
eroi…rappresenta la vita pullulante sopra le nostre trincee»), ma, nel complesso, ogni 
dettaglio richiamava «quelle serene e severe conquiste che oggi si aspettano dalla 
gioventù italiana». Ripercorrendo la vicenda della Scuola, sorta a metà Ottocento grazie 
all’«opera di avanguardia» dell’abate Gaspare Saccarelli e prosperata per merito di 
«uomini arditi», Giuliani non mancò di celebrare il processo risorgimentale e ricordò in 
particolare il ruolo di primo piano rivestito dalla città dei Savoia nel cammino verso 
l’unificazione nazionale: 
 
«la nostra Torino è stata il crogiuolo di tutte quelle bollenti passioni che esplosero 
man mano dal 1821 al 1848, al 1859 e portarono all’agognata meta della santa 
unità di tutta la nostra bella terra; è dalla nostra città di Torino che partì non solo la 
scintilla, ma anche il primo drappello che si gettò in ondata di conquista attraverso i 
liberi campi della Lombardia. Entro le case di Torino di quei tempi, la mente 
austera del grande Cavour dominava allora tutti gli uomini addormentati 
dall’arruffio politico, dominava tutto ciò che veniva a portare attorno a sé un nuovo 
impeto di passione bollente, dominava uomini e cose e tracciava la severa linea di 
condotta dell’Italia. Si trattava di fare l’Italia, e se questi piemontesi dalla testa dura 
e dal cuore forte e saldo abbiano saputo fare qualche cosa ce lo dice la storia, e ce 
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 ACSD, F.R.G.  
12
 ACSD, F.R.G., Conferenza tenuta dal reverendissimo Padre Reginaldo Giuliani in occasione della 
premiazione e benedizione della bandiera alla scuola femminile dell’Immacolata il 24 aprile 1932, 
stenografata dalle alunne del Secondo  Corso di stenografia.  
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lo dice questa gloriosa e grande realtà dell’unità patria. Certo questa grande e 
gloriosa realizzazione dell’unità della Patria raggiunta con l’ultima nostra guerra ha 
avuto il suggello più bello che la Provvidenza potesse concedere all’opera di 
quell’uomo: colla grande meravigliosa vittoria nostra».  
 
A detta del sacerdote, la mano dell’Onnipotente aveva guidato la Nazione verso il suo 
destino di unità e di grandezza, donandole uno statista come Camillo Benso (presentato 
quale spavaldo ed indiscusso dominatore della scena politica, sorta di Mussolini ante 
litteram) e la vittoria nel provvidenziale conflitto del 1915-18. Questo aveva segnato 
l’apogeo del Risorgimento, di cui l’avvento del fascismo era stata la logica 
conseguenza. Il religioso si compiaceva dello zelo degli insegnanti e delle allieve della 
Scuola, commentando: «Certo questo è merito dell’illustre Direttrice, è merito di tutte le 
persone che sanno che ai nostri giorni non per nulla è passato sopra il cielo della nostra 
Italia uno squillo di risurrezione e che la gioventù deve entrare in massa nell’ordine di 
questo fattore nuovo, di questo rifacitore delle nostre famiglie, della nostra Patria». Ma 
quale era il compito che Giuliani additava alle ascoltatrici? A suo avviso, se i fanti della 
Grande Guerra si erano sacrificati al fronte, le studentesse del 1932 dovevano farsi 
onore nella «trincea della scuola», studiando con diligenza e guardando senza incertezze 
al futuro: «…voi, o care giovani, sapete che domani dovete essere le buone e belle 
mamme delle nostre numerose famiglie italiane, dovete essere le compagne di quelli che 
oggi sono all’avanguardia, di quelli che oggi nei reggimenti dei nostri balilla, dei nostri 
avanguardisti, nelle nostre belle, balde schiere della Milizia si preparano a lavorare in 
tutti i modi, perché le grandi navi dell’Italia nostra possano solcare nuovi mari, perché 
le ali italiane possano battere e mordere nuovo azzurro, perché voi possiate essere le 
degne compagne di questa arditezza, santa arditezza del popolo italiano». Queste 
dichiarazioni mi sembrano meritino attenzione. In primo luogo, il richiamo alla 
campagna demografica, annunciata dal capo del governo nel discorso detto 
dell’Ascensione (26 maggio 1927)13, è evidente e non costituisce un episodio isolato: 
già il 14 marzo 1929, durante il quaresimale in Santa Maria delle Vigne a Genova, il 
Nostro aveva parlato del «problema demografico», argomento che sarebbe stato 
riproposto nel 1933 in occasione dei quaresimali a Novara ed a Milano (San Fedele)14. 
In secondo luogo, un’espressione come «santa arditezza del popolo italiano» non è solo 
indice di una persistente sacralizzazione dei valori nazionali, ma esalta uno spirito 
eroico-aggressivo che a queste date, con il successo della trasvolata oceanica del 
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 Cfr. la voce Campagna demografica in DE GRAZIA, LUZZATTO (a cura di), Dizionario del 
fascismo, cit., vol. I, pp. 225-29. 
14
 ACSD, F.R.G., Taccuino di predicazione, anni 1929 e 1933. 
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Maresciallo delle Forze Aeree Italo Balbo, con la vittoriosa conclusione della durissima 
campagna del generale Rodolfo Graziani contro i ribelli libici e con l’avvicinarsi della 
guerra d’Etiopia, più che mai andava colorandosi di militarismo e di aspirazioni 
territoriali da grande potenza. La conclusione del discorso guardava infatti con 
ottimismo al domani, invitando le ragazze della Scuola a cooperare al progetto del 
«Duce che vuole rifatta la nostra terra, che vuole ringiovanito il nostro sangue, perché le 
nuove generazioni possano essere belle e rispondenti alla grande idea che i padri hanno 
sognato nelle trincee di sangue e la rivoluzione fascista ha voluto attraverso questi dieci 
anni di battaglia, di conquiste, di vittorie».  
   La ricorrenza di questi temi è confermata da un breve ma denso discorso pronunciato 
l’anno successivo al Reggimento Ferrovieri del Genio, nella «sabauda Carignano». Qui, 
al cospetto del podestà e della popolazione, il Nostro prese spunto dall’inaugurazione di 
due nuovi ponti sul Po per ribadire e rinnovare, attraverso la celebrazione della messa al 
campo, lo stretto legame tra Italia fascista e Grande Guerra. Secondo il cappellano, 
l’opera dei genieri che avevano collaborato alla riconquista del suolo patrio («Quando 
sulle rive dei fiumi veneti i miei Arditi dallo slancio irrefrenabile s’arrestarono sulle rive 
di un fiume, bastò un gesto, una chiamata perché sotto ai piedi veloci il genio militare 
costruisse, come per incanto, vie meravigliose, benché oscillanti, per le ali dei loro 
piedi») simboleggiava, assieme all’ardimento di quel Balbo che aveva 
«domato…l’azzurro intero», lo spirito e l’attivismo dell’Italia nuova, sorta dalla guerra 
e dalla volontà di Mussolini: «Quando nell’Italietta dei tempi passati, alla vigilia delle 
elezioni i bolsi politicanti promettevano mari e monti, fiumi e ponti, non potevasi 
nemmeno sognare il contrasto completo che sarebbesi compiuto, nel breve giro di pochi 
anni per l’opera del fascismo e del suo Duce impareggiabile. Oggi più che mai esercito 
e popolo hanno un’anima sola, tesa verso le fortunose mete del più perfetto 
incivilimento. Non si promettono, ma si costruiscono i ponti nell’Italia di Benito 
Mussolini: e si è allestiti in perfetta regola d’arte contro tutti gli umani avversari, come 
contro i cataclismi della natura»15.  
   Rassicurata da simili dichiarazioni, l’autorità politica gli aprì nuovamente le porte 
dell’ateneo torinese: a parte un discorso «sulla Russia» dell’11 gennaio 1933, certo 
caratterizzato da toni accesamente antibolscevichi, nel 1934 il Nostro tenne agli 
universitari un corso articolato in quattro lezioni («La missione provvidenziale della 
gente italica», «La religiosità e la Chiesa cattolica», «Gesù Cristo e la redenzione 
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 GIULIANI, Reggimento Ferrovieri del Genio. Campo tecnico di Carignano 1933-XI. Messa al campo, 
Stabilimento tipografico Rattero, Torino s.d. 
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dell’anima», «Chiesa e Stato»). Nel primo incontro, la prospettiva di sacralizzazione 
della patria («sante imprese», «sacra unità d’Italia», «nostra santa civiltà latina», «santa 
fanteria») si poneva in un’ottica provvidenziale: Dio aveva infatti eletto la nostra terra 
«a guida dell’umanità; l’ha fatta pernio della civiltà»; secondo il domenicano, «Basta 
gettare uno sguardo sulla carta geografica d’Europa per comprendere che questa lingua 
di terra coronata dall’Alpi, lambita da tre mari, è un posto di comando che ha aperte 
tutte le vie del mondo, che è un trono preparato per un popolo sovrano». Questa 
sovranità appariva giustificata dalla presenza del magistero pontificio, dalla superiorità 
culturale e dal fatto che «Il genio, produzione rara nelle moltitudini di milioni di 
microbi umani delle altre razze, è in Italia così frequente che pare sgorgare a getto 
continuo». Il Signore aveva assegnato al nostro Paese «il primato invidiabile sulle 
nazioni» ed aveva donato agli italiani «l’uomo della Provvidenza» perché essi 
conseguissero «gli obiettivi trascendenti dell’universalità di Roma». Nell’ultima 
lezione, dopo aver rapidamente rievocato i rapporti tra stato e chiesa dall’antichità 
ebraico-romana all’Italia liberale, Giuliani evidenziò come la dottrina cattolica 
insistesse sul rispetto dell’autorità politica, negò la possibilità di scindere il cittadino dal 
cattolico ed esaltò il tempo della conciliazione:  
 
«La conquista ideale oggi fatta dal nostro governo, con la pacificazione delle 
coscienze, dopo le amare esperienze fatte dal nostro popolo nell’individualismo, 
nel separatismo dissolvente ed anarcoide, è ispirato non solo alla più sicura 
tradizione cattolica, ma pur corrisponde alla limpida vena millenaria del buon 
senso italiano…Ma il popolo italiano, sempre migliore de’ miopi e partigiani 
politicanti, non abbandonò mai i templi del suo Dio, come mai fu sordo alla diana 
della patria. E attese per più che mezzo secolo di maledizioni e di bronci che 
finalmente sorgesse il giorno benedetto in cui chiesa e patria tornassero ad essere 
anche sotto il cielo il binomio rifuso in un solo amore dal fuoco di un genio 
rinnovatore. Questo giorno noi lo godiamo per la mente e l’opera di Benito 
Mussolini»16.  
 
Nessun accenno a Pio XI né, naturalmente, ai contrasti insorti all’indomani della firma 
dei Patti. I responsabili del GUF furono soddisfatti, al punto di fissare un calendario di 
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 I testi delle due conferenze sono compresi in Conferenze patriottiche del Padre Reginaldo Giuliani 
O.P. medaglia d’oro, Stella di San Domenico, Torino 1936; sui due interventi si vedano anche Il corso di 
cultura religiosa tenuto dal Padre Giuliani («La Stella di San Domenico», anno XXX, marzo 1934, p. 
110) e  Chiusura del corso di religione alla Regia Università («La Stella di San Domenico», anno XXX, 
aprile 1934, p. 147). Il programma del corso è esposto in un trafiletto intitolato Vita universitaria, 
conservato in ACSD, Cronaca, anno 1934. 
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cinque incontri per il febbraio-aprile del 1935, ma la partecipazione del domenicano alla 
campagna africana li costrinse a rimandare tutto17.  
   A riprova della fiducia concessagli dal fascismo, due episodi ci sembrano 
significativi: la commemorazione del 24 maggio a Modena «per incarico del 
Governo»18 e il discorso del 5 agosto 1934 al campo dei giovani fascisti a 
Bardonecchia19. Dati questi palesi legami col mondo politico, la sua reputazione doveva 
essere lusinghiera: persino un nobile come l’avvocato Giuseppe Milano Franco 
d’Aragona, principe del Sacro Romano Impero che aveva «perduto ogni cosa (circa sei 
milioni)» nel fallimento della sua società commerciale, si rivolse a lui per ottenere «una 
occupazione, anche non di primo ordine, in Vaticano»20.  
   Con tutto questo, i rapporti con l’Ordine parvero migliorare grazie all’elezione 
dell’amico Ibertis a Provinciale nel 1933: in una lettera da questo inviata al Maestro 
Generale nel maggio venne proposta la costituzione di un Consiglio incaricato di aiutare 
il Provinciale a fronteggiare i gravissimi problemi finanziari della Provincia, e Giuliani 
figurava tra i «fratelli competenti» che godevano della «piena fiducia» di Ibertis21. La 
risposta del Generale fu la seguente disposizione: 
 
«Stante la difficile situazione economico-finanziaria in cui trovasi cotesta 
Provincia di San Pietro Martire, in conformità alle nostre Costituzioni che 
prescrivono di richiedere negli affari più rilevanti il parere di competenti periti, 
con le presenti mie lettere nomino una speciale commissione economica, composta 
dai Reverendi Padri Rosario Bianchi, Reginaldo Giuliani, Michele Lume e 
Gioachino Botta. Compito di questa commissione sarà: 
a) di ben studiare la situazione conomico-finanziaria della Provincia; 
b) di escogitare i mezzi più atti a risolvere detta questione; 
c) per mezzo del Reverendo Padre Provinciale proporre le proprie deliberazioni al 
Consiglio di Provincia per le dovute approvazioni, in conformità alle 
prescrizioni delle nostre Costituzioni; 
d) prestare l’opera sua nell’attuazione di quanto il Padre Provinciale, d’accordo col 
Consiglio di Provincia, avrà deliberato in materia di economia e di finanze. 
Roma, 31 maggio 1934»22.        
 
                                                 
17
 ACSD, F.R.G., lettera del segretario del G.U.F. torinese, dottor Ernesto Ponte di Pino, a Padre 
Reginaldo Giuliani, 20 febbraio 1935. Il programma del corso è rivelato in un’altra lettera del 14 febbraio 
(ibid.) 
18
 Conferenza del Padre Reginaldo Giuliani, «La Stella di San Domenico», anno XXX, luglio 1934, p. 
272. 
19
 Seguire la via della religione e del bene, «La Stella di San Domenico», anno XXX, agosto 1934, p. 
309. Si veda in proposito anche «La Stampa» del 6 agosto 1934.  
20
 Ibid., lettera del Padre Reginaldo Giuliani al Maestro Generale dell’Ordine dei Predicatori, Padre 
Martin Gillet, 19 maggio 1932. 
21
 AGOP XIII.5148, lettera del Provinciale Padre Enrico Ibertis al Maestro Generale dell’Ordine dei 
Predicatori, Padre Martin Gillet, 17 maggio 1934.  
22
 AGOP, XIII.5155. 
 126
L’ex cappellano tornò dunque ad occuparsi di economia dopo la breve esperienza da 
sindaco del convento di Trino Vercellese, come già indicava la citata lettera di Visetti 
del 1927 in cui si parlava di costruzione di vari edifici in Corso Stupinigi a Torino; 
ulteriore conferma viene da Ibertis, secondo cui Padre Giuliani «ricevette la donazione» 
di un terreno in Corso Francia a Torino da parte della signora Demezzi perché vi si 
facesse «un’opera domenicana»23. Il legame con il Provinciale si rifletteva anche in 
negativo: una lettera di quest’ultimo, cappellano capo dell’ONB torinese, denunciò il 
gesuita Padre Ferrando, che in combutta con il teologo don Cesario Borla aveva inviato 
diverse missive anonime contro i due domenicani24. Polemiche a parte, gli assilli 
finanziari non impedirono a Giuliani di pubblicare una traduzione dallo spagnolo della 
Guida dei peccatori del Padre De Granada, mettendo a frutto l’idioma appreso in 
America del Sud. Nell’introduzione, scritta sulla nave che lo stava riportando in patria 
dopo la missione in Argentina (dicembre 1928), il traduttore spiegava le ragioni del 
lavoro e gettava luce sulle ragioni dell’impegno da lui profuso tra i laici:  
 
«Niente è oggi maggiormente sentito della necessità di solidi libri di discipline 
spirituali, diretti specialmente al mondo de’ laici. Nella nostra Italia, la produzione 
libraria di ascetica, durante questi ultimi cinquanta anni, fatte le debite eccezioni, 
ebbe un unico indirizzo: alimentare la pietà delle suore, de’ religiosi, del clero: 
scrittori, traduttori, editori, librai di opere ascetiche ignorarono il gran 
mondo…Potessero veramente queste pagine, fedele specchio delle battaglie più 
intime dello spirito, incitatrici incomparabili alla virtù, diventare la Guida di tanta 
gente di mondo, che smidolla l’anima nelle letture frivole e mondane, e che, pure, 
prova la imprescindibile necessità di scosse salutari, di incitamenti energici, come 
quelli che vengono dalla eloquenza lucida e vulcanica del venerabile Granada!»25.  
 
Quest’ultimo era esaltato quale «principe» della «falange di mistici letterati» (Luigi di 
Leon, San Giovanni della Croce, Santa Teresa di Gesù), figli della Spagna della 
reconquista. Giuliani non nascondeva la propria ammirazione nei confronti della 
plurisecolare epopea iberica: 
 
                                                 
23
 AGOP, XIII.5150, lettera del Provinciale Padre Enrico Ibertis, 15 marzo 1935. 
24
 Ibid.  «L’incarico di responsabile provinciale dei cappellani dell’ONB venne rivestito dapprima da 
Padre Giuliani e quindi dal suo confratello Padre Ibertis. Le simpatie filofasciste crearono attorno ai 
domenicani un ampio schieramento critico, che nel novembre 1934 tentò di sostituire a Padre Enrico 
Ibertis Don Cesario Borla, elemento di spicco dell’Azione cattolica nonché delegato arcivescovile per 
l’assistenza spirituale all’ONB. Tra i sostenitori di questa candidatura vi erano l’Arcivescovo Monsignor 
Fossati ed alcuni influenti gesuiti. Fu Giuliani ad assumere le difese del cappellano capo provinciale, 
imputando [in una lettera all’Ispettorato del 29 novembre 1934] a “gelosia volgare” la candidatura Borla e 
a “passioni truffaldine” i giudizi negativi su Ibertis» (FRANZINELLI, Stellette…cit., p. 147 n.).  
25
 DE GRANADA, Guida dei peccatori: esortazioni alla virtù e all’osservanza dei comandamenti di Dio, 
Torino 1934, pp. 10-11.  
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«La Spagna, nobile, eroica, che per secoli aveva giurato sulla croce della spada de’ 
suoi cavalieri di liberare la patria e il mondo dalla mezzaluna, toccò l’apogeo della 
gloria alla fine del secolo decimoquinto e sugli albori del decinosesto, quando i 
suoi “Re cattolici”, inalberato il segno cristiano sull’Alhambra, gettate alla più 
fortunosa impresa le caravelle di Cristoforo Colombo, preparavano l’impero di quel 
Carlo Quinto, sugli stati del quale il sole non conosceva tramonto, e la cui vita 
virilmente si chiuse nella cristiana rinuncia del monastero di San Giusto. Un 
moderno esaltatore della razza spagnola, Riccardo de Leon, parlando di questa era 
epica, scrive: “Sudava la carne eroica dentro la ferrigna armatura, ma il cuore, 
spezzata la corazza, si lanciava come un dardo e andava a configgersi, senza 
oscillazioni, nella cristallina diafanità de’ cieli”. Tutti gli astri di quella gloria 
furono infatti lampade del santuario; come nel petto de’ suoi cavalieri, le fiamme 
erano state tutte fiamme di crociato. Ma, in modo particolare, la scienza e la 
letteratura si ersero allora come le due colonne principali del tempio che la Spagna 
libera e grande dedicava, con riconoscente amore, al Dio de’ suoi trionfi. La 
cavalleresca nazione che, tre secoli innanzi, aveva dato alla chiesa il difensore più 
pugnace del medio evo, Domenico di Gusman, e che portava allora nelle sue 
viscere il più ardente de’ novelli campioni, Ignazio di Loyola, vedeva accendersi 
sul suo cielo que’ luminari della scienza cattolica che portano il nome di Vittoria, 
Soto, Suarez, Lainez, Medina Cano, Giovanni di San Tommaso, e de’ Carmeliti 
Salmanticesi…»26.    
    
Queste parole risalgono, ripetiamo, al 1928, ma furono pubblicate nel 1934, alla vigilia 
della campagna d’Etiopia, durante la quale i temi della crociata e dell’unione tra croce e 
spada vennero sfruttati a fondo dal clero italiano. In questo, lo vedremo, il Nostro non 
fece eccezione; tuttavia, è importante rilevare come queste idee fossero presenti in lui 
ben prima che il deteriorarsi delle relazioni italo-abissine conferisse loro ampia 
popolarità.  
   Legato strettamente alla crociata, il martirio continuava ad occupare una posizione di 
assoluto rilievo nella mentalità di Giuliani: la prima sezione di un suo libricino sui santi 
ed i beati piemontesi27 era dedicata ad alcuni dei «tredicimilatrecentosettanta frati 
predicatori che nel primo secolo di vita domenicana (dal 1234 al 1335) caddero sotto il 
ferro eretico od infedele», agli inquisitori che versarono il loro «sacro sangue» in difesa 
della fede minacciata dalla «armata audacia valdese» (pp. 23-25). Al di là della visione 
apologetica del Sant’Uffizio, mi sembra significativo l’orgoglio di appartenere ad una 
terra dalle illustri tradizioni militari e religiose:  
 
«se l’epopea nazionale nel nome di Savoia assomma tante vittorie riportate ai nostri 
valichi alpini, pel valore piemontese diventati millenarie Termopili d’Italia, non 
meno grandi sono i trionfi storici della fede cristiana nelle nostre contrade. Dai 
martiri romani condannati “ad metalla” nelle miniere delle nostre Alpi, dove il 
                                                 
26
 Ibid., pp. 3-4. 
27
 GIULIANI, Piemonte domenicano. Brevi cenni sulla vita dei santi e beati piemontesi dell’Ordine dei 
predicatori con un’appendice sugli altri santi e beati dello stesso Ordine che vissero in Piemonte, 
Tipografia Francesco Mittone, Torino 1929. 
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sudore e il sangue dei confessori di Cristo lasciò tesori più preziosi dell’oro, dagli 
antichi monaci che dissodarono la pianura padana o vegliarono ai passi del piccolo 
e gran San Bernardo, dai santi delle vetustissime abbazie della Novalesa, di 
Staffarla, della Sagra di San Michele, sino ai recentissimi santi e beati, Cottolengo, 
Cafasso e Don Bosco, è tutto un impetuoso eppure perenne torrente di sangue 
piemontese che erompe ininterrottamente negli eroismi della virtù» (pp. 14-15).   
    
   Prima che i disegni del Duce ed il desiderio di emulare il sacrificio delle «bianche 
sentinelle dell’ovile del Cristo» lo spingesse ad abbandonare l’amato Piemonte per le 
propagandistiche «Termopili del Tembien», il Nostro celebrò in più occasioni il settimo 
centenario della canonizzazione di Domenico di Guzman (Asti, Torino, Cuneo28), 
insistendo probabilmente sull’opera missionaria del santo; tuttavia, le prospettive 
evangelizzatrici legate alla tensione crescente tra Roma e Addis Abeba finirono presto 
per avvincerlo. In una lettera del 15 marzo, Ibertis parlò di un «Padre Giuliani smanioso 
di partire, ora sta facendo solo due quaresimali in città!», alla Madonna degli Angeli e a 
San Domenico29. Finalmente, con la benedizione del Maestro Generale30, il 23 aprile fu 
«chiamato in temporaneo servizio per esigenze Africa Orientale quale cappellano 
militare assimilato a capo-manipolo» della Milizia Volontaria per la Sicurezza 
Nazionale31. Un episodio conferma le prospettive con le quali Padre Reginaldo si 
apprestava all’impresa africana. Congedandosi dagli alunni della civica scuola serale 
Montelera, il vecchio cappellano degli Arditi ebbe parole gravi: «Tra qualche giorno io 
parto per l’Africa e voi, o giovani, fatemi un solo augurio: che io possa morire tra le mie 
Camicie Nere. Questo è l’augurio più bello che mi possiate fare». Che questa volontà di 
martirio non fosse un vuoto espediente retorico, lo testimoniava la preghiera, quasi un 
testamento spirituale, dettata «ad un’anima a lui tanto vicina e che molte confidenze 
ricevette da lui nelle ore amare della tribolazione e della desolazione»: 
 
«O mio altissimo Iddio, 
che mi hai dato la tua santa Croce, 
da portare sui campi di battaglia, 
come pegno dell’eterna vita, 
che Tu hai promesso ai tuoi fedeli, 
io Ti prego, o Sovrano dei forti,  
che Tu voglia aspergermi con tutta la tua Grazia, 
affinché io sia fatto degno di portarla, 
                                                 
28
 Cfr. «La Stella di San Domenico», anno XXXI, pp. 25-26 e 107-09.  
29
 AGOP XIII.5150, lettera del Provinciale Padre Enrico Ibertis, 15 marzo 1935. 
30
 «…ricordo sempre le sue buone parole quando presi il congedo a Roma per venire in Africa Orientale e 
dopo di avermi detto che dovevo comportarmi come un figlio di san Domenico mi diede la sua ampia 
benedizione e il buon arrivederci presto» (ACSD, F.R.G., copia della lettera di Padre Reginaldo Giuliani 
a Mario Giai Merlera, segretario del Duca di Bergamo, 10 ottobre 1935).  
31
 AOMI, Fpc R.G., Stato di servizio. 
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quale eletto da Te, 
quale soldato della tua milizia, 
quale ministro del tuo amore, 
a benedire a confortare 
a difendere a proteggere, 
da Te sorretto nella fede, 
da Te animato nella carità, 
da Te sospinto nell’ardire, 
da Te scortato nel procedere, 
fratello a tutti i fratelli 
nell’infuriare delle mischie più cruente, 
senza tregua e senza tema 
dovunque la tua santa voce mi chiami, 
pronto, ove occorra per la tua gloria 
e per le romane mete della Patria, 
stringendola al mio petto, 
ad arrossarla con l’olocausto della mia vita, 
che è tua»32. 
 
Disposto a immolarsi per la gloria del Signore e «per le romane mete della Patria», che 
nella sua visione dell’impresa etiopica finivano col sovrapporsi, il 3 maggio Giuliani si 
lasciò alle spalle il porto di Napoli, diretto a Massaua, in Eritrea33. La partenza lo 
costrinse a lasciare in sospeso varie attività, tra le quali la traduzione di un’altra opera 
del Padre Luis de Granada, Creazione e meditazione. Gioie del cristiano. Collezione di 
devozioni, meditazioni e letture pie34.   
 
   Gli anni successivi alla Conciliazione rappresentarono per Giuliani un periodo 
trionfale: l’accordo ufficiale tra Stato italiano e Santa Sede segnò infatti un grosso punto 
a favore degli ecclesiastici di sentimenti patriottici, appianando o comunque attenuando 
le divergenze con i confratelli di tendenze più caute. Considerato sempre più elemento 
fidato dai fascisti, Padre Reginaldo finì per migliorare la propria situazione anche 
all’interno dell’Ordine: il priorato gli restò precluso, ma dopo tanti anni di malcelata 
diffidenza i superiori gli concessero di recarsi in America settentrionale, mentre alla 
carica di Provinciale saliva Padre Ibertis. Insomma, la firma dei Patti lateranensi gli aprì 
nuove prospettive, che egli non mancò di sfruttare. Restano da chiarire i dettagli della 
sua esperienza oltreoceano, che, non avendo io trovato un consistente corpo epistolare o 
una relazione, mantiene ancora contorni piuttosto vaghi.     
                                                 
32
 GIULIANI, Per Cristo…cit., pp. 143-44. 
33
 AOMI, Fpc R.G., Stato di servizio.  
34
 Cfr. ACSD, F.R.G., lettera del Padre Francisco Reginaldo al Priore del convento di San Domenico, 20 











6. «Sui morti che lasciammo a Passo Uarieu/la croce di Giuliani sfolgorò».  
In Abissinia (1935-36)1 
 
   La figura di Giuliani non è ignota a chi si è occupato della campagna etiopica. Biografi 
ed apologeti hanno insistito moltissimo sulla fase africana, esaltandone la dedizione alla 
causa cattolico-imperiale, spinta fino al «martirio», ma tre sono i contributi scientifici. 
Angelo Del Boca ha stilato un profilo di questo «cappellano d’assalto» basandosi sui 
suoi scritti dall’Africa: ne emerge l’immagine di un «fascista convinto» e novello 
crociato, che sostenne l’impresa coloniale con tutto lo zelo derivante da «un certo 
cattolicesimo»2. Nicola Labanca lo ha presentato in questi termini: «Già noto per i 
contrasti con la curia vescovile di Torino, nella cui circoscrizione officiava, Giuliani 
aveva una personalità assai spiccata anche per la sua “fede politica proclamata ai quattro 
venti” e per una concezione della fede non aliena da inflessioni martirologiche. Giunto al 
campo, cominciò un’attiva opera di “cristianizzazione” delle camicie nere, “impartiva 
comunioni eucaristiche in massa, indiceva crociate antiblasfeme e officiava gagliarde 
messe al campo”»3. La presentazione più approfondita del cappellano delle camicie nere, 
«indiscutibilmente la figura di maggior rilievo tra i sacerdoti aggregati alle truppe 
coloniali», è opera di Mimmo Franzinelli, secondo cui intolleranza nei confronti della 
religione copta, ricerca del martirio ed esaltazione dell’unione tra croce e spada 
costituivano i tratti principali del personaggio4. Date queste premesse, nostro compito 
sarà arricchire il quadro, sfumandolo con una serie di testimonianze atte a 
problematizzare l’attività di Giuliani in Africa Orientale. 
   Prima di procedere, un breve riepilogo dell’atteggiamento fascista e vaticano nei 
confronti della questione etiopica è indispensabile alla corretta comprensione della 
vicenda del Nostro. 
 
   A partire dalla metà degli Anni Venti, la politica estera italiana sembrò smettere di 
cercare l’appoggio di Londra per puntare sull’espansionismo in terra d’Africa. La 
sostituzione del Sottosegretario agli Esteri Salvatore Contarini con Dino Grandi (1925) e 
i due viaggi di Mussolini in Tripolitania e del Sottosegretario all’Areonautica Italo Balbo 
                                                 
1
 Sul conflitto italo-abissino si veda DEL BOCA, La guerra d’Abissinia 1935-41, Feltrinelli, Milano 
1966; ID., La conquista dell’impero, Laterza, Roma-Bari 1979; ID., Il negus. Vita e morte dell’ultimo re 
dei re, Laterza, Roma-Bari 1995, pp. 127-66; ID. (a cura di), I gas di Mussolini: il fascismo e la guerra 
d’Etiopia, Editori Riuniti, Roma 1996; LABANCA, op. cit.; ROCHAT, Le guerre italiane 1935-43: 
dall’impero d’Etiopia alla disfatta, Einaudi, Torino 2005, pp. 15-74.  
2
 DEL BOCA, La conquista…cit., pp. 537-39. 
3
 LABANCA, op. cit., p. 190. 
4
 FRANZINELLI, Stellette…cit., pp. 228-31. 
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in Tunisia (1926) furono dei precisi segnali lanciati alle due massime potenze coloniali, 
Francia ed Inghilterra, che però reagirono con fermezza, inducendo il capo del governo a 
un comportamento più cauto. Firmato un patto di amicizia ventennale con l’Etiopia 
(1928), l’Italia attuò attraverso i vari governatori delle colonie una politica di 
sovversione contro l’autorità centrale imperiale, favorendo la sollevazione periferica dei 
vari ras (capi regionali). Con ripetute violazioni della frontiera, il quadrunviro e 
governatore della Somalia Cesare Maria De Vecchi aveva occupato la linea dei pozzi 
comprendente Ual Ual, il punto d’acqua più importante della regione desertica 
dell’Ogaden; gli italiani vi si insediarono stabilmente nel 1930, costruendo un fortino. A 
Ual Ual si verificò (dicembre 1934) un piccolo scontro tra un contingente etiope ed uno 
italiano, che fu sfruttato fino in fondo da un Mussolini ormai deciso a muovere guerra, 
forte degli accordi (gennaio 1935) con la Francia di Pierre Laval, che gli lasciò mano 
libera in Abissinia in cambio dell’aiuto contro la Germania hitleriana e la rinuncia alle 
mire tunisine. Dopo gli ultimi mesi di preparazione, Mussolini annunciò l’attacco 
(discorso serale del 2 ottobre 19355) e le operazioni militari presero avvio all’alba del 
giorno successivo, al termine della stagione delle piogge. L’azione si sviluppò 
contemporaneamente su due fronti, quello settentrionale (quadrunviro generale Emilio 
De Bono, comandante supremo delle armi italiane in Etiopia) e quello meridionale 
(generale Rodolfo Graziani). Nei primi giorni, l’avanzata italiana nel Nord procedette 
senza particolari problemi, agevolata dalla strategia etiope, imperniata su una ritirata 
iniziale che mirava ad attirare il nemico nell’entroterra, lontano dalle sue linee di 
rifornimento. Adua venne raggiunta il 6 ottobre, scatenando l’entusiasmo in patria; il 15 
fu la volta della città santa di Axum. Gli italiani arrivarono, con un pericoloso 
allungamento delle linee, ad occupare Macallè (8 novembre). A Sud invece, dopo la 
presa di Gorrahei, gli invasori furono impegnati a lungo dagli uomini di ras Destà 
Damteu, che ne ritardarono il procedere, e dovettero fare i conti con le enormi distanze 
che separavano gli obiettivi. De Bono appariva preoccupato più dai problemi logistici 
che dai combattenti abissini: la sua attività di fortificazione e consolidamento delle 
posizioni conquistate scontentò Mussolini, che avrebbe voluto una penetrazione la più 
profonda possibile prima che un intervento esterno o una mediazione diplomatica 
portassero alla sospensione degli scontri. Le divergenze tra i due si approfondirono 
finché, nel novembre, l’anziano quadrunviro fu sostituito dal maresciallo Pietro 
Badoglio, che fino al gennaio 1936 non riprese l’iniziativa. Nel frattempo, la Società 
                                                 
5
 Cfr. E. SUSMEL, D. SUSMEL (a cura di), Opera Omnia di Benito Mussolini, vol. XXVII, Firenze, La 
Fenice 1972, pp. 158-60. 
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delle Nazioni, organismo in cui risultava preponderante la Gran Bretagna, condannò con 
inusuale rapidità l’Italia come paese aggressore (7 ottobre) e decise a pochi giorni di 
distanza (11 ottobre) di applicare le sanzioni economiche contro la stessa. Queste 
entrarono in vigore il 18 novembre, stabilendo l’embargo su armi e munizioni, la 
proibizione di qualsiasi prestito o credito, il divieto di importare merci italiane e di 
esportare in Italia una serie di prodotti destinati all’industria bellica (gomma, bauxite, 
alluminio, cromo, manganese, nichel, tungsteno, stagno). I provvedimenti non sortirono, 
comunque, l’effetto desiderato: l’embargo petrolifero, misura proposta dal Canada che 
avrebbe potuto mettere maggiormente in difficoltà la politica mussoliniana, non venne 
attuato; né la Gran Bretagna giunse a chiudere il canale di Suez per ostacolare i 
collegamenti tra i porti della penisola e le coste dell’Africa orientale (Massaua). Mentre 
le operazioni al fronte attraversavano una lunga fase di stallo, un’iniziativa congiunta 
anglo-francese cercò di risolvere la situazione per via diplomatica. All’inizio di 
dicembre, Laval e il ministro degli Esteri britannico Samuel Hoare si incontrarono e 
formularono una serie di proposte da sottoporre al vaglio del duce: il documento 
prevedeva notevoli guadagni territoriali per l’Italia, cui sarebbero andate le migliori parti 
dell’Ogaden e del Tigrai e il riconoscimento della propria influenza economica sul Sud 
dell’Etiopia; questa avrebbe guadagnato invece l’accesso al mare (porto di Assab) 
attraverso uno stretto corridoio passante per i possedimenti italiani. Il piano Hoare - 
Laval venne consegnato a Mussolini l’11 dicembre dagli ambasciatori Drummond e 
Chambrun ma, prima che egli potesse dare una risposta, alcune notizie sul contenuto del 
testo trapelarono sulla stampa francese («L’Écho de Paris», «L’Oeuvre»), innescando 
oltremanica una violenta polemica in cui si parlò di tradimento degli abissini. La 
reazione dell’opinione pubblica britannica fu tale che Hoare rassegnò le dimissioni il 18 
dicembre (sostituito da Eden) ed il piano fece naufragio con lui. A Laval sarebbe toccata 
la stessa sorte, il 24 gennaio 1936. La via diplomatica alla soluzione della controversia, 
duramente scossa da questo fallimento, venne definitivamente affossata allorché, il 12 
febbraio 1936, la Commissione Esteri del Senato statunitense votò la proroga per un 
anno della legge sulla neutralità: ciò significava che gli U.S.A., estranei alla S.d.N. come 
Germania e Giappone, non avrebbero attuato l’embargo delle materie prime (tra cui il 
petrolio) ai danni dell’Italia, vanificando ogni eventuale tentativo societario in questa 
direzione. La parola venne dunque lasciata alle armi. Dopo la controffensiva etiopica 
della seconda metà di dicembre (il 15, sconfitta italiana a Dembeguinà), col 1936 
cominciò la fase delle grandi battaglie, vinte dagli italiani col massiccio impiego 
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dell’aviazione e dell’arma chimica (iprite): nel Nord, gli abissini vennero battuti nel 
Tembien (gennaio), nell’Endertà (febbraio), nuovamente nel Tembien (febbraio), nello 
Scirè (febbraio), a Mai Ceu (fine marzo - inizio aprile) e presso il lago Ascianghi 
(aprile); nel Sud, al Ganale Doria  (gennaio) e nell’Ogaden (aprile). La congiuntura 
favorevole per gli italiani fu accentuata dall’evolversi della situazione europea. Il 7 
marzo Adolf Hitler annunciò la liquidazione del trattato di Locarno e la 
rimilitarizzazione della Renania: l’attenzione del Vecchio Continente e della S.d.N si 
spostò dal teatro etiope alla minacciosa Germania, mentre si dissolvevano i timori 
italiani relativi ad un possibile allargamento del conflitto africano all’Europa. 
L’impotenza societaria trasparì a chiare lettere dalla risoluzione del Consiglio datata 20 
aprile 1936, che rinnovò l’appello ai belligeranti affinché cessassero le ostilità e 
trovassero un accordo nel quadro della S.d.N. Ma ormai, sconfitto a Mai Ceu l’ultimo 
esercito abissino del fronte settentrionale, la vittoria italiana non era più in discussione: 
Dessiè fu raggiunta il 15 aprile, Dagahbur il 30; il 5 maggio Badoglio fece il suo 
ingresso nella capitale nemica, Addis Abeba, abbandonata dall’imperatore Haile Selassie 
I pochi giorni prima; l’8 dello stesso mese fu il turno di Harar e il 9 le armate del Nord e 
del Sud si incontrarono a Dire Daua. Con ciò, le operazioni militari ebbero ufficialmente 
termine; in realtà, il problema dei soldati imperiali sbandati, il ribellismo e la resistenza 
degli etiopici avrebbero resi insicuri i territori conquistati, impegnando le armi italiane 
fino alla vittoria britannica del 19416. 
   Mentre il regime organizzava un’operazione propagandistica senza precedenti in 
favore dell’impresa africana, il Santo Padre tenne un comportamento sostanzialmente 
ambiguo7. Dopo un controverso discorso alle  infermiere cattoliche (27 agosto), il 7 
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 DEL BOCA, La conquista…cit.; ID., La caduta dell’impero, Laterza, Roma-Bari 1982. 
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 CECI, Santa Sede e guerra di Etiopia: a proposito di un discorso di Pio XI, «Studi storici», anno 44, 
2003, pp. 511-23; della stessa autrice, si vedano anche La chiesa e la questione coloniale: guerra e 
missione nell’impresa d’Etiopia, in FRANZINELLI, BOTTONI (a cura di), Chiesa e guerra…cit., pp. 
321-56 e La mancata lettera di Pio XI a Mussolini per fermare l’aggressione all’Etiopia, «Studi storici», 
anno 48, 2007, pp. 817-40. Sul rapporto tra cattolici e guerra italo-etiopica, cfr. WEBSTER, La croce e i 
fasci: cattolici e fascismo in Italia, Feltrinelli, Milano 1964, pp. 155-171 (edizione originale The cross 
and the fasces: Christian Democracy and fascism in Italy, Stanford University press, Stanford 1960); 
MAYEUR, «L’Aube». Studio di un giornale di opinione (1932-40), Cinque Lune, Roma 1969, pp. 199-
217; BINCHY, Church and State in fascist Italy, Oxford University press, London 1970, pp. 637-54 
(edizione originale 1941); RHODES, Il Vaticano e le dittature 1922-45, Mursia, Milano 1975, pp. 77-86 
(edizione originale The Vatican in the age of the dictators: 1922-45,  Hodder and Stoghton, London 
1973); DE FELICE, La Santa Sede e il conflitto italo-etiopico nel diario di Bernardino Nogara, «Storia 
contemporanea», anno VIII, 1977, pp. 823-34; MORI, Mussolini e la conquista dell’Etiopia, Le Monnier, 
Firenze 1978, pp. 190-200; MORO, La formazione della classe dirigente cattolica (1929-37), Il Mulino, 
Bologna 1979, pp. 366-91; SARESELLA, Le riviste cattoliche italiane di fronte alla guerra d’Etiopia, 
«Rivista di storia contemporanea», anno XIX, 1990, n. 3, pp. 447-64; AGOSTINO, Le pape Pie XI e 
l’opinion (1922-39), École Française de Rome, Rome 1991, pp. 551-73; CHIRON, Pie XI (1857-1939), 
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settembre 1935, parlando ai Prêtres anciens combattants, Pio XI dichiarò: «Il Papa, 
Padre comune di tutti, prega per la pace, fa tutti gli sforzi per procurare, conservare, 
dilatare la pace. Ciò è un suo dovere del tutto particolare, essenziale, senza del quale non 
si potrebbe concepire, pensare il Papa. Ed egli desidera anche, con la pace, che le 
speranze, le esigenze, i bisogni di un grande e buon popolo, che è il suo popolo, che le 
sue aspirazioni ed esigenze e i suoi bisogni siano riconosciuti, siano soddisfatti, che i 
suoi diritti siano assicurati e riconosciuti, ma con la giustizia e con la pace»8. 
Preoccupato dal dibattito suscitato dalle sue parole nella stampa internazionale, nel 
Concistoro del 16 dicembre 1935 Ratti non volle «accennare a quei conflitti che 
preoccupano non solo l’Europa e l’Africa, ma, si può dire, tutto il mondo; perché in tanta 
incertezza di eventi e di uomini vi è il pericolo che le Nostre parole, qualunque esse 
siano, o non vengano bene comprese o vengano apertamente travisate…ripetiamo 
solennemente che Noi ardentemente desideriamo, e ci sforziamo di procurare, e con 
fervore preghiamo da Dio a tutti «gli uomini di buona volontà» (Luca, II, 14), a 
qualunque terra essi appartengano, quella pace che è congiunta con la giustizia, con la 
verità e con la carità»9. Dopo la conquista di Addis Abeba e la proclamazione 
dell’impero, all’inaugurazione della Mostra Mondiale della Stampa cattolica (12 maggio 
1936) il Papa si felicitò che l’evento avesse luogo in «quasi esatta coincidenza colla 
letizia trionfale di tutto un grande e buon popolo per una pace che vuol essere e d’essere 
confida valido coefficiente e preludio di quella vera pace europea e mondiale, della quale 
la Esposizione stessa vuol essere ed è un chiaro simbolo»10.  
   La posizione poco chiara del pontefice fece sì che ampi settori del laicato e della 
gerarchia italiani si sentissero autorizzati ad appoggiare la linea espansionista del regime: 
ad esempio, gli Acta diurna di Guido Gonella, rubrica di politica estera 
dell’«Osservatore romano», supportarono l’intervento armato11; su «Civiltà cattolica», 
gli articoli di Padre Antonio Messineo a proposito di Necessità di vita e diritto di 
espansione avallarono, pur con alcune restrizioni, la linea mussoliniana12. I vescovi 
italiani parteciparono con slancio patriottico allo sforzo nazionale: il caso più celebre fu 
                                                                                                                                               
Perrin, Paris 2004, pp. 334-38. Sui cappellani nella conquista dell’impero cfr. FRANZINELLI, 
Stellette…cit., pp. 210-57. 
8
 «Civiltà cattolica», anno LXXXVI, 21 settembre 1935, pp. 637-39.  
9
 «Civiltà cattolica», anno LXXXVII, 4 gennaio 1936, pp. 3-4. 
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 «Civiltà cattolica», anno LXXXVII, 6 giugno 1936, pp. 417-22. 
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 SAMBALDI, Dalla preparazione dell’intervento alla conquista dell’impero. «L’Osservatore romano» 
e la guerra d’Etiopia, settembre 1935 – maggio 1936, in «Storia e problemi contemporanei», anno XIII, 
2000, pp. 201-229. 
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 NASTRI, La dottrina di «Civiltà cattolica» e la guerra d’Africa, 1935-36, in Atti dell’Accademia 
pontaniana, Nuova serie, volume VIII, Napoli 2004, pp. 209-31. 
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quello del cardinale Ildefonso Schuster, che il 28 ottobre 1935 nel Duomo di Milano 
invitò i fedeli a cooperare «con Dio in questa missione nazionale e cattolica di bene, 
soprattutto in questo momento in cui sui campi d’Etiopia il vessillo d’Italia reca in 
trionfo la Croce di Cristo, spezza le catene degli schiavi, spiana le strade ai Missionari 
del Vangelo»13; gli esempi potrebbero essere molti, ma noi ci limiteremo a ricordare 
l’arcivescovo di Pisa, Monsignor Gabriele Vettori, che in una lettera pastorale del 21 
novembre 1935 ordinò ai «venerabili confratelli» della diocesi di collaborare con 
l’autorità civile14. Insomma, non è esagerato dire che la convergenza tra Stato fascista e 
Chiesa cattolica abbia raggiunto l’apogeo nei mesi della campagna africana: un clima 
ideale per i clericofascisti, in particolare per i cappellani militari come il Nostro. Oltre 
trecento furono gli ecclesiastici mobilitati durante le operazioni militari: «I sacerdoti 
della MVSN vennero inquadrati nelle legioni col grado di centurioni, mentre i religiosi 
operanti nelle forze regolari furono equiparati al grado di tenente. La preponderanza 
numerica dei cappellani della milizia conferì una spiccata caratterizzazione ideologica al 
servizio di assistenza spirituale in Africa Orientale Italiana, in conformità alle esigenze 
politiche del momento ed alla volontà di tenere alto il morale dei combattenti»15.    
 
   Sbarcato a Massaua il 10 maggio 1935, a 47 anni il volontario Giuliani prese servizio 
come centurione cappellano del 1° Gruppo Battaglioni Camicie Nere d’Eritrea, agli 
ordini del generale Filippo Diamanti. Le testimonianze epistolari dimostrano come, a 
dispetto del clima torrido, il consueto attivismo non fosse venuto meno: a due settimane 
dall’arrivo in Africa, dichiarò di sentirsi «rinato per le grandi cose e ringiovanito di 
vent’anni»16; in un’altra occasione, si definì «povero crociato dell’ultima impresa di 
Cristo e d’Italia», cui la morte sul campo appariva «cosa non improbabile»17. Le 
occupazioni assorbivano il suo tempo: in una cartolina si dichiarò stanco ma fiducioso 
(«Io sto bene per quanto oppresso dal lavoro: ma presto comincerà il più bello»)18, 
mentre al segretario del Duca di Bergamo, Mario Giai Merlera, parlò del 
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«grande lavoro fra questi quattro battaglioni di Camicie Nere – che fanno parte 
integrante del Corpo d’Armata Indigeni – e che dipendono dal Ministero delle 
Colonie, a differenza degli altri corpi che dipendono dal Ministro della Guerra. 
Gente religiosa in massa che fa la comunione a centinaia. Predico tutti i giorni 
nella chiesina della missione con grande affluenza di soldati, che scappano dagli 
accampamenti per venire alla predica. In due giorni ho fatto oltre 30 matrimoni per 
procura (ho battuto il record della parrocchialità). Alla domenica dico sempre 
messa al cospetto di tutti i battaglioni, all’aperto. Sto costruendo un altare in pietra 
– con gli scalpellini di Carrara – che dominerà tutti gli accampamenti. Dico poi 
una seconda messa domenicale ora per gli operai ora per altri reparti dell’esercito: 
poiché sono il solo cappellano militare per un raggio di oltre quaranta chilometri 
dal confine. Vi è un missionario cappuccino di Caraglio [Padre Pacifico da 
Caraglio], buono ma solamente buono…A tutte le messe domenicali io faccio la 
preghiera solenne per Sua Maestà e per la reale casa, e non manco ad ogni 
occasione di rinfocolare il senso già vivissimo di affetto e di devozione verso i 
nostri augusti principi…»19. 
 
Stando poi a quanto affermava Mario Festa su un giornale dell’Asmara, il sacerdote era 
contento della religiosità dei militi, delle numerose comunioni e dei frequenti matrimoni 
per procura; per sua iniziativa, si stava addirittura costruendo ad Adi-Cajeh «una 
chiesetta per gl’indigeni…Ne avevano una, ma è stata recentemente adibita ad altro uso. 
Si fa come si può, senza fondi e con mezzi spiccioli, sotto la mia personale direzione. 
Quotidianamente un nugolo di negretti, attratti dal miraggio di pochi soldi, mi 
trasportano un po’ di pietra, e qualche operaio, gentilmente concesso, provvede a 
innalzare i muri». A conferma dell’afflato missionario, nella chiesa furono posti, ai lati 
dell’altare maggiore, due altari, dedicati a San Domenico e a San Giovanni Bosco; due 
pale, dipinte da una camicia nera, rappresentavano rispettivamente l’iberico nell’atto di 
pregare la Vergine ed osservare i suoi figli avviarsi verso i tucul etiopici ed il salesiano 
che si stringeva al petto un «morettino»20. Sugli abissini, poveri e di fede copta, Giuliani 
diceva: «Gli indigeni rappresentano una messe piena di tesori spirituali. Assistere questi 
piccoli, materialmente e poi spiritualmente, sarebbe un mezzo infallibile di penetrazione 
pacifica. Arrivare nei loro tuguri, far sentire il soffio della civiltà e della fede, sarebbe lo 
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stesso che fare di essi una massa di italiani fedeli e devoti». Ogni domenica, Padre 
Reginaldo celebrava la messa su un altare di pietra, scolpito dai soldati: «Una gran croce 
si erge maestosa sull’altare, lustra, senza panelli e senza fiori. Ai due lati della scalinata, 
scavati nel masso, sono scolpiti da una parte il Fascio littorio e dall’altra la Croce dello 
Stemma Sabaudo, con i rilievi colorati in rosso minio per renderli più visibili…Sul breve 
spazio che separa l’altare dalla rozza balaustra vi è una stele rozza, anche essa di dura 
pietra, a modellatura lineare su cui è intagliata una preghiera…: ITALOS – RESPICE – 
TUOS – PATRIAE – DILATA – FINES»21. Il suo operato, singolare connubio di 
elementi politici e religiosi, trovò l’approvazione dell’Autorità ecclesiastica: Monsignor 
Chidanè Mariam Cassà, vescovo ordinario per i cattolici di rito etiopico in Eritrea, due 
volte scrisse al Nostro, prima augurandogli «ogni bene» per il futuro ed auspicando «la 
conversione di tutta l’Abissinia alla vera religione», poi rammaricandosi del 




   Se vogliamo capire lo stato d’animo con cui il cappellano visse il conflitto, non 
possiamo prescindere dagli scritti inviati dall’Africa Orientale al quotidiano torinese «La 
Gazzetta del Popolo», successivamente riuniti nel citato volume Per Cristo e per la 
Patria. Essendo destinati al grande pubblico quali corrispondenze dal fronte, questi non 
possono certo fornirci un’immagine critica della guerra (difficoltà logistiche, qualità dei 
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quadro di comando, spirito della truppa, atrocità commesse contro militari e civili 
etiopici); tuttavia, un’attenta lettura rivela attraverso quale lente il reduce del Carso e del 
Piave leggesse lo scontro in atto.  
   Nello scritto che apre la raccolta, steso tre settimane prima dell’invasione, sono già 
presenti i temi ricorrenti del libro. Spicca innanzitutto un perfetto entusiasmo fascista: 
«Da cinque mesi i primi Battaglioni Camicie Nere sono attendati sull’altipiano eritreo e 
si vanno meravigliosamente adattando al clima africano con l’agilità tradizionale della 
gente italiana; ubi vincit romanus inhabitat. L’ondata di giovinezza gagliarda dell’Italia 
nuova, dell’Italia di Benito Mussolini ha invaso e pervaso la già sonnecchiante colonia. 
E quanto bisogno v’era della diana fascista! I pochi vecchi coloniali che non si erano 
rassegnati ad addormentare il generoso sangue italiano nel torpore universale, ora 
respirano a pieni polmoni la raffica di vita italica che viene apportata dalla Milizia, 
dall’Esercito e dai nostri bravi operai». Palese il legame tra guerra (imminente) e 
rigenerazione: è la prospettiva del combattimento a ridestare il vero sangue italiano, 
degno erede degli antichi conquistatori romani. Innanzi agli occhi dei nuovi legionari si 
stagliano «Splendore di natura e miserie di umanità; contrasti lampanti dell’Africa 
tenebrosa». L’ambiente offe infatti spettacoli di rara bellezza: «Allorché dopo lo sbarco 
di Massaua, vero forno tropicale, si arriva all’altezza dei 2500, sull’altipiano eritreo, 
coronato dalle ambe fantastiche, rotto da burroni che celano verzicanti vallatele e specchi 
d’acqua, si rivive quasi come in un lembo delle nostre meravigliose regioni alpine. I 
cocenti raggi equatoriali qui sono temperati dalla freschezza dell’alta atmosfera, e il cielo 
notturno pare pronto a versare sulla terra torrenti scintillanti, da ambedue gli emisferi. Le 
agavi in fiore e le meravigliose euforbie-candelabrum fasciano le rocce multicolori, tra 
cui vanno fuggendo frequenti tribù di scimmiette curiose». Non altrettanto generosa la 
descrizione dell’umanità eritrea: «I borghi ed i villaggi, quasi sempre appollaiati sugli 
alti dossi, sono rimasti allo stato primitivo, cumuli di capanne, di antri coperti ed 
intonacati di fango. Gli abitanti, che portano in viso i nobili segni della razza abissina, 
tanto diversa dalle altre razze camuse dell’Africa, mal si coprono di luridi cenci e vivono 
privi delle più comuni norme dell’igiene. Un’ondata di fango è la scia che segue per la 
strada i drappelli di bimbette, curve sotto il fascio di legna, e le comitive di donne recanti 
sulla schiena i piccoli morettini mocciosi». Di fronte alla manifesta incapacità degli 
indigeni di incamminarsi sulla via della civiltà, toccava agli italiani provvedere: così, ad 
esempio, la Milizia costruì «una strada di raccordo tra due arterie principali», ispirandosi 
«al concetto civilizzatore latino di rendere pervius l’orbis terrarum, di facilitare le 
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umane comunicazioni». Nessuno si lamentava del lavoro perché non vi era motivo di 
farlo: «La Patria è servita ugualmente dalla marra e dal moschetto; le preferenze dei 
combattenti per istinto, bisogna sacrificarle nobilmente agli ordini del Re e del Duce…E 
l’amore per il Duce rendeva meno aspra la fatica, più forte il braccio, più corta la 
giornata lavorativa, come le canzoni fasciste e gli alalà accompagnavano il ritmo del 
piccone e lo scoppio delle mine». Come ai tempi della Grande Guerra, il soldato è 
presentato come una creatura infantile, che docilmente ubbidisce agli ordini di premurosi 
superiori: l’«ingenua grazia» delle bocche legionarie ripete le parole «amorose e chiare» 
di Mussolini, «l’Uomo suscitato da Dio per rendere grande la sua Nazione»; identica 
venerazione i militi nutrono nei confronti del giovane generale Diamanti, il cui passato 
«è scritto nelle cronache di tutto il più puro movimento italiano, che va 
dall’interventismo alla marcia su Roma e da questa alla repressione del terrorismo sulla 
frontiera orientale». Le Camicie Nere sono quanto di meglio questi grandi condottieri 
potrebbero desiderare, una «massa incandescente della più vivace e pugnace 
giovinezza». Esse sono chiamate a raccogliere l’eredità del volontario «arditismo, che 
nell’ultimo anno di guerra mondiale ha fatto miracoli»: se nei reparti d’assalto il 
bombardamento nemico era accolto con allegria, nella Milizia «la penuria d’acqua, le 
deficienze di alimenti, qualche iena notturna che si avanza ad annusare sotto il telo della 
tenda, qualche spizzicatura di scorpione sono tutte bazzecole atte a dare ansa ai frizzi ed 
agli scherzi»; se l’Ardito aveva respinto l’invasore austriaco, alla Milizia toccava 
conquistare l’Africa Orientale, un compito la cui «nobiltà» e «trascendenza» «danno 
brividi di passione ai predestinati». Come si vede, il lessico religioso continuava a 
caratterizzare lo stile di Giuliani; la peculiarità dell’impresa africana risiedeva però nella 
fusione di conquista militare, evangelizzazione e civilizzazione: 
 
«Poveri morettini! Visi mai lavati perché nessuno ha insegnato l’arte di cavare 
l’acqua, né la necessità dell’igiene, né la gioia della pulizia! Ma quando l’Italia di 
Mussolini potrà dare a tutti i morettini dell’Africa quella camicia nera che qualcuno 
di essi ha già sostituito ai luridi cenci, quando in questa santa fraternità di bimbi 
neri e di militi bianchi vi sarà la completa intesa, forse allora potranno compirsi i 
desiderii dei grandi missionari italiani, del Cardinale Massaia, di Monsignore 
Comboni, che si spense ripetendo: “O Africa o morte!”. Il gesto del milite, che sa 
del missionario, verso quella infanzia in cui Religione, Patria e Civiltà scoprono le 
reliquie da salvarsi dall’universale decadimento africano, è un’opera di 
penetrazione che concorrerà efficacemente, quanto la musica dei moschetti, a 
riscolpire il volto di Roma sul profilo della razza abissina».           
 
Su queste idee era imperniata la predicazione, che legava la campagna africana non solo 
alla riscossa nazionale iniziata sul Piave, ma anche all’impresa fiumana e allo 
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squadrismo: parlando ai militi al termine di una funzione, il cappellano «ripeteva 
l’ammonimento, dato un giorno in Fiume italiana, dal Comandante-Poeta: “Intagliate 
l’asta della vostra bandiera dal legno della Croce che è la materia più forte, più 
infrangibile che i secoli abbiano conosciuto”» e notava che «A queste alte temperature 
dello spirito si forgia la prima ondata d’Africa, perché non vuole essere in nulla inferiore 
– né oggi, né domani – a nessuna delle prime ondate storiche del Fascismo»23.  
   Ancora una volta, l’aspirazione alla «più grande Italia» forniva al Nostro l’occasione di 
celebrare le nozze tra croce e spada; in questo frangente, però, il richiamo alla 
reconquista e alla guerra santa fu teorizzato esplicitamente: 
          
«L’antico motto, già grido di guerra dei cavalieri iberici che liberarono la Spagna e 
l’Europa dalla mezzaluna, Tizona y Cruz, Spada e Croce, è di pretta ispirazione 
latina, italica. Nessuna altra frase ha più concisamente condensata tutta la nostra 
cristiana civiltà. Per due millenni contro barbarie, vestita o di ferro e fuoco o di 
irriducibili e violente cocciutaggini mentali, la Croce incesse sul braccio dei 
pacifici apostoli, difesi all’avanguardia e alle spalle dai cavalieri che nell’idea 
cristiana attinsero valore ed eroismo, come altri pretese di vedervi un esclusivo e 
torbido pacifismo. Antichi e modernissimi combattenti efficacemente concorsero 
alla esaltazione della fede cattolica e con l’opera e con l’esempio. Questo connubio 
di fede e spada, non errato in via di principio, non fittizio ed accidentale, ma 
confermato dalla nostra storia, pare rinato ora in questa Africa Orientale, quasi un 
idillio della più autentica giovinezza fascista. Per spezzare la congiura ostinata di 
un sacerdozio decaduto nelle superstizioni più volgari, eppure strapotente, non è 
atta che la vindice spada. I vecchi missionari che consumaronsi nel micidiale clima 
equatoriale videro il seme evangelico, gettato nella buona terra del docile popolo 
d’Abissinia, impedito ognora da insormontabili ostacoli politici suscitati dalla 
sorda opposizione dei Cascì. La Croce, pur tanto amata dalla gente abissina che ne 
ha fatto il suo vessillo, non potrà trionfare se non quando la spada avrà tolto il 
potere di nuocere ad un’autorità che è lo zimbello del fanatismo e della 
superstizione».    
    
Con questa sorta di manifesto programmatico, Giuliani sottolineò la necessità di 
sradicare dall’Abissinia l’«eresia copta degli Alessandrini», giunta a «signoreggiare 
completamente questo popolo, che di natura sua è docile e pare nato, come tutti i figli di 
Cam, per servire». L’aspirazione del centurione era seguire le orme dei primi, eroici 
domenicani penetrati nella regione del Tigrè, perseguitati e martirizzati: «Il Negus Iagba-
Tsion (1283-1298), coi suoi cinque figli, fu il Nerone etiope che con la solita politica di 
bandi, confische e proscrizioni e morte cercò di svellere dal paese ogni vestigio cattolico. 
A Neebi (Fekàda) i domenicani furono tutti massacrati: così in tutte le residenze, 
moltissimi domenicani europei e abissini subirono il martirio per la fede». Per onorare la 
loro memoria e convertire alla vera religione le terre strappate al Negus, il crociato 
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 GIULIANI, Per Cristo…cit., pp. 177-189.  
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torinese progettava di costruire «grandi cattedrali» in Adua e in Addis Abeba, i due 
luoghi-simbolo dell’epos militare italiano in Etiopia24.  
   Armato di simili idee, il cappellano fu stabilmente al seguito delle Camicie Nere del 
generale Diamanti operanti sul fronte settentrionale, avendo come attendenti il terziario 
domenicano calabrese Nicola Zolea ed il Capo Squadra veneziano Romolo Carniello, 
che dopo la caduta del fascismo sarebbe stato tra i più fedeli cultori della memoria di 
Giuliani. Tra le marce e le funzioni, il domenicano trovava il tempo per illustrare ai 
lettori della «Gazzetta del popolo» i momenti salienti dell’avanzata. Al momento di 
superare il confine, «Gli occhi illuminati dall’aurora luccicavano di commozione e di 
ardire: tutta la forza di Roma conquistatrice, tutta la volontà del Duce pareva serrata 
nelle nostre mascelle»; il pensiero della morte non paralizzava nessuno, perché, secondo 
un’idea tipica dei discorsi fiumani, «Legge divina e legge di natura vuole che la vera 
gloria, individuale o sociale, sorga, come il sole, da un’alba arrossata». Altro episodio 
memorabile fu il raggiungimento di Adua, «riconsacrata all’Italia» nell’anniversario di 
una grande vittoria cristiana: «Commovente fu il momento in cui issammo la bandiera: 
era la domenica prima di ottobre circa alle ore 17, quando per i paesi italiani si snoda la 
processione della Madonna del Rosario, in ricordo della vittoria riportata dai cristiani a 
Lepanto». Secoli dopo il celebre scontro navale, il Signore tornava ad assistere le sue 
schiere, garanzia di sicuro trionfo: «Iddio adesso, che ha benedetto gli inizi, ci 
accompagnerà in ogni passo della santa crociata»25. Un atteggiamento simile implicava 
un’accentuata intolleranza nei confronti di quanti non professavano la vera religione: 
mentre i cascì, religiosi copti, erano definiti «eremiti scrocconi» che «per ragioni di vita, 
per necessità di camorra sono gli spalleggiatori del Negus», tanto da indurre il diffidente 
cappellano frugare nelle chiese in cerca di armi nascoste (p. 215), gli islamici venivano 
chiamati «teste in turbante, uomini senza spina dorsale» (p. 232). Pur scivolando talvolta 
nel sarcasmo e in dichiarazioni sprezzanti, la dialettica amico-nemico che permeava le 
corrispondenze dal Continente Nero non sfociava nel razzismo: come abbiamo visto, il 
richiamo alla stirpe di Cam si accompagnava al riconoscimento della nobiltà della 
«razza» abissina (da intendere, credo, come «popolo»); più in generale, mi pare di 
riscontrare non tanto constatazioni di inferiorità biologica, quanto la denuncia del «sonno 
millenario» in cui le genti africane erano immerse e che l’Italia avrebbe dovuto 
interrompere.    
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 ID., Croce e spada in Eritrea, «La Stella di San Domenico», anno XXXI, novembre 1935, pp. 397-404. 
25
 ID., Per Cristo…cit., pp. 203-10. 
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   Questa, approssimativamente, l’immagine ufficiale del centurione-cappellano 
Reginaldo Giuliani, reduce della Grande Guerra dedito all’assistenza spirituale dei 
legionari d’Italia nella conquista dell’impero. Né le pagine inviate alla «Gazzetta del 
Popolo» né il resto della corrispondenza26 forniscono, per via del loro carattere 
apertamente celebrativo, risposte adeguate alle nostre domande, stimolando la ricerca di 
elementi in contrasto con il quadro di monolitica concordia, disciplina ed obbedienza 
proposto dal Nostro. Dal momento che sarebbero state la militanza e la morte in Etiopia 
a fare di Giuliani un mito fascista, esse furono tratteggiate dai biografi con i moduli della 
più rigorosa ed acritica agiografia; tuttavia, i primi indizi di una situazione complessa 
provengono dallo stesso Giuliani, il cui desiderio di sottolineare l’eroismo dei soldati 
apriva spiragli sui problemi della guerra: anche se le violenze dei «liberatori» contro le 
popolazioni venivano sistematicamente sottaciute, non si faceva mistero dei rifornimenti 
insufficienti, della peste equina, dell’escursione termica, degli agguati dei guerriglieri, 
fattori controllabili e controllati dalla «genialità tattica dei nostri comandi» ma pur 
presenti. Va soprattutto evidenziato come, al di là dell’entusiasmo di pubblicazioni 
esaltanti «il quotidiano sacrificio per gli ideali della Patria Fascista e della Civiltà» (p. 
237), la durezza delle condizioni ambientali, la mole degli impegni e l’età non più 
giovane minassero presto la salute di un uomo apparentemente infaticabile. Ad esempio, 
poiché il vino indispensabile alla celebrazione della messa «era stato esaurito nell’opera 
di misericordia che in Africa è la più necessaria e la più gradita: dare da bere agli 
assetati», il 17 ottobre il cappellano compì una «passeggiata ad Adua» in compagnia di 
tre soldati, su strade ancora insicure e sotto il sole africano, per rimpinguare le scorte; la 
spavalderia con cui il religioso presentò la pericolosa traversata, l’emozione di calcare 
«la sacra terra di Adua», il contagioso spirito giovanile della truppa e il disprezzo 
                                                 
26
 Cfr., ad esempio, la lettera inviata nel novembre 1935 ai pesciolini del Po: «Il Duce ha ordinato che 
chiunque si assenta per l’impresa dell’Africa orientale, non abbia a perdere le sue cariche in Italia. Questa 
legge vale anche per il presidente vostro, che da otto mesi è nelle terre d’Africa, con i militi che preparano 
le sorti della nuova Italia imperiale. Perciò io scrivo a voi con tutta quella simpatica autorità presidenziale 
che non sento spezzata nelle mie mani. Vi conosco quasi tutti e vi guardo in faccia, come guardo in faccia 
ai miei battaglioni, sotto il cocente sole equatoriale. E parlo a voi, come ad essi, sicuro di venire ascoltato 
con la stessa passione. È tempo di sacrificio: perciò fortunati noi che prepariamo alla Patria delle grandi 
cose. I miei militi, nel cuore del Tigrai, tutto hanno dato: più poveri, più eroici di quel che sono, nessuno 
dei bimbi d’Italia lo è. Per letto la nuda terra, per tenda il cielo col sole ardente, la gelida brezza notturna. 
Per cibo, non sempre si ha la fumante gavetta. Eppure quanta gioia nell’anima, quanta ansia ci sospinge 
ad avanzare, a sacrificarci di più! Cari pesciolini, anche voi siete soldati d’Italia e non vorrete quest’anno, 
proprio quest’anno di sacrifici e di sangue, quest’anno dei portenti della Patria, mancare al dovere che con 
tanto slancio vi siete imposti per aiutare la Patria dolorante nei piccoli suoi figli miserabili. Il vostro 
presidente è militare in Africa. Voi dove[te] essere militarizzati in Italia per sovvenire alle necessità del 
povero. Vedeste quanti neri pesciolini scamiciati dovremo soccorrere insieme, quando questa terra 
d’Abissinia sarà completamente italiana! Ma ciò sarà per altri Natali. In questo ricordiamoci in modo 
particolare dei poveri fratellini italiani» («Il benefico pesce d’aprile», anno XVIII, gennaio-febbraio 1936, 
pp. 4-5). 
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esternato nei confronti del «vile monarca» Ras Sejum, fuggito dalla sua reggia, non 
bastavano a cancellare strapazzi potenzialmente fatali per un fisico resistente ma non più 
abituato alle fatiche della guerra27. Pudicamente, in una lettera al Duca di Bergamo del 
28 dicembre 1935, il Nostro si definiva «un po’ malandato di salute»28; secondo Padre 
Guido Camponeschi, cappellano della 2ª Sezione di Sanità della Divisione Camicie Nere 
28 ottobre, il collega era «molto stanco, deperito, le lunghe marce, i continui movimenti 
a cui è andato soggetto il suo gruppo l’avevano completamente fiaccato»29.  
   Ai tormenti materiali si sommavano quelli spirituali. Al contrario delle pubblicazioni 
apologetiche, tutte tese ad evidenziare la perfetta intesa tra il sacerdote ed i militari, 
Padre Camponeschi proponeva una versione più problematica:  
 
«…i suoi militi lo adoravano però lo meritava perché egli li ricambiava di pari 
amore e oggi pure che io volontariamente e di mia spontanea iniziativa lo 
sostituisco presso i suoi per quanto mi è possibile, sento che i militi hanno per lui 
un amore che non verrà mai meno. Viceversa: molti ufficiali lo avevano fatto per il 
passato molto, molto soffrire per diverse ragioni. Lei forse conosce bene 
l’ambiente militare ove “orgoglio, denaro, donne” sono all’ordine del giorno. Sono 
parole del padre che trovano conferma nella mia quotidiana presenza. 
L’amatissimo duce d’Italia Benito Mussolini ha degli ottimi servitori qui in Africa 
nelle Camicie Nere piene di abnegazione, sacrificio ed eroismo, ed in moltissimi 
ufficiali che si sentono attaccati alla Patria nella vita e nella morte. Vi è però una 
discreta minoranza quorum gens venter est…con tutte le conseguenze. Quindi in 
essi domina quel vecchio spirito anticlericale che il duce e il fascismo hanno 
cercato di sbarazzare dalla vita ufficiale, con splendidi risultati; ma non completi. 
Ora, il Padre Giuliani ebbe a soffrire per tante cose e di queste sofferenze morali 
risentiva profondamente…Una conferma di quanto ora Le ho esposto l’ha avuta il 
Cappellano Capo Don Ribondi, il quale a me personalmente ha detto che il 
generale Diamanti comandante il gruppo del Padre Giuliani si pentiva con altri 
ufficiali di aver spesse volte fatto soffrire il povero Padre, parole testuali del 
Diamanti»30. 
 
   Nulla di tutto questo traspariva dalle corrispondenze inviate al quotidiano torinese: 
ancora nell’ultima, Natale di guerra, si riferiva che «un suono di trombetta quale si usa 
da noi nelle fiere villerecce…era…un segnale di comando dei regolari dell’esercito del 
Negus», che il cappellano aveva celebrato la messa «accompagnato dalla musica 
continua dei prossimi cannoni», che le Camicie Nere avevano arginato «l’impeto 
barbaro», riservato ad un prigioniero «umano trattamento» e fucilato un «inetto avanzo 
di umanità» colpevole di spionaggio; che, nel complesso, il nemico poteva solo 
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 ID., Una passeggiata ad Adua, «La Stella di San Domenico», anno XXXII, gennaio 1936, pp. 10-15.  
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 ACSD, F.R.G., lettera del centurione-cappellano Padre Reginaldo Giuliani al Duca di Bergamo, 28 
dicembre 1935.  
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 ACSD, F.R.G., lettera di Padre Guido Camponeschi, 6 febbraio 1936. 
30
 ACSD, F.R.G., lettera di Padre Guido Camponeschi, 21 febbraio 1936.  
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ammirare «tanta arditezza»31. Nonostante le difficoltà e le intime sofferenze, la sua 
fiducia nella causa italiana  e nel soccorso divino non era venuta meno: «In questi 
giorni», scriveva nel giorno di capodanno del 1936, «fummo provati, ed attendiamo 
prove maggiori. Ma il Signore continua a proteggerci»32. 
   I superiori dell’Ordine, meglio informati degli ignari italiani, erano al corrente delle 
cattive condizioni fisiche del Centurione. Il 26 gennaio, un preoccupato Padre Gagnor 
scrisse al Provinciale Ibertis: «Ho conferito con Monsignor Bartolomasi riguardo al 
Padre Giuliani. Egli ha subito trasmesso in Eritrea l’ordine di richiamare il Padre dalle 
linee del fronte e di assegnarlo in un Reparto di sanità, dove possa avere le comodità e il 
riposo che richiede la sua salute. Se poi ciò non basterà, lo si farà venire in congedo»33. 
L’ordine giunse troppo tardi in Africa Orientale: Padre Reginaldo aveva perso la vita 
nell’aspro combattimento di Uarieu, il 21 gennaio 1936. Ricostruire la dinamica precisa 
del decesso, avvenuto durante la convulsa fase della ritirata italiana verso le posizioni 
fortificate del Passo, è impresa tutt’altro che agevole. Le Camicie Nere del generale 
Diamanti stavano compiendo un’imprudente opera di pattugliamento al di là del torrente 
Beles: il risultato fu lo scontro con le forze numericamente superiori di ras Cassa e di ras 
Sejum, che per tre giorni lottarono accanitamente contro i pochi italiani attestati a difesa 
del Passo, nel vano tentativo di superarlo ed isolare così l’avamposto di Macallè. A 
quanto pare, Giuliani cadde nelle prime fasi del combattimento, allorché, vista la 
schiacciante superiorità numerica abissina, le Camicie Nere ricevettero l’ordine di 
ripiegare verso i fortini di Uarieu: attardatosi per aiutare i numerosi feriti e dare 
l’assoluzione ai moribondi, a poche centinaia di metri dalla meta egli fu raggiunto ed 
ucciso dal nemico. Gli ultimi momenti del cappellano sono oggetto di versioni differenti, 
più o meno romanzesche, tra le quali è difficile individuare quella esatta o più 
attendibile: come osservò indignata la vedova Chiavellati, «Tutti ad ogni costo 
pretendevano di aver visto perché una scintilla di gloria ricadesse anche su di loro!!»34. 
Tra le testimonianze principali vanno annoverate quelle del Capo Manipolo Piero 
Morglia e di Padre Camponeschi. Il primo dichiarò in una lettera del 22 febbraio 1936 a 
Padre Ibertis di essere stato a fianco del domenicano nella ritirata, fino al momento 
dell’«accerchiamento generale» e della «terribile mischia a corpo a corpo»; a quel punto, 
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 L’ultimo scritto di Padre Giuliani: “Natale di guerra”, «La Gazzetta del Popolo», 4 febbraio 1936. 
32
 Lettera del centurione-cappellano Reginaldo Giuliani, 1 gennaio 1936, riportata in GIULIANI, Per 
Cristo…cit., p. 150.  
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 AGOP XIII.5148, lettera del Padre Giuseppe Pietro Gagnor al Provinciale Padre Enrico Ibertis, 26 
gennaio 1936.  
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 ACSD, F.R.G., lettera di Elena Chiavellati Recchi, 25 febbraio 1937. 
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Giuliani avrebbe detto (un po’ teatralmente): «Vai, Morglia, salvati, sei giovane; io non 
lascio i miei feriti ed i miei morti». Morglia ubbidì, ritrovando il cadavere del centurione 
giorni dopo, «colpito profondamente da una scimitarrata alla spalla destra»35. Il secondo 
affermò invece, in una lettera a Padre Ibertis, di non essere rimasto a contatto con 
Giuliani durante la ritirata («Io ero alla sinistra dello schieramento, il Padre Giuliani alla 
destra. Potevamo essere distanti l’uno dall’altro cinquecento metri. Unici due cappellani 
sul fronte!») ma di aver trovato il corpo vicino a quelli del Sottotenente Flavio Ottaviani 
e del Capo Manipolo medico Luigi Chiavellati: «Era ferito al petto e all’addome. Aveva 
la sola camicia nera. Non evirato, forse gli abissini nell’ultimo momento si erano accorti 
che quel morto era un cascì – un prete!»36. Come si nota, nessun riferimento a letali colpi 
di scimitarra. La questione potrebbe sembrare oziosa, ma non è così: non a caso, a 
risultare prevalente sarebbe stata la versione della morte causata da scimitarra, arma 
«barbara» che rimandava all’epos della crociata, della guerra medievale tra cavalieri 
cristiani e mori infedeli, assai più spendibile di una banale fucilata in termini 
propagandistici. Per dare un’idea del problema, riporto le parole di Mario Giai Merlera, 
secondo cui 
 
«il giorno 22 gennaio corrente anno circa alle ore 17,20 mente soccorreva un 
centurione ed un capo manipolo, l’orda abissina con la scimitarra in mano lo 
colpiva alla spalla destra staccandogli nettamente il capo, la spalla sinistra e il 
braccio, in quel momento altre pallottole crivellavano il suo corpo ma i barbari 
abissini non contenti vollero ancora sfogare la loro ira e il loro odio sul santo 
corpo del martire, tagliando anche parti riservate al corpo, facendo un taglio 
spaventoso nell’addome. Prima di morire, Padre Giuliani, dopo di aver detto l’atto 
di dolore forte con i militi moribondi e di aver recitato il credo in latino con la sua 
potente voce, gridò: “Camicie nere, il duce ci ha comandato di vincere e noi 
vinceremo” e gridando “Evviva l’Italia, evviva la casa Savoia” ed un potente Alalà 
per Mussolini in quel momento gli assassini etiopici compivano il barbaro scempio 
sul corpo del caro Padre Giuliani»37. 
 
Quel che è certo è che la salma fu recuperata  solo dopo la ritirata abissina, il 25 gennaio. 
Uno dei sopravvissuti fotografò il corpo del sacerdote: l’inedita immagine, conservata 
presso il convento di San Domenico, ritrae però solo parte del torso, risulta sfocata e 
parzialmente oscurata dall’ombra; se non fosse per la premura di Padre Ibertis, che sulla 
busta contenente l’istantanea annotò «Padre Giuliani morto», identificare il cadavere 
sarebbe impossibile.  In ogni caso, il forte calore, l’avanzato stato di decomposizione dei 
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 L’autentica versione circa la morte del Padre Reginaldo Giuliani, «La Stella di San Domenico», anno 
XXXII, marzo 1936, pp. 74-77.  
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 ACSD, F.R.G., lettera di Padre Guido Camponeschi, 21 febbraio 1936.  
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 ACSD, F.R.G., lettera di Mario Giai Merlera, 2 marzo 1936. 
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caduti ed il pericolo di epidemie spinsero il comando italiano ad ordinare una frettolosa 
tumulazione, senza il regolare referto medico che avrebbe fugato i nostri dubbi. Per 
quattro anni il cimitero militare di Passo Uarieu,  a lui intitolato, ne avrebbe custodito le 





La considerazione avanzata per Fiume va estesa al capitolo africano: è opportuno non 
soffermarsi su un episodio soltanto (nella fattispecie, quello della morte), ma sforzarsi di 
compiere una ricognizione il più ampia possibile. Il risultato principale è 
l’individuazione del forte contrasto tra l’oleografica rappresentazione degli eventi fornita 
dallo stesso Giuliani e le effettive condizioni della campagna etiopica: l’indomito eroe di 
Passo Uarieu diviene così un uomo sofferente, isolato dal consesso di ufficiali più ostili 
dei massoni della Grande Guerra. Questo non inficia in alcun modo il pieno appoggio 
dato dal Nostro all’impresa mussoliniana col suo cattolicesimo di guerra, testimoniato 
inequivocabilmente dagli scritti e reso prassi grazie alle sue doti, religiose ma soprattutto 


































7. «Soldato di Cristo e della Patria». Il mito in età fascista (1936-45) 
 
   La nostra ricerca risulterebbe alquanto incompleta se non riservasse qualche parola 
alla vicenda post mortem di Giuliani, raccogliendo gli spunti offerti dai due maggiori 
africanisti italiani: secondo Angelo Del Boca, «per la sua tragica fine» Padre Reginaldo 
entrò «di diritto nel pantheon dei caduti della rivoluzione fascista»1; «La sua fine», ha 
aggiunto Nicola Labanca, «divenne un mito specifico della Milizia e comunque 
spiccatamente di partito, anche se fu a tal punto diffuso dal regime da farne un mito 
nazionale: quante strade e piazze d’Italia gli furono intitolate…»2. Al di là di questi 
cenni, l’unico studioso ad aver affrontato, seppur brevemente, la questione della fortuna 
postuma del cappellano è Mimmo Franzinelli, che alla «mitologia dell’eroe crociato»3 
ha dedicato alcune pagine; la sua ricostruzione, per quanto efficace, non rende giustizia 
della cospicua mole di documenti da visionare. In considerazione dell’elevato numero 
di testimonianze, nostro obiettivo sarà non un’analisi puntuale ed esaustiva, che 
richiederebbe una tesi a parte, ma una rassegna un po’ più approfondita del materiale su 
cui si può lavorare, con particolare attenzione per la letteratura agiografica e 
l’iconografia quali fonti privilegiate per decifrare il mito.  
 
Dall’impero alla guerra   
   La notizia della morte di Padre Reginaldo si diffuse in patria all’inizio del febbraio 
1936, suscitando un vasto coro di omaggi, tra il commosso ed il conformistico, alla 
memoria del cappellano. 
   Un telegramma del Duca di Pistoia e del Duca di Bergamo informò Padre Grosso, 
Priore del convento di San Domenico, dell’accaduto. I giornali torinesi diedero il triste 
annuncio il primo febbraio, rievocando i momenti salienti della vita dello scomparso. 
Numerosi articoli apparvero su «La stampa» e «La Gazzetta del popolo», 
fascistizzandone la biografia ed alimentando la leggenda della partecipazione alla 
marcia su Roma: «Durante le azioni che precedettero ed accompagnarono la marcia su 
Roma, Padre Giuliani fu sempre a fianco delle squadre di azione e nel corteo che mosse, 
nell’ottobre 1922, da Piazza Statuto attraverso la città, egli marciava in testa con le sue 
                                                 
1
 DEL BOCA, La conquista…cit., p. 537. 
2
 LABANCA, op. cit., p. 190. 
3
 FRANZINELLI, Stellette…cit., pp. 249-57. 
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decorazioni, tra i gagliardetti gloriosi»4. La notizia della morte non apparve solo sulle 
testate torinesi, ma interessò i principali quotidiani nazionali: «Il corriere della sera» 
ripropose infatti l’introduzione di Renato Simoni a Gli Arditi5, mentre «Il popolo 
d’Italia» sfruttò la vicenda per rinfocolare l’astio nei confronti dei sanzionisti ginevrini: 
 
«L’eroico domenicano si era spinto nei posti dove più dura e cruenta si svolgeva la 
battaglia del Tembien per assolvere alla sua missione di conforto e di religione. Un 
ufficiale che trascinava all’assalto un manipolo di Camicie Nere cade nell’impeto 
travolgente dell’attacco. Il sacerdote si china per impartirgli l’olio santo, quando 
ecco che un’accozzaglia di negri si precipita su di lui e lo pugnala barbaramente. 
Tutte le radio estere hanno più tardi trasmesso al mondo intero questo altro atto di 
inciviltà commesso dai barbari che pure hanno voce a Ginevra. I popoli civili 
dovranno inorridire dinnanzi allo spettacolo inumano che non trova giustificazione 
nemmeno con le leggi di guerra. Padre Giuliani è caduto sul campo dell’onore. Il 
segno della Croce che avrebbe dovuto preservarlo è stato spezzato e calpestato con 
lui dalle orde etiopiche. Il martirio di questo patriota italiano, purissimo figlio della 
Chiesa, non rimarrà invendicato»6. 
   
Anche per effetto di questi pubblici riconoscimenti, in quei giorni decine di lettere, 
biglietti e telegrammi provenienti da tutta la penisola si riversarono sulle scrivanie di 
Ibertis e di Grosso7. Il primo aveva invitato i confratelli a pregare per l’«olocausto» 
consumato «per la causa della civiltà cristiana», suscitando la risposta di Padre Gagnor, 
che rinnovò a nome della Curia Generalizia le condoglianze già espresse dal Maestro 
Generale Padre Gillet con apposito telegramma; di Padre Brianza, del convento di Santa 
Maria delle Grazie a Milano, che ricordò il «martire» ucciso dalle «fiere umane 
dell’Abissinia» e assicurò che «la Milano delle Cinque Giornate…lo piange e lo 
ammira»; del Priore della Provincia di San Marco e Sardegna, Padre Francesco Maria 
Guerrini, che si dolse per la «grave perdita». Tra i cappellani militari, Padre 
Camponeschi scrisse varie e lunghe lettere in quanto testimone della battaglia di Passo 
Uarieu, mentre Padre Bartolomeo Bechis, della divisione Gran Sasso, intitolò Ai fratelli 
abissini (in eroica morte del Padre Reginaldo Giuliani) una poesia, in cui tra l’altro si 
affermava: « O Padre Reginaldo, che il tuo sangue/e il tuo eroico martirio ch’io ti 
invidio,/rompa il funesto sonno ed il crudo incanto/in cui Ginevra ha immerso mezzo il 
mondo;/e che gli eterni veri, conculcati/dal tracotante orgoglio di una stirpe,/ritornino a 
salvar quest’empia terra!». Alle iniziative dei colleghi si aggiunse la voce ufficiale di 
Salita del Grillo: l’OMI parlò per bocca di Monsignor Bartolomasi, che lamentò la 
                                                 
4
 La figura e l’opera di Padre Giuliani, «La Stampa della sera», 1 febbraio 1936. 
5
 Padre Reginaldo Giuliani, «Il corriere della sera», 2 febbraio 1936. Si veda anche BRICCHETTO, La 
verità della propaganda. Il “Corriere della sera” e la guerra d’Etiopia, Unicopli, Milano 2004, p. 132.   
6
 Padre Reginaldo Giuliani, «Il popolo d’Italia», 2 febbraio 1936.  
7
 Tutti i documenti citati sono in ACSD, F.R.G.  
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scomparsa di un ottimo elemento, «forse il migliore dei cappellani di questa guerra 
coloniale»; anche Monsignor Antonio Giordani, Ispettore centrale per l’educazione e 
l’assistenza religiosa all’ONB, e Monsignor Carlo Rusticoni, Vicario Generale 
dell’Ordinariato, esternarono il proprio cordoglio. Tra gli esponenti della gerarchia 
ecclesiastica, si segnalarono Monsignor Giovanni Sarigliano, Vescovo di Biella, ed il 
cardinale Maurilio Fossati, arcivescovo di Torino, che la mattina del primo febbraio 
1936 applicò «a suffragio dell’anima sua la Santa Messa, perché il Signore la chiami al 
premio che ha ben meritato lavorando e sacrificandosi nel compimento del suo dovere 
sacerdotale per assistere i propri fratelli sul campo di battaglia»8.   
   Gli ex commilitoni tributarono i dovuti onori al cappellano pluridecorato della Grande 
Guerra. Il 55° Fanteria di Treviso condivise il dolore dei confratelli torinesi nelle 
persone di Giovanni Bon, che «nel lontano 1917» guidava una compagnia, del capitano 
Federico Matter e del tenente Lorenzo Garatti, rispettivamente presidente e segretario 
dell’Associazione reduci del Reggimento, del tenente colonnello Francesco Peruzzo, 
commissario di leva della provincia udinese, e del comandante, colonnello Alessandro 
Pojaghi9. Gli ex fanti incaricarono il tenente Carlo Dozzo, diretto in Africa Orientale, di 
deporre sulla tomba del loro cappellano una palma in ferro battuto; l’incaricato eseguì il 
compito il 29 novembre 1936, augurandosi che il caduto potesse presto fregiarsi del 
titolo di «martire del Tembien» e impossessandosi di qualche reliquia: «Ho anche 
raccolto ai piedi del cippo un po’ di terra su cui è posato ed ha versato il suo sangue 
Padre Reginaldo, perché la portiate con una scheggia del cippo e qualche sasso della sua 
tomba al museo reggimentale». Anche la permanenza di Giuliani nei reparti d’assalto 
aveva lasciato il segno, come dimostrano le lettere dei vecchi Arditi Giuseppe Violata, 
Pilade Lugli, J. Moretti e Prospero Merletta. Nel luglio 1937, gli arditi bolognesi 
chiesero con successo a Padre Ibertis l’invio di materiale su Frate Reginaldo per la 
compilazione di «un’opera tendente a sempre maggiormente onorare i purissimi eroi 
che col loro sacrificio hanno saputo conquistare all’Italia di Mussolini un impero, 
meritandosi la massima onorificenza militare, la medaglia d’oro». Svariati generali (da 
Adriano Thaon di Revel al comandante l’Accademia militare torinese Carlo Bellini, da 
Nestore Fasolis ad Orlando Freri, da Francesco Messina a Bernardo Olivieri) si 
sentirono in dovere di porgere le loro condoglianze, ma anche un umile soldato «di 
religione ebraica» come Marco Fano, diretto in Africa Orientale, accolse «con vivo 
                                                 
8
 Riportato in «La Stella di San Domenico», anno XXXII, febbraio 1936, p. 35. 
9
 Ibid., p. 37. 
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dolore la notizia dell’eroica morte di Padre Giuliani». Un alto ufficiale in congedo 
giunse addirittura a sollecitarne la beatificazione: 
 
«Milano, 2 febbraio 1936-XIV 
Il mio accorato cordoglio e le mie fervide preci per l’ardente anima di Padre 
Reginaldo nuova luce del vostro glorioso ordine, sono archetipo di latinità. 
Promuovetene la beatificazione. Alla torbida viltà che l’azzanna alle spalle, l’Italia 
– milizia di Santa Romana Chiesa – ha bisogno di opporre campioni di intrepida 
fede (“fides intrepida”) e seguir nuovi arcangioli fiammeggianti. Se pei mercanti 
del falso tempio ginevrino Nostro Signore dovrà comandare un giorno la 
ripetizione del  Suo terribile gesto, soltanto il cordiglio delle vostre sacre tuniche si 
è reso degno. Conservateci quello di “beato Reginaldo”. In nome di Dio 
misericordioso implora la vostra benedizione il generale in congedo Guido 
Paoletti, combattente nella Grande Guerra».       
      
   Al lutto si unirono varie altre personalità: politici come il senatore Pietro Orsi, vecchi 
legionari fiumani come il maggiore Carlo Argan-Chiesa, ex fiamme bianche come F. 
Calebera, parenti come il cugino Carlo Massaia, artisti come Aldo Bergonzoni (che 
chiese una fotografia per «poter eseguire un ritratto in scultura del valoroso Padre 
Reginaldo Giuliani caduto eroicamente in Africa Orientale») e via dicendo.  
   Insomma, grazie ad una propaganda martellante, il cappellano conobbe 
improvvisamente una fama che nemmeno la Grande Guerra e la predicazione gli 
avevano dato e i cui effetti rischiarono di ritorcersi contro i confratelli. Infatti questa 
messe di testimonianze e riconoscimenti da un lato giovò alla pubblica immagine 
dell’Ordine dei Predicatori, dall’altro incupì le preoccupazioni legate alla grave 
situazione finanziaria della Provincia di San Pietro Martire. Il Provinciale Ibertis 
supplicò il Maestro Generale, quel Padre Gillet che si era mostrato addolorato per la 
morte del cappellano delle camicie nere, di ottenere in qualche modo un prestito 
bancario per la Provincia che, madre di un eroe nazionale, in caso di bancarotta avrebbe 
perso la faccia («Dopo tanti sacrifici, dopo tanta simpatia per l’Ordine in seguito alla 
morte gloriosa di Padre Giuliani, chi di noi potrà sostenere l’onta del disonore? Chi di 
noi potrà ancora presentarsi in pubblico?...Non credo che alla richiesta della Paternità 
Vostra Reverendissima si dia una negativa, specialmente dopo il sacrificio di Padre 
Giuliani»10). Conscio della gravità del problema, il Generale non esitò a sfruttare le 
benemerenze patriottiche del sacerdote torinese per chiedere allo stesso Mussolini di 
salvare dalla rovina la Provincia di Piemonte: 
 
                                                 
10
 AGOP XIII.5148, lettera del Provinciale Padre Enrico Ibertis al Maestro generale dell’Ordine dei 
Predicatori, Padre Martin Gillet, 26 marzo 1936.   
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«Il Reverendissimo Padre Generale dei domenicani prega istantaneamente Sua 
Eccellenza il Capo del Governo di volere esortare il Presidente dell’Istituto di San 
Paolo di Torino (Marchese Asinari di Bernezzo) a concedere alla Provincia 
torinese del suo Ordine il prestito da questa richiesto a tasso minimo estinguibile a 
lunga scadenza. Egli dà sicurtà che si deve essere certi della puntualità della 
Provincia nei pagamenti delle quote per l’estinzione del debito; prega inoltre di 
considerare che solo in tal modo può salvarsi dalla rovina finanziaria la Provincia 
di un Ordine il quale tra le sue benemerenze conta pur quella di avere dato 
all’Italia il valoroso Padre Giuliani»11.  
 
Al danno rischiava di unirsi la beffa, perché le cause del dissesto non erano dovute solo 
agli avventati investimenti del Provinciale Ignazio Cane (1927-33), ma anche alla 
disinvoltura del Nostro. In un memoriale anonimo del 12 marzo 1937 si affermava infatti 
che «La Provincia Domenicana di Piemonte si trova in difficoltà finanziarie perché», tra 
le altre cose, «avendo dopo la guerra numerose vocazioni e volendo dare ai giovani una 
formazione scientifica più adeguata, costruì in Torino un grande studentato, con chiesa, 
sul Corso Stupinigi, dove si formano anche i missionari per la Missione che la Provincia 
tiene in Oriente; per cui la Provincia contrasse debiti rilevanti»; nelle battute finali, il 
documento ricordava che «La Provincia domenicana di Piemonte è quella del Reverendo 
Padre Giuliani, caduto eroicamente in terra etiopica nel compimento del suo dovere; e 
buona parte degli oneri finanziari della Provincia sono dovuti alle opere iniziate dal 
Padre Giuliani in Torino»12. Per risolvere la questione furono percorse le vie più 
disparate: ad esempio, sul finire del 1937 si tentò di organizzare, con l’appoggio del 
senatore Agnelli, una lotteria che metteva in palio una FIAT Balilla13. Espedienti simili 
non bastavano però a cancellare i gravosi debiti accumulati: non a caso, poco dopo 
sarebbe stato pubblicato un opuscoletto intitolato Per le opere dell’eroico Padre Giuliani 
medaglia d’oro, che invitava i fedeli a completare l’opera del «martire glorioso», 
rappresentato con tutte le medaglie per stimolare il patriottismo e le offerte dei 
concittadini («Non poté vedere compiuta l’opera da lui stesso ideata, ma ciò che non 
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 AGOP XIII.5050, anno 1936. 
12
 AGOP XIII.5150, anno 1937. 
13
 APOPT, Provincia, lettera del Provinciale Padre Enrico Ibertis al nipote del senatore Agnelli, Gian 
Carlo, 21 ottobre 1937. Allo stesso destinatario, Ibertis aveva chiesto di intercedere presso il titolare della 
FIAT per «salvare la nostra povera Provincia dal disastro finanziario e dal disonore», lamentandosi delle 
funeste conseguenze del provincialato del Padre Cane: «Tu sai benissimo che questa situazione disastrosa 
mi fu trasmessa dal mio predecessore, che fece le tre grandiose costruzioni di Santa Maria delle Rose, 
dell’Istituto di Sestri e del Convento e della Chiesa di La Spezia, e come la crisi generale non ci permetta 
di pagare i debiti. La risurrezione può venire solo dalla carità del Senatore» (APOPT, Provincia, lettera 
del Provinciale Padre Enrico Ibertis al nipote del senatore Agnelli, Gian Carlo, 26 giugno 1936). 
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poté fare lui lo faranno i generosi benefattori, ai quali va oggi e sempre il nostro 




   Quello economico fu un aspetto che naturalmente rimase sconosciuto alla massa dei 
fedeli e degli italiani in genere, perché il discorso pubblico insistette sul «soldato di 
Cristo e della Patria» attraverso riviste, opuscoli, libri, ecc. A questa multiforme opera di 
esaltazione diede grande impulso il conferimento della medaglia d’oro alla memoria, alla 
vigilia della presa di Addis Abeba: 
 
«Durante lungo accanito combattimento in campo aperto sostenuto contro forze 
soverchianti si prodigava nella assistenza dei feriti e nel recupero dei caduti. Di 
fronte all’incalzare del nemico alimentava con la parola e con l’esempio l’ardore 
delle camicie nere gridando: “Dobbiamo vincere, il duce vuole così”. Chinato su di 
un caduto mentre assicurava l’anima a Dio veniva gravemente ferito. Raccolte le 
sue ultime forze partecipava ancora con eroico ardimento all’azione per impedire 
al nemico di gettarsi sui moribondi, alto agitando un piccolo crocifisso di legno. 
Un colpo di scimitarra da barbara mano vibrato troncava la sua terrena esistenza, 
chiudendo la vita di un apostolo, dando inizio a quella di un martire. Mai Beles, 
21-1-1936»15. 
   
La motivazione trasfigurava il caduto in un martire cristiano e fascista, elevandolo a 
prototipo del perfetto sacerdote fedele alla Patria littoria, e non fu un caso se  la 
cerimonia ebbe carattere particolarmente solenne (Mussolini in persona appuntò la 
medaglia sul petto dell’entusiasta Robotti il 31 maggio 1936, all’aeroporto Francesco 
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 Per le opere dell’eroico Padre Reginaldo Giuliani medaglia d’oro, Tipografia G. Montrucchio, Torino 
1938. 
15
 AOMI, Fpc R. G., Stato di servizio. Cfr. La medaglia d’oro a Padre Giuliani, «La stampa», 1 maggio 
1936; La medaglia d’oro alla memoria dell’eroico Padre Giuliani, «La gazzetta del popolo», 1 maggio 
1936. 
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Baracca presso Centocelle16). Questo, come vedremo, non sarebbe stato l’unico 
riconoscimento tributato alla memoria del Nostro; per ora ci limitiamo a rilevare che la 
sanzione ufficiale del gradimento del regime nei confronti del domenicano eliminò ogni 




   In realtà, quando il maresciallo Badoglio fece il suo ingresso nella capitale etiopica, la 
trasfigurazione di Frate Reginaldo era in atto da tempo, specialmente tra i domenicani. 
Le riviste dell’Ordine non avevano infatti atteso il beneplacito del Duce per coprire di 
gloria lo scomparso: «La Stella di San Domenico» dedicò alla memoria di Padre Giuliani 
gli interi fascicoli di febbraio e marzo 1936, più molte pagine dei numeri successivi; 
«Memorie domenicane» pubblicò il necrologio tacciando di «esecrabile crudeltà» le 
«orde feroci» che avevano assassinato chi, inerme,  si batteva «perché il nome sacro di 
Roma, nome di fede, di Civiltà, di Cristianesimo imperasse in quelle terre barbare»17; 
l’anno successivo, su «Analecta Sacri Ordinis Fratrum praedicatorum», al momento di 
tessere l’elogio funebre di Padre Benedetto Berro, Provinciale di Piemonte al tempo 
dell’affaire Fiume, fu scritto che il defunto «multos sua opera Provinciae paravit 
religiosos propriae vocationis bene conscios, activitate plenos et ad apostolicum 
ministerium optime instructos; ex iis liceat nominare illustres qui nuperrime pie et 
gloriose mortem subierunt, quosque tam lata fama merito prosequitur; scilicet Patrem 
Lectorem Fratrem Reginaldum Giuliani…»18. Sempre nel 1937 apparve il necrologio 
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 ROBOTTI, L’apoteosi del Padre Giuliani nella gloria di Roma, «La Stella di San Domenico», anno 
XXXII, giugno 1936, pp. 145-48. 
17
 L’eroica morte del Padre Giuliani, «Memorie domenicane», anno LIII, gennaio-febbraio 1936, pp. 58-
60. 
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 Elogium in memoriam Admodum Reverendi Patris Magistris Ex Provincialis Fratri Benedicti Berro e 
Provincia Sancti Petri Martyris, «Analecta Sacri Ordinis Fratrum Praedicatorum», anno XLV, 
November-December 1937, pp. 327-29.  
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ufficiale dell’Ordine, che così lo presentava: «È l’anima bella che passò come Elia in un 
turbine di fuoco, che nell’Italia nuova sorta dal sangue e dall’ardore cocente di nobili 
passioni, fu e rimane “lampada ardente e luminosa” destinata dalla Provvidenza a 
segnare la via alle generazioni nuove»19.  
   Giuliani fu ricordato non solo sulle riviste maggiori o più legate a lui, ma anche sui 
modesti periodici delle numerosissime località nelle quali aveva predicato, da 
«L’apostolo in famiglia», bollettino parrocchiale della Madonna della Neve di 
Marmorito, a «Milizia angelica», mensile di Chieri; anche «Santa Maria delle Rose. 
Bollettino religioso mensile dell’erigendo santuario alla Beata Vergine del Santissimo 
Rosario» riservò più pagine a chi fortemente aveva voluto l’erezione della nuova chiesa 
in corso Stupinigi20. Né si limitavano al Piemonte gli omaggi a un predicatore che aveva 
parlato dai pulpiti di tutta Italia: così, ad esempio, «Fiorita Mariana», rassegna 
settimanale dell’orfanatrofio di Fontanellato (Parma), rese Onore al cappellano militare 
caduto sul campo!21.  
   Alcuni periodici laici valorizzarono la dimensione iconografica, diffondendo ritratti 
marziali del caduto oppure più o meno fantasiose raffigurazioni della morte. «La tribuna 
illustrata» pubblicò in prima pagina un grande disegno di Vittorio Pisani, in cui un 
nemico pugnalava Padre Giuliani; a commento della raffigurazione, una didascalia 
recitava: «Padre Reginaldo Giuliani, cappellano capo del valoroso gruppo di battaglioni 
di Camicie Nere del generale Diamanti, durante la sanguinosa battaglia del Tembien, 
visto cadere un ufficiale accorreva presso il morente per prodigargli i conforti della fede. 
Ma, mentre compiva la sua sacra missione, disarmato e col visibilissimo segno della 
rossa croce sul petto, un gruppo di abissini inferociti si precipitava sul sacerdote, 
trucidandolo barbaramente»22. La rappresentazione è giocata sul nettissimo contrasto tra 
italiani ed etiopici. Il milite ormai spirato appare dignitoso e composto nell’immacolata 
divisa, porta sul viso un’espressione severa, senza sofferenza; il Nostro, inerme, confida 
solo nel crocifisso, rifiutando di utilizzare la pistola che ha a portata di mano e che gli 
darebbe forse una possibilità di salvezza. L’abissino che brandisce il pugnale (non la 
scimitarra…), digrigna i denti come una belva, incurante della sacralità che avvolge la 
figura del ministro di Dio; stessa espressione hanno (quando è dato scorgerne il volto) gli 
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 Acta Capituli Provincialis Prov. S. Petri Martyris o. p. diebus XIII decembris et seq. A. D. 
MCMXXXVII in conventu S. Dominici Cherii celebrati, Officina tipografica G. Bensoni, Torino 1937, p. 
31. 
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 «L’apostolo in famiglia», febbraio e marzo 1936; Un apostolo della gioventù, «Milizia angelica», 
febbraio 1936, pp. 3-4; «Santa Maria delle Rose», anno III, marzo 1936. 
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 Onore al cappellano militare caduto sul campo!, «Fiorita mariana», anno VIII, 31 marzo 1936. 
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 «La tribuna illustrata», anno XLIV, 16 febbraio 1936, p. 1.  
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altri etiopici, che sommariamente vestiti e barbaramente armati (scudi e spade affilate) si 
gettano in massa su un uomo solo e indifeso. «L’Ardito d’Italia» gli dedicò il numero del 
marzo 1936, che in prima pagina riproduceva una grande fotografia del tenente dei 
reparti d’assalto in elmetto e divisa, con le parole: «Arditi! Reginaldo Giuliani non è 
morto poiché l’amore è forte come la morte»23.  
 
      
 
Non tutti i periodici si distinsero dal punto di vista grafico, ma moltissimi dedicarono un 
articolo al cappellano: il mensile «Torino» ospitò un articolo di Lorenzo Alpino, mentre 
sulla rivista mensile «Sardegna», pubblicata a Cagliari, il generale Luciano Merlo parlò 
ai lettori di Un eroico sacerdote-soldato24; inoltre, dato l’interesse con cui l’opinione 
pubblica europea ed internazionale seguiva le operazioni in Abissinia, la notizia non 
mancò di destare clamore all’estero: «Il 3 maggio nella chiesa di San Patrizio a Soho 
Square (Londra) il Padre Paolo Ahlheid O. P., dopo celebrata la messa di suffragio per il 
Padre Giuliani e tutti i gloriosi caduti dell’Africa Orientale, tenne il discorso 
commemorativo alla presenza di tutta la colonia»; in Francia, «Nella Revue universelle 
di Parigi (15 maggio 1936) il Signor Eduardo Schneider ha pubblicato un notevole 
articolo su Le Père Giuliani»25.  
   All’attenzione mediatica fece riscontro una serie di instant-books. I Fratelli Treves non 
si lasciarono sfuggire la congiuntura favorevole e diedero alle stampe la quarta edizione 
(1936) della prima e più fortunata opera di Padre Reginaldo, Gli Arditi. Nello stesso 
anno apparvero La missione provvidenziale del popolo italiano, le Conferenze 
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 «L’ardito d’Italia», anno IV, marzo 1936, p. 1.  
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 ALPINO, Padre Reginaldo Giuliani, «Torino», anno XVI, febbraio 1936; MERLO, Un eroico 
sacerdote-soldato, «Sardegna», anno XIV, marzo 1936, pp. 1-2. 
25
 «La Stella di San Domenico», anno XXXII, giugno 1936, p. 149. 
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patriottiche del Padre Reginaldo Giuliani O. P. Medaglia d’Oro, Il Vangelo della 
Domenica spiegato ai miei soldati26, mentre i confratelli Umberto Carmarino, Candido 
Penso, Filippo Robotti, Mario Righi e Pio Rosso scrissero biografie e commemorazioni 
dai titoli eloquenti27. A completare il quadro dell’anno di fondazione dell’impero, vanno 
ricordati la commedia Il cappellano delle fiamme nere di Carlo Trabucco, Fede ed 
eroismo di Olga Ginesi, Eroe crociato di Lorenzo Tealdy, Padre Giuliani, ardito di 
Carlo Gennero e Il cappellano degli arditi e delle camicie nere di Arrigo Pozzi28. 
Significativamente, il sapore combattentistico non era prerogativa delle rievocazioni dei 
laici, come indicano le copertine dei seguenti testi. 
 
     
 
   Una nota stonata nel contesto della grande sinfonia celebrativa fu la questione de Le 
vittorie di Dio. Come abbiamo visto, quest’opera si caratterizzava per una visione 
tutt’altro che agiografica dell’esercito, i vizi e miserie del quale erano puntualmente 
stigmatizzati; era chiaro che, nell’atmosfera bellicista e di mobilitazione interna contro le 
sanzioni societarie, un testo simile non poteva risultare gradito all’autorità politica. Padre 
                                                 
26
 La missione provvidenziale del popolo italiano. Lezione tenuta dal Padre Reginaldo Giuliani nella 
Regia Università di Torino il 26 gennaio 1934 al Gruppo Universitario Fascista (GUF), La palatina 
Tipografia Giuseppe Bonis, Torino 1936; Conferenze patriottiche del Padre Reginaldo Giuliani O. P. 
Medaglia d’Oro, Stella di San Domenico, Torino 1936; GIULIANI, Il Vangelo della Domenica spiegato 
ai miei soldati, Stella di San Domenico, Torino 1936. 
27
 CARMARINO, Padre Reginaldo Giuliani, il domenicano ardito medaglia d’oro, Amministrazione 
Rose e Gigli, Torino 1936; PENSO, Medaglia d’oro Padre Reginaldo Giuliani, domenicano. Discorso 
commemorativo, Longo e Coppelli, Treviso 1936; ROBOTTI, Padre Reginaldo Giuliani domenicano: 
conferenza commemorativa, Edizioni Stella di San Domenico, Torino 1936; RIGHI, Il cappellano 
militare nell’eroica figura del domenicano Padre Reginaldo Giuliani. Commemorazione, Scuola 
salesiana di stampa, Milano 1936; ROSSO, Il Padre Reginaldo Giuliani: discorso funebre detto l’8 
febbraio 1936 nella Chiesa di San Pietro Apostolo davanti alle Loro Eccellenze il Vescovo,il Prefetto e le 
altre Autorità della Spezia, Scuola Tipografica Salesiana, La Spezia 1936. 
28
 TRABUCCO, Il cappellano delle fiamme nere, Ancora, Milano 1936; GINESI, Fede ed eroismo: Padre 
Reginaldo Giuliani, Carroccio di G. E. R. Boschi, Milano 1936; TEALDY, Eroe crociato: Padre 
Reginaldo Giuliani, 1936; GENNERO, Padre Giuliani, ardito, Mattalia, Torino 1936; POZZI, Il 
cappellano degli arditi e delle camicie nere (Padre Reginaldo Giuliani O. P.), Pinciana, Roma 1936. 
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Ibertis, intenzionato a farlo ristampare, nell’aprile richiese al Prefetto di Torino il nulla 
osta per la diffusione del libro: come era prevedibile, la domanda fu respinta («L’Ufficio 
Stampa ha proibito la diffusione della ristampa: Le vittorie di Dio, l’opera più bella di 
Padre Giuliani», si lamentò il religioso con l’editore fiorentino Adriano Salani29). Il 
Provinciale aveva chiesto aiuto a Padre Filippo Robotti, ottenendone la seguente 
risposta: 
 
«Molto Reverendo e caro Padre Provinciale,  
mi occupai subito della questione delle Vittorie di Dio. Potei per mezzo del 
segretario dell’ufficio stampa, che è un mio carissimo amico, arrivare anche ai 
papaveri più alti, coi quali ebbi due discussioni che durarono un’ora. Ma non potei 
spuntarla. Le difficoltà sono insormontabili. Mi mostrarono almeno una ventina di 
punti seriamente incriminati. I capitoli più criticati sono il XI, XII e XIII. Ma anche 
negli altri ci sono frasi che, secondo loro, offendono l’esercito, come quando 
afferma che gli ufficiali si ubriacavano e conducevano i soldati all’assalto in stato 
di ebrietà, e quando dice che molte azioni furono fatte per l’ambizione di 
comandanti che chiama Neroni, belve, che ornavano i loro galloni col sangue dei 
soldati, chiama la guerra carneficina, inutile strage, ecc. ecc. Ora dicono che, 
specialmente adesso che c’è la guerra in Africa Orientale, la gente che può pensare 
che gli ufficiali sono più o meno gli stessi e succedono quindi le stesse cose. 
Invano io proposi di aggiungere una prefazione (e la scrissi anche) nella quale si 
diceva che questo riguardava le condizioni dell’esercito prefascista; che ora le cose 
sono cambiate. Ma dicono che ciò non basta a distruggere la sinistra impressione 
che il libro nel suo complesso produce riguardo all’esercito. L’unica cosa che potei 
ottenere si è che finita la guerra avrebbero ripresa in esame la cosa, e forse con 
qualche modifica si sarebbe potuta permetterne la vendita. Ma c’è poco da sperare 
anche in questa mezza promessa, se il fascismo durerà come è ora. Essi insistono 
nel dire che Padre Giuliani, se fosse stato vivo, mai avrebbe ripubblicato un simile 
libro, che si spiega solo dato l’ambiente demagogico dell’immediato dopoguerra. 
Mi trattarono molto gentilmente, si dissero spiacentissimi di non poterci 
accontentare (tanto più che io feci notare il grave danno finanziario che 
incorrevamo) ma compresi che ogni ulteriore insistenza sarebbe inutile e finirebbe 
solo di irritare. Perciò non c’è che aver pazienza!»30. 
 
Il pessimismo di Padre Robotti si sarebbe rivelato infondato: grazie alla sua tenacia ed 
all’interessamento di Emanuele Grazzi, direttore generale degli affari transoceanici 
presso il Ministero degli Affari Esteri, una nuova edizione «riveduta» de Le vittorie di 
Dio vide presto la luce («al riguardo sono stati presi tutti gli accordi perché nella nuova 
edizione siano eseguite le opportune correzioni e varianti»31).       
   Per quanto abbiamo potuto verificare, i problemi legati alla produzione letteraria e, più 
ampiamente, alla canonizzazione fascista di Giuliani non superarono i limiti 
                                                 
29
 APOPT, cassetta Provincialati Ibertis-Spiazzi, busta “Copie di lettere – Estranei”, sezione “Secolari”, 
copia della lettera del Provinciale Padre Enrico Ibertis all’editore Adriano Salani, 11 maggio 1936. 
30
 ACSD, F.R.G., lettera del Padre Filippo Robotti al Provinciale Padre Enrico Ibertis, 3 maggio 1936.  
31
 ACSD, F.R.G., copia della lettera del ministro Rocco al direttore degli affari transoceanici presso il 
ministero degli affari esteri Emanale Grazzi, 9 aprile 1937.  
 162
dell’episodio testé riferito, come testimoniano le numerosissime commemorazioni tenute 
in tutta la penisola da laici ed ecclesiastici. Per i Predicatori, segnaliamo innanzitutto la 
funzione del 7 febbraio in San Domenico a Torino, con l’onore delle armi:  
 
«Dopo l’ufficio funebre, il Superiore provinciale, Padre Ibertis, celebra la messa 
gregoriana che è cantata dai novizi della Scuola di Santa Maria delle Rose. Al 
Vangelo, Don Solero, il cappellano della divisione Superga, sale sul pergamo e 
rievoca con accento accorato e con parola ispirata la nobile figura del domenicano 
nelle sue molteplici espressioni…Celebrati così l’apostolato ed il sacrificio 
dell’eroico frate, Padre Ibertis scende dall’altare, accompagnato dai diaconi ed 
assistito da Monsignor Rubino, ispettore generale dei cappellani della milizia, e 
benedice lo scapolare e le insegne del valore di Padre Giuliani dicendo le preci dei 
defunti. Tutt’intorno le bandiere e i gagliardetti si inchinano in atto di omaggio, gli 
armati si irrigidiscono sull’attenti e la folla segue il celebrante rispondendo 
sommessamente alle orazioni…»32. 
 
A questa si aggiunsero numerose altre iniziative: particolarmente solenne quella romana, 
nella chiesa della Minerva, dove Padre Mariano Cordovani celebrò la messa e 
Monsignor Bartolomasi tenne un discorso33, ma nessun oratore dimostrò uno zelo 
paragonabile a Padre Robotti, che nel 1936 commemorò il confratello a Cuneo, Trino 
Vercellese, Torino, Genova, Milano, Modena, Bologna, Roma, Carignano, Carpi, 
Trieste, Faenza, Belluno, Asti, Biella, Varazze, Alassio, ecc. I laici non rimasero inattivi: 
uno per tutti, Vincenzo Cecconi, che il 28 febbraio parlò al Circolo San Pietro in Roma34.  
 
                                                 
32
 L’apostolato e il sacrificio di Padre Giuliani celebrati nel tempio di San Domenico, «La gazzetta del 
popolo della sera», 7 febbraio 1936; si veda anche Torino ha esaltato stamane la figura dell’eroico frate 
ardito, «La stampa della sera», 7 febbraio 1936. L’arcivescovo di Torino non prese parte alla cerimonia: 
purtroppo, la ricerca non ha portato all’individuazione di documenti atti a smentire o confermare l’ipotesi 
di Giuseppe Tuninetti, secondo cui l’episodio andrebbe letto alla luce dei contrasti tra il defunto e la curia 
torinese (SOLERO, Ricordi…cit., p. 229).   
33
 Il solenne funerale nella chiesa della Minerva in suffragio del Padre Giuliani, «Memorie domenicane», 
anno LIII, gennaio-febbraio 1936, pp. 53-54. 
34
 Commemorazioni e suffragi per il Padre Giuliani, «Memorie domenicane», anno LIII, marzo-aprile 
1936, pp. 131-32. 
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   L’aura di santità e di martirio che ammantava l’ormai mitizzata figura di Frate 
Reginaldo sollecitò la ricerca e la raccolta delle sue reliquie. Il noto Mario Giai Merlera, 
tornato in Italia in agosto al seguito del Duca di Bergamo, consegnò al Provinciale i 
cimeli africani di Padre Giuliani: il portafoglio, una manciata di terra presa nel luogo 
della morte e, soprattutto, la scimitarra con la quale sarebbe stato ucciso, ancora sporca 
di sangue35. Questo materiale fu raccolto, insieme ad altri ricordi, nell’atrio del palazzo 
de «La Gazzetta del Popolo» a Torino, dove per tre settimane (agosto-settembre 1936) fu 
allestita la mostra dei cimeli; varie personalità politiche la visitarono, i Marinaretti 
dell’ONB prestarono la guardia d’onore, la Centuria Reginaldo Giuliani della Coorte 
motorizzata 18 Novembre «si schierò davanti all’edificio del…giornale e prima di 
iniziare la visita, come omaggio alla memoria dell’eroico cappellano, presentò le 
armi…Terminata la visita la centuria si schierò nuovamente di fronte al…palazzo sui due 
viali del corso presentando le armi»36.         
   Dove non fu tributato l’onore delle armi, al caduto furono dedicate lapidi, busti, 
associazioni, strade, piazze, aule scolastiche o intere scuole. Le testimonianze 
provengono da tutta Italia: ad esempio, già il 17 febbraio il podestà di Leggiuno 
Sangiano (Varese) comunicava ai Padri domenicani di Torino di aver disposto «che una 
strada di questo comune portasse il nome dell’eroe d’Africa: Padre Reginaldo Giuliani»; 
il 14 marzo alcune allieve della scuola Principessa Maria Pia di Roma chiesero una 
fotografia del «valoroso sacerdote» da porre nell’aula che portava il suo nome, trovando 
eco il 27 marzo in Mario Garramone, docente presso una scuola di San Costantino 
Albanese (Potenza)37. Il 17 aprile il geometra Armando Incicchitti scrisse al Maestro 
Generale Padre Gillet pregandolo di partecipare, il 21 dello stesso mese, alla cerimonia 
di inaugurazione di «una lapide alla memoria dell’eroico cappellano militare Padre 
Reginaldo Giuliani e dei caduti dell’Africa Orientale» nella chiesa delle suore 
domenicane a Roma38. A Trino Vercellese si formò l’Associazione del Dopolavoro 
Padre Giuliani39. Nel convento di San Domenico a Torino fu posta una lapide, opera di 
Padre Racca, mentre il 28 ottobre nel comune di Selvazzano (Padova) «venne inaugurato 
                                                 
35
 Preziosi cimeli di Padre Giuliani portati a Torino da Sua Altezza Reale il Duca di Bergamo, «Memorie 
domenicane», anno LIII, luglio-agosto 1936, pp. 260-61. 
36
 Si è chiusa ieri la mostra dei cimeli di Padre Giuliani, «La gazzetta del popolo», 14 settembre 1936.  
37
 ACSD, F.R.G., lettera di Mario Garramone, 27 marzo 1936.  
38
 AGOP V.305, anno 1936, lettera del geometra Armando Incicchitto al Maestro Generale dell’Ordine 
dei Predicatori, Padre Martin Gillet, 17 aprile 1936. 
39
 AGOP XIII.5150, 14 settembre 1936. 
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un nuovo edificio scolastico, intitolato al nome dell’eroico missionario Padre Reginaldo 
Giuliani – medaglia d’oro – caduto sul Tembien li 21 gennaio 1936»40.  
 
   
 
   Questo sintetico quadro non rende giustizia dell’ampiezza e della ricchezza del 
fenomeno, che in ogni caso non si esaurì nel giro di pochi mesi: una rapida ricognizione 
degli anni successivi consente infatti di individuare diversi casi di interesse, a cominciare 
dal primo anniversario della morte. 
   Il 21 gennaio 1937, nella chiesa di San Domenico si celebrò una funzione di suffragio: 
 
«Nel tempio, austeramente parato a lutto, attorno ad un foltissimo stuolo di 
confratelli del glorioso caduto, si trovavano inquadrati tra una selva di gagliardetti 
le rappresentanze dei gruppi rionali Mario Gioda e Arnaldo Mussolini, le 
associazioni dei mutilati, del Nastro Azzurro, dei Combattenti, degli Arditi, dei 
Legionari fiumani, delle Madri e vedove dei caduti. Erano presenti le 
rappresentanze delle Autorità cittadine, religiose, politiche e militari, con il nobile 
condottiero del Primo Gruppo delle gloriose Camicie Nere d’Eritrea, il Console 
Generale Diamanti. Alle ore 10, ossequiato dalle autorità e dai Reverendi Padri 
domenicani, faceva ingresso nella chiesa Sua Eminenza il Cardinale Arcivescovo 
Monsignor Fossati. Aveva quindi inizio la messa solenne di suffragio, celebrata 
nell’austero rito domenicano dal Molto reverendo Padre provinciale Fr. Enrico 
Ibertis O. P. Intanto dai petti ardenti e forti dei giovani studenti di Santa Maria 
delle Rose salivano frementi e armoniosi i canti della Sacra liturgia. Al termine 
della messa, Sua Eccellenza Monsignor Bartolomasi ha rievocato con parola 
vibrante e commossa la figura dell’eroico sacerdote che egli ha tanto apprezzato 
per averlo intimamente conosciuto…In fine Sua Eminenza il Cardinale, in segno 
dell’alta stima e ammirazione che nutre per il grande frate predicatore, si è degnato 
di impartire la benedizione al tumulo…»41.    
 
                                                 
40
 AGOP XIII.5148, lettera del commissario prefettizio del comune di Selvazzano al Maestro generale 
dell’Ordine dei Predicatori Padre Martin Gillet, 23 novembre 1936. 
41
 Nel primo anniversario della morte di Padre Reginaldo Giuliani, «La Stella di San Domenico», anno 
XXXIII, febbraio 1937, p. 55. Per il testo del discorso di Bartolomasi, cfr. ibid., pp. 40-43.  
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Le commemorazioni si conclusero alla sera, con una conferenza del generale Diamanti al 
teatro Madama di Torino. «Il popolo d’Italia» del 23 gennaio pubblicò uno scritto inedito 
del cappellano. Mentre apriva i battenti a Santa Maria delle Rose una nuova mostra dei 
cimeli42, i Padri domenicani ricevettero altre lettere di condoglianze, seppure in misura 
molto minore rispetto all’anno precedente: ad esempio, dal geometra Mario Bianco, 
presidente della società alpinistica torinese Sint Alpes Fortitudo, della quale Giuliani era 
socio onorario, e dal tenente Carlo Dozzo, che dall’A.O.I. scrisse «delle immagini di 
Padre Reginaldo che ho distribuite (quante ce ne vorrebbero per darle a tutti quelli che le 
desiderano) ai soldati della 110ª Infermeria quadrupedi di Dessiè dove sono stato 
trasferito, che conoscevano e conservano un culto di ardente ammirazione per Padre 
Reginaldo»43. Contro un’interpretazione geograficamente e politicamente riduttiva, è 
opportuno ricordare che a Roma «il Duce si è degnato ricevere in udienza il 
Reverendissimo Padre Gillet, Maestro generale dei Frati Predicatori, e intrattenersi 
amorevolmente sull’eroica fine del grande cappellano», mentre a Firenze 
«Nell’occasione della trionfale accoglienza…ai militi della Ferrucci di ritorno 
dall’Africa Orientale Italiana, in piazza San Marco i Padri domenicani esposero un 
grande ritratto dell’eroico Padre Reginaldo Giuliani, circondato da una corona brillante 
di lampadine. Sotto l’effigie del valoroso cappellano era la seguente scritta: “Nel nome 
di Cristo e di Roma, perenne eroe crociato”»44. Intanto, Padre Robotti continuava la sua 
missione di apostolo itinerante, ricordando il sacrificio di Frate Reginaldo a Torino, 
Modena, Biella, Domodossola, Padova, Vercelli; lo affiancò Monsignor Rubino, che 
parlò a Gorizia, Rieti, Ponza, Terni. Al «martire del Tembien» vennero intitolati una via 
a Cairo (Savona), un bivacco ad Ortisei, un ritrovo militare a Rieti, un circolo educativo 
a Manhattan; dedicati una croce sulla cima Barouard presso Groscavallo, un fonte 
battesimale nella chiesa di San Pietro Lomaldi a Lucca, una lapide ad Agliè e due 
campane destinate all’Africa Orientale. Due nuovi libri apparvero, da un lato l’antologia 
Croce e spada, dall’altro Per Cristo e per la Patria, raccolta degli scritti del Giuliani 
africano; il celebre giornalista Mario Appelius ne parlò ne Il crollo dell’impero del 
Negus, l’ex commilitone Mario Peruzzo in Dal Piave all’Isonzo con Padre Giuliani; a 
lui fu riservata «La Fiorita», annuale pubblicazione dei novizi domenicani. Il numero di 
febbraio di «Realtà politica e sindacale del fascismo» pubblicò una spavalda fotografia di 
                                                 
42
 Cfr. APOPT, Albo dei visitatori della mostra dei cimeli di Padre Reginaldo Giuliani medaglia d’oro – 
Torino. Il documento indica che le visite, iniziate nel gennaio 1937, proseguirono con regolarità fino 
all’estate 1943, per un totale di circa 2300 ingressi. 
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 ACSD, F.R.G., lettera del tenente Carlo Dozzo, febbraio 1937.  
44
«La Stella di San Domenico», anno XXXIII, febbraio 1937, pp. 55 e 58. 
 166
Padre Reginaldo, ritratto in divisa, con lo sguardo deciso e le mani sul cinturone, 
incarnazione del combattente fascista osannato dalla propaganda45. La fama del caduto 
era tale che, dopo calendari e medaglie (conservati al convento di San Domenico), 
qualcuno pensò di farne l’oggetto di un film46.  
 
   
 
   In sintesi, il culto del «soldato di Cristo e della Patria» non sembrava essere svanito 
con la fine della campagna etiopica, soprattutto a Torino. Lo conferma, nel secondo 
anniversario della morte, una funzione di suffragio celebrata in San Domenico, dove il 
Capo Manipolo Morglia donò ai Padri domenicani una campana per la chiesa di Adi 
Cajeh47; inoltre il conte Carlo Lovera di Castiglione commemorò lo scomparso a Santa 
Maria delle Rose, dove fu posta una lapide dello scultore Emilio Musso. A differenza di 
Padre Racca, interessato, come rivela l’iscrizione, a porre in rilievo la funzione educativa 
del confratello, Musso si concentrò sulla dimensione marziale del personaggio, 
rappresentato a testa alta e di profilo, come il Federico da Montefeltro di Piero della 
Francesca, con le decorazioni bene in vista. Questo clima di fervore incontrò il favore 
delle autorità fasciste, a cominciare dal capo del governo, che diede disposizioni affinché 
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 GIULIANI, Per Cristo e per la Patria. Ultimi scritti dall’Africa, Salani, Firenze 1937; ID., Croce e 
spada. Alcune delle sue pagine più belle, Fedetto, Torino 1937; APPELIUS, Il crollo dell’impero del 
Negus, Mondatori, Milano 1937, pp. 202-03; PERUZZO, Dal Piave all’Isonzo con Padre Giuliani, 
Tipografia Antoniana, Padova 1937; «La Fiorita», 1937; «Realtà politica e sindacale del fascismo», anno 
XXI, febbraio 1937.  
46
 «Giovedì 22 aprile nei locali di San Domenico, la Direzione centrale della cinematografia italiana tenne 
una riunione in cui alla presenza del Molto Reverendo Padre Provinciale e di altri competenti si discusse e 
si approvò il soggetto di un film sulla vita di Padre Giuliani…» («La Stella di San Domenico», anno 
XXXIII, maggio 1937, p. 156).    
47
 Una campana per la chiesa di Adi Caieh, «La Stampa della sera», 21 gennaio 1938. 
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Se il vertice del regime aveva manifestato il proprio benestare nei confronti del fiorire 
del culto, le varie ramificazioni del Partito fecero a gara per imitare l’esempio del Duce: 
«Vent’anni», organo del GUF torinese, il 15 gennaio ricordò Il nostro cappellano; ad 
esso furono intitolati un gruppo di case popolari in via Debernardi a Torino, una strada a 
Livorno e una scuola maschile a Beirut, il cui periodico lo onorò con una serie di articoli 
dai titoli eloquenti: Aspettando che torni, Eroe Crociato, Le ultime ore del Padre 
Giuliani, ecc.49 Peruzzo ripubblicò il suo libro di ricordi bellici50; Padre Robotti svolse 
attività di conferenziere ad Aosta, Bergamo, Milano, Racconigi ed Este, mentre alla 21ª 
Mostra Internazionale di Venezia Armando Baldinelli espose un affresco raffigurante il 
«sacrificio eroico». Il 5 maggio, due anni dopo la fondazione dell’impero, il Ministero 
dell’Africa Italiana gli concesse la croce al merito di guerra51. Con l’avvento della 
legislazione antisemita, alla scuola commerciale romana Ernesto Nathan fu assegnato per 
disposizione del Governatorato della capitale il nome dell’italianissimo sacerdote52.         
   Nel 1939, mentre il solito Padre Robotti teneva le sue conferenze a Milano, Torino, 
Voghera, Busto Arsizio, Caserta, Napoli e Padre Ibertis con il cappellano della Milizia 
Don Edmondo De Amicis celebrava in San Domenico il terzo anniversario della 
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 Lettera dell’Ordinario Militare Monsignor Angelo Bartolomasi al Provinciale Padre Enrico Ibertis, in 
«La Stella di San Domenico», anno XXXIV, marzo 1938, p. 84. 
49
 «Lo studente», anno I, 1 febbraio 1938. 
50
 PERUZZO, Dal Piave all’Isonzo con Padre Giuliani, Tipografia Antoniana, Padova 1938. 
51
 Il documento è conservato in ACSD, F.R.G. 
52
 Cfr. «Il popolo d’Italia», 8 dicembre 1938. 
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scomparsa, la salma della medaglia d’oro fu traslata dal cimitero militare di Passo Uarieu 
alla chiesetta di Adi Cajeh. La Cronaca della Missione Di Adi Cajeh riporta in data 18 
gennaio quanto segue: 
 
«Alle ore tre del mattino partirono per l’esumazione dei resti di Padre Reginaldo 
Giuliani, medaglia d’oro, pel cimitero di Passo Uarieu il Reverendo Padre Gabriele 
di Maggiora, missionario di Senafè, il commissario comandante Corrado Luigi e il 
medico Sanna. I resti arrivarono alle ore 17,30 del giorno 19, accolti dalle autorità 
e da una folla immensa di gente senza distinzione, ed erano accompagnati dalle 
Camicie Nere di Passo Uarieu. Fatte le esequie in piazza, furono portati nel 
sacrario del fascio, ove stettero fino al giorno 21, anniversario della morte. Fu un 
continuo pellegrinaggio di gente e sempre, giorno e notte, vi furono picchetti di 
fascisti e moschettieri balilla. Alle ore 10 del giorno 21, alla presenza di tutte le 
Autorità, di Monsignor Vescovo Giangrisostomo Marinoni, e di una moltitudine 
mai vista di gente, soldati d’ogni arma, religiosi venuti dall’Asmara, Saganeiti, 
Senafè, il Padre Giacinto da Santa Cristina, parroco di Adicaiè, funzionante da 
diacono il segretario del Provinciale di Torino e da suddiacono il Padre Gabriele 
da Maggiorana, faceva la levata e la ella urna, che conteneva i resti del buon Padre 
Reginaldo Giuliani, veniva portata da quattro dei suoi soldati nella nostra chiesa 
per la Santa Messa, cantata in terzo. Le esequie furono fatte da Monsignor 
Vescovo, che tenne pure un bel discorso richiamando alla mente di tutti il gran 
bene fatto da Padre Giuliani in Adicaiè. Terminate le esequie, l’urna fu deposta 
nella splendida tomba di marmo, fatta costruire dal governo nel mezzo della 
chiesa, distante dalla balaustra circa un metro. Così Padre Giuliani riposa qui nella 
nostra chiesa, ove nei sette mesi che stette alla missione di Adicaiè ogni sera 
radunava le sue Camicie Nere e a loro predicava. Requiescat in pace. Sulla lastra 
che ricopre la tomba vi è la semplice iscrizione: Padre Reginaldo Giuliani 
medaglia d’oro»53. 
 
Al cappellano era stata intitolata la Terza Legione Lavoratori, di stanza a Gondar54; il 
numero di giugno della «Stella» informò i lettori dell’avvenuta benedizione, nella stessa 
località, del labaro della Terza Legione della M.V.S.N. Reginaldo Giuliani, il cui motto 
Usque ad finem era simboleggiato da un leone morente con una spada conficcata nella 
schiena e un fiotto di sangue sgorgante dalla ferita. Intanto gli era dedicato l’asilo 
infantile della frazione di Caselle del comune di Pressana (Verona) e dalle tipografie 
patrie uscivano la seconda edizione delle Conferenze patriottiche e una versione riveduta 
ed ampliata dell’opera di Arrigo Pozzi, che di Padre Giuliani scrisse anche in Piave 
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 ACSD, F.R.G., lettera di Padre Pio da Bergamo, membro della missione cattolica di Adi Cajeh, a Padre 
Enrico Ibertis, 13 agosto 1956. Mesi dopo la tumulazione, giunse al convento di San Domenico una 
reliquia di Padre Giuliani, «la parte ossea costituente la bocca con i denti ancora tutti a posto», inviata dal 
cappellano militare D. Bonomelli, che aveva ricomposto il corpo nell’urna (cfr. Una reliquia del corpo di 
Padre Reginaldo Giuliani inviata a Torino da Adi Cajé, «La Stella di San Domenico», anno XXXV, 
novembre 1939, pp. 295-96).  
54
 Cfr. AAT 19.96/2-3, OMI, Mobilitazione Africa Orientale 1935-40. Cronografia degli incarichi. 
Contributo del clero secolare e regolare, p. 31.     
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191855. L’anno si chiuse con il varo (3 dicembre) del sommergibile Reginaldo Giuliani, 
benedetto da Monsignor Bartolomasi, nelle acque di Taranto56; l’Ordinario Militare 
benedisse pure una fiamma dedicata alla memoria del cappellano in una scuola romana 
(17 dicembre).  
 
   
 
   Una parola a parte merita il mondo delle arti: dopo l’affresco di Baldinelli, la pittrice 
Amelia Mecherini espose nella Galleria d’arte di via Cavour a Firenze la Vita eroica del 
Padre Giuliani, ciclo di dodici rappresentazioni così articolato: 1) La bandiera di Cristo 
e la bandiera della Patria; 2) Ascensioni di sangue; 3) Verso il dovere, oltre il dovere; 4) 
Sacro Piave; 5) La serena immolazione; 6) Tregua, per il dolorante corteo; 7) Martiri 
della barbarie; 8) Luce sull’amba; 9) L’immacolato altare della Fede e della Patria; 10) 
Il miracolo della carità; 11) Il supremo olocausto; 12) L’apoteosi della morte. Tra le 
composizioni più significative va certamente annoverata la prima, in cui «Padre 
Reginaldo Giuliani, vestito della tonaca bianco-nera dell’Ordine domenicano, ma 
coperto il capo di elmetto, a significare lo strenuo combattente, sale al cielo al di sopra di 
una nuvola fitta di stendardi e di gagliardetti dove sono visibilissimi i simboli di Roma e 
della nuova Italia fascista ed imperiale. L’eroe alza con la destra la sua crocetta fatta di 
luce e stringe nella sinistra il tricolore. Dio e Patria. Tutta l’azione, tutto l’amore, tutto il 
sacrificio del Grande sono contenuti in questi due poli di inequivocabile nobilissimo 
                                                 
55
 Conferenze patriottiche del Padre Reginaldo Giuliani O. P. Medaglia d’Oro, Stella di San Domenico, 
Torino 1939; POZZI, Il cappellano degli arditi e delle camicie nere: Padre Reginaldo Giuliani O.P., 
Gasparini, Milano 1939; ID., Piave 1918, Cremonese, Roma 1939. 
56
 Cfr. Il sommergibile “Reginaldo Giuliani” varato a Taranto, «La Stella di San Domenico», anno 
XXXVI, gennaio 1940, p. 17; si veda anche Il sommergibile “Padre Giuliani”, «Rivista del cappellano 
militare», dicembre 1939.  
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significato»: queste le parole di Arrigo Pozzi, apparse su un prestigioso periodico 
dell’Ordine57. Per quanto simbolicamente pregnante, La bandiera di Cristo e la bandiera 
della Patria non esauriva la ricchezza del ciclo. Ulteriori temi emergono analizzando gli 
altri momenti della Vita eroica: il settimo, ad esempio, ritraeva il Nostro quale sereno 
apportatore di luce nella tenebra della mischia, in groviglio di uomini a terra e punte di 
lancia avide di sangue. Un abissino scimmiesco stava per abbassare la scimitarra su uno 
sventurato, un altro posava lo sguardo sul cappellano, incapace di comprendere tanta 
abnegazione. Il penultimo quadro inscenava la morte del sacerdote, sul quale si 
gettavano tre etiopici. Questi avevano il volto celato e brandivano armi da taglio, simili a 
congiurati (uno aveva addirittura la testa coperta ed uno stiletto già arrossato); al 
contrario, il viso del protagonista, pur parzialmente coperto dal barbaro incalzare, era al 
centro dell’azione. Sofferente, ferito alla tempia destra e incerto sulle ginocchia, il 
cappellano stava per accasciarsi all’indietro, mentre con le ultime forze teneva alto 
l’immancabile crocifisso. Dopo la vigliaccheria e la cieca violenza degli abissini, gli 
onori militari: quattro legionari, immobili e silenti, tenevano le insegne abbassate sul 
corpo del caduto. Visibilissima la ferita alla spalla sinistra, straziata dal colpo di 
scimitarra: colpisce il rovesciamento della testimonianza del Capo Manipolo Morglia, 
secondo cui ad essere lesa era stata la spalla destra; si tratta di un dettaglio, irrilevante ai 
fini del messaggio politico e certo sfuggito ai più, ma indicativo del carattere non 
perfettamente univoco della pur concertata opera di esaltazione. La discrepanza non 
inficiava comunque il senso dell’immagine, pienamente funzionale all’appropriazione 
propagandistica della vicenda. Dal cadavere del santo (giacché tale la Mecherini lo 
presentava) emanava un chiarore soprannaturale, che illuminava la notte africana e 
proiettava verso il cielo stellato la sagoma della chiesa di Adi Cajeh: italianità, 
civilizzazione, sacrificio, trasfigurazione costituivano i pilastri del quadro e dell’intero 
ciclo pittorico. Dopo le cruente scene di battaglia, la quiete dell’eterno riposo in Paradiso 
e nel pantheon fascista suggellava un iter esemplare, che andava non solo ammirato ma, 
possibilmente, seguito. Non tutti contribuivano con le armi alla realizzazione della 
Grande Italia, ma ognuno doveva condividere quella prospettiva di sacralizzazione della 
Patria che Giuliani aveva simboleggiato durante e attraverso la gloriosa sua esistenza, 
dalla Grande Guerra (funzione sulle pendici innevate del Tonale in L’immacolato altare 
della Fede e della Patria; Sacro Piave) alla conquista dell’Impero (le vittime della 
«barbarie» abissina erano «martiri»).   
                                                 
57
 POZZI, La “Vita eroica” di Padre Reginaldo Giuliani esaltata in dodici quadri di Amelia Mecherini, 
«Memorie domenicane», anno LVI, maggio-giugno 1939, pp. 154-61. 
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   Dopo la pittura, il cinema, con Abuna Messias, del regista Goffredo Alessandrini. La 
pellicola, che attraverso la vicenda del cardinale Massaia omaggiava la politica di 
espansione coloniale del regime, fu presentata a Venezia e si aggiudicò la Coppa 
Mussolini del 1939. La trama si sviluppa intorno all’ostilità del capo della locale chiesa 
copta, l’Abuna Atanasio, nei confronti del cappuccino, che con il benestare di ras 
Menelik aveva fondato una missione cattolica per alleviare le miserie degli indigeni; 
assai significativa, dal nostro punto di vista, la scena finale del film, in cui la croce 
episcopale del cardinale finiva nelle mani di Padre Giuliani, presentato come degno 
successore del  grande avo58. 
   La connessione tra arte e propaganda ritornava in molti dei canali tramite i quali il 
regime assicurò ampia circolazione al messaggio patriottico legato al domenicano, 
facendosi particolarmente esplicita nel caso delle cartoline. Alcune sono note. Adolfo 
Mignemi ha segnalato un «fotomontaggio di Padre Giuliani con il petto ricoperto da 
medaglie, di fronte al quale due soldati stanno cadendo colpiti; sullo sfondo una croce 
disegnata irradia luce; la didascalia [Padre Reginaldo Giuliani – Domenicano 
Cappellano / degli Arditi e delle Camicie Nere d’Italia / barbaramente trucidato nel 
Tembien dagli / abissini, mentre compiva il Suo ufficio sacerdotale] è scritta su un 
cartiglio»59. Mimmo Franzinelli ha invece richiamato l’attenzione su una cartolina della 
2ª Divisione Camicie Nere 28 ottobre del 1° Gruppo Battaglioni Camicie nere d’Eritrea, 
«in onore al loro cappellano caduto in combattimento»: essa raffigura gli ultimi istanti di 
vita della medaglia d’oro, che tenendo un milite agonizzante tra le braccia alzava il 
crocifisso e lo sguardo (assai umano e spaurito, poco adatto alla retorica nazionalista) al 
cielo60. Già a partire da questi dati, possiamo notare come il fatidico momento 
dell’«olocausto» potesse essere rappresentato in modi diversi: non sempre prevalevano 
l’aspetto eroico e lo sprezzo del pericolo, perché l’artista preferiva talvolta insistere 
sull’opera caritatevole del sacerdote. Non a caso, i commilitoni optarono per la seconda 
soluzione, privilegiando la dimensione affettiva, il commosso ricordo di chi aveva 
vissuto con loro privazioni, sofferenze e rischi di ogni tipo. Non tutti condivisero la 
scelta della 28 ottobre, come dimostra un’immagine custodita presso l’Ordinariato 
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 Cfr. FRANZINELLI, Stellette…cit., p. 256. 
59
 MIGNEMI, Immagine coordinata per un impero. Etiopia 1935-36, Gruppo Editoriale Forma, Torino 
1984, p. 159; la stessa immagine in Che c’è di nuovo? Niente: la guerra. Donne e uomini nel milanese di 
fronte alla guerra, 1885-1945, Mazzotta, Milano 1997, p. 326. 
60
 FRANZINELLI (a cura di), Il volto religioso della guerra. Santini e immaginette per i soldati, Edit, 
Faenza 2003, p. 108.  
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Militare61. Identica la situazione: anche qui Padre Reginaldo assiste un italiano 
moribondo, in un frangente reso persino più drammatico dal sangue dell’agonizzante, 
che richiamava la rossa croce cucita sulla divisa del cappellano. L’espressione 
dell’apostolo era però mutata: scomparsa ogni traccia di incertezza, Padre Giuliani 
appariva pienamente padrone di sé, come ci si aspettava da un valoroso veterano del 
1915-18; una luce ultraterrena illuminava lineamenti seri, per nulla alterati dalla morte 
incalzante. La contrapposizione tra le due versioni è netta: evidentemente, calata in una 
dimensione monolitica e trascendente la figura risultava più spendibile in termini 
propagandistici; nondimeno, mi pare che la compresenza di moduli differenti vada 
valorizzata, a riprova del carattere ampio ma non monocorde della rievocazione postuma 
di Giuliani.    
 
   
 
   Quelle sopra ricordate costituiscono solo una parte delle cartoline dedicate al 
cappellano della Milizia. Il convento di San Domenico conserva altri esemplari, 
raffiguranti la tomba del «martire» nel cimitero di Passo Uarieu62, una sua breve 
lettera63, l’interno della chiesa di Adi Cajeh; meritevoli di attenzione mi sembrano però 
due fotomontaggi. Il primo riprende il cartiglio e le parole riportate da Mignemi, a 
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 AOMI, Fpc R.G. 
62
 Cfr. anche ACCD, Fondo Angelo Bartolomasi, Faldone 34, Fascicolo 577, cartolina di Monsignor 
Giuseppe Trossi all’Ordinario Militare Monsignor Angelo Bartolomasi, 17 marzo 1940.  
63
 Il testo, datato 11 dicembre 1935, recita: «Carissimo dottore, data la scarsità di carta mi permetto di 
inviarle le mie più vive felicitazioni su questo autenticissimo decreto di ras Sejum. La corona è tanto più 
meritata quanto più dura fu la conquista. Godo tanto per lei. Accolga ancora gli auguri di buon Natale, 
che invio dal punto più avanzato del Tembien, conquistato dalle mie camicie nere, estensibili anche al 
presidente della nostra Opera Nazionale Balilla, al comando della mia legione e al brillante aiutante Finfì 
(?). Siamo sempre all’avanguardia! Ossequi alla mamma». (ACSD, F.R.G.)  
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conferma di elementi ricorrenti nella grafica del «soldato di Cristo e della Patria»; questa 
volta, però, la sua gigantesca immagine di combattente della Grande Guerra sovrastava, 
quasi ne fosse il santo protettore, una tenda-ospedale per i militari. L’elemento bellico 
era dunque presente, simboleggiato da elmetto e divisa, ma a primeggiare era la paterna 
consolazione dei feriti. La pace, delle armi e dell’anima, dominava anche il secondo 
fotomontaggio. Sulla destra, Padre Reginaldo, illuminato dalla luce emanata dalla croce, 
si ergeva con il petto carico di medaglie ed il volto ieratico su due soldati, uno dei quali 
sorreggeva il compagno colpito; sulla sinistra, un «moretto» seduto, emblema dell’amore 
del defunto per la gioventù e del futuro dell’Abissinia «redenta» da Roma, guardava la 
chiesa di Adi Cajeh, dove un gruppo di indigeni era radunato. Il tricolore sventolava 
sull’edificio. La complessa scena è particolarmente ricca di suggestioni: dall’opera 
missionaria all’unione tra croce e spada, dall’esaltazione del sacrificio alla 
civilizzazione, dalla guerra alla beatitudine celeste. Il messaggio fondamentale, mi 
sembra, è però riassumibile nell’invito al sereno adempimento del dovere imposto dalle 
superiori esigenze della Nazione. Durante la campagna etiopica, come abbiamo visto, 
l’argomento della benedizione divina sulle armate mussoliniane fu esplicitamente 
avallato dalla gerarchia ecclesiastica e risultò funzionale alle direttive dell’autorità 
politica. Il caso di Giuliani non è isolato (molti altri episodi confermano la validità di 
questo assunto di base) ma la sua vicenda mi pare emblematica, perché il ricorso alla sua 
figura non pose problemi di sorta al regime. Questo ebbe buon gioco nello sfruttare il 
«martire del Tembien» per convincere gli italiani della bontà della causa fascista: rimossi 
i timori, saldo l’amor di patria, incrollabile la fede in Dio e nel duce, assunto insomma 
l’eroe domenicano a modello, la disciplina del singolo e il sacrificio della collettività 
avrebbero generato solo bene, per sé e per gli altri. Questo, credo, il discorso veicolato 
dall’artificiosa rappresentazione e più in generale dalla propaganda. 
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   Mentre l’Europa precipitava nella catastrofe, il fascismo continuava a ricordare la 
battagliera figura di Frate Reginaldo, certo tra le più adatte al clima di guerra quasi 
costante che caratterizzò l’Italia a partire dalla metà degli anni Trenta (campagne di 
Etiopia, Spagna, Albania, infine ingresso nel secondo conflitto mondiale a fianco della 
Germania hitleriana). Nel 1940, infatti, la celebrazione del domenicano aveva assunto un 
tono pienamente istituzionale e non accennava a scomparire: né lo svanire dell’ebbrezza 
imperiale né il sorgere di nuovi miti quali il razzismo fecero calare l’oblio sull’«eroe 
crociato». Anzi, il deteriorarsi dei rapporti tra Palazzo Venezia e Vaticano sulle questioni 
dell’antisemitismo e dell’alleanza con Berlino fecero sì che il nome politicamente 
insospettabile di Giuliani continuasse a risuonare nell’Italia littoria. Ancora negli ultimi 
mesi di pace abbiamo diversi esempi della persistenza del fenomeno, meno vitale 
rispetto al 1936 ma pure presente: a Torino, dedica di un’aula della scuola materna di 
Borgata Monterosa e dell’Istituto arti e mestieri, più una messa di suffragio in San 
Domenico a cura di Padre Ibertis e di Don Solero; a Brindisi, commemorazione tenuta da 
Don Rubino al teatro Verdi. Cimeli, libri e materiale vario su Padre Giuliani furono 
inoltre richiesti per il Triennale terre italiane d’oltremare, ospitato dalla città di Napoli; 
qui viveva la terziaria domenicana Franca Saviano, che attribuì all’intercessione del 
«glorioso martire» la salvezza del proprio figlio, colpito da morbillo64. 
 
La seconda guerra mondiale 
   L’istituzionalizzato mito del «soldato di Cristo e della Patria» trasse nuovo alimento 
dalla partecipazione del Regno d’Italia al gigantesco conflitto in corso: nessuno meglio 
di Giuliani poteva simboleggiare il perfetto combattente fascista, il patriota acceso ed 
entusiasta, l’uomo di fede monolitica ed il soldato ligio al dovere fino alla morte. Non a 
caso, all’indomani della dichiarazione di guerra a Francia e Regno Unito il Podestà di 
Torino decise di cambiare la denominazione di via Cesare Lombroso in via Reginaldo 
Giuliani: oltre a incrementare la già ricca toponomastica coloniale della città65, additando 
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 ACSD, F.R.G., lettera di Arrigo Pozzi al Provinciale Padre Enrico Ibertis, 4 aprile 1940; ibid., lettera 
del Padre Rosario Gamberini, Priore del convento di San Domenico a Bologna, al Provinciale Padre 
Enrico Ibertis, s.d. 
65
 Cfr. LABANCA, L’Africa italiana, in ISNENGHI (a cura di), I luoghi della memoria…cit., pp. 281-82: 
«La vecchia capitale, Torino, città dei Savoia, si lasciò presto guidare dal vento toponomastico 
neocoloniale: più tardi il Ventennio non fece altro che completare, perfezionandolo, un processo già in 
moto. A prendere come somma definitiva dei suoi risultati l’indicatore stradale della grande Torino del 
1942, si incontra una particolare densità di Adua (piazza), Dogali (viale), Eritrea (via), ecc. Nel centro 
storico e soprattutto nella mezza periferia dell’espansione urbana e industriale si stagliavano nomi quali 
Mogadiscio, Somalia, Bengasi, Cirene (piazza, allo sbocco di corso Cincinnato), Cirenaica, Derna, 
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ai cittadini lo spirito di sacrificio del caduto si avvalorava l’idea che, come nel 1935-36, 
questo atteggiamento avrebbe assicurato al Paese la vittoria66.  
   In una situazione di guerra totale, mentre il velleitarismo della mussoliniana «guerra 
parallela» cominciava ad emergere (Francia, Grecia, Africa Orientale e Settentrionale), 
la ricorrenza del 21 gennaio veniva ad assumere un rilievo che travalicava il puro 
esercizio retorico in stile bellicoso e combattentistico, proprio del fascismo. In un 
frangente tanto delicato ed importante per la nazione, i discorsi sul domenicano 
perdevano ogni trascendentalità, abbandonavano quel senso di lontananza e di 
eccezionalità tipico della dimensione martirologica ed eroica, per farsi indicazione di una 
concreta modalità di comportamento. Non stupisce che, mentre Ibertis e Robotti 
celebravano in San Domenico, Monsignor Bartolomasi pronunziasse un discorso 
radiofonico per le forze armate, in cui si esaltava la medaglia d’oro dotata dell’«animo 
intrepido di Santa Caterina da Siena, domenicana che soleva dire: “se la religione 
comanderà, suggelleremo la fede nostra col sangue”»67. Giuliani entrava così, accanto 
alla Patrona ed alla Castellana d’Italia, nel novero dei numi tutelari della Patria, 
impegnati a proteggere dall’alto le regie truppe. Dopo il sommergibile, il 26 febbraio 
1941 fu varata a Monfalcone la motonave del Lloyd Triestino Reginaldo Giuliani; pochi 
mesi dopo, gli venivano dedicati una via e una scuola a Marmorito, il cui mensile 
«L’apostolo in famiglia» pubblicò un lungo ricordo del predicatore in varie puntate68. A 
conferma di quanto detto, con l’avvento della guerra le case editrici tornarono a puntare 
sul torinese: Silvio Riva diede il suo contributo con Il cappellano degli arditi, mentre 
Don Solero continuò Il Vangelo della Domenica spiegato ai miei soldati; infine, apparve 
un’inedita conferenza del Nostro, Eroi obliati69.  
                                                                                                                                               
Tripoli, solo per elencarne alcuni. Oltre ai nomi di luogo, la Commissione toponomastica comunale di 
Torino, sentita (come era obbligo in tutta Italia) la Deputazione di storia patria, si ricordò poi dei “martiri” 
coloniali, dei “precursori” (come li avrebbe definiti il regime) e in genere degli “eroi” d’Africa: da Gessi 
a Giulietti, dal cardinal Massaia a Crispi, a Padre Reginaldo Giuliani. Di suo Torino condì questa 
configurazione poi divenuta standard solo con un’accentuata insistenza sulle glorie colonial-militari (con 
il drappello degli Arimondi, Baldissera, Bottega, Toselli, Galliano, ecc.), offrendo alla ricetta una 
versione inconfondibile».      
66
 «La Stella di San Domenico», anno XXXVI, luglio 1940, p. 159.  
67
 Nel quinto anniversario della morte gloriosa del Padre Reginaldo Giuliani medaglia d’oro, «La Stella 
di San Domenico», anno XXXVII, febbraio 1941, pp. 37-40. 
68
 «La Stella di San Domenico», anno XXXVII, aprile 1941, p. 114; «L’apostolo in famiglia», marzo-
agosto 1941.  
69
 RIVA, Il cappellano degli arditi (Padre Reginaldo Giuliani), Salani, Firenze 1941; GIULIANI, Il 
Vangelo spiegato ai miei soldati, L.I.C.E., 1941; Eroi obliati. Conferenza religiosa del Padre Reginaldo 
Giuliani, Stella di San Domenico, Torino 1941. Ibertis propose già nel 1939 di ristampare il Vangelo, 
incontrando l’approvazione del Vescovo castrense (lettera dell’Ordinario Militare Monsignor Angelo 
Bartolomasi al Provinciale Ibertis, 17 dicembre 1939, in ACCD, Fondo Angelo Bartolomasi, faldone 14, 
fascicolo 211).  
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   Il nome di Giuliani era quindi strettamente legato alla congiuntura bellica o 
quantomeno al clima bellicoso caratteristico del secondo fascismo; quando le sorti del 
conflitto cominciarono a sorridere agli Alleati, gli spazi usualmente riservati al sacerdote 
torinese si ridussero drasticamente. Nel 1942 le battaglie di Stalingrado, El Alamein e 
Midway segnarono una svolta nei tre principali teatri di guerra, dando inizio al lento ma 
inesorabile processo che avrebbe condotto alla sconfitta dell’Asse; in quest’anno 
cruciale, le tracce di Giuliani si fanno sensibilmente più rade: a parte l’immancabile 
messa in San Domenico, Padre Vincenzo Moiso commemorò il confratello a Casale 
Monferrato ed al cinema Battisti di Acqui, mentre Don Solero inserì nella raccolta Dio e 
Patria un testo dell’amico intitolato Patriottismo studentesco70. Nel 1943, data della resa 
italo-tedesca in Africa settentrionale e dello sbarco degli anglo-americani in Sicilia, di 
Giuliani praticamente nessuno parlava più: «La Stella di San Domenico», solitamente 
tanto attenta nel riportare ogni notizia legata all’ex direttore, segnalava soltanto la dedica 
di un nuovo asilo a Dasà (Catanzaro)71; la vicenda del domenicano era poi richiamata, 
con significativa insistenza sull’aspetto apostolico, in un film di Roberto Rossellini, 
L’uomo dalla croce, protagonista un cappellano italiano che si sacrificava sul fronte 
russo per soccorrere un carrista sovietico72.    
 
La RSI 
   Dopo i drammatici fatti dell’8 settembre73, come è noto, il Paese non solo continuò ad 
essere teatro dell’accanita lotta tra tedeschi ed anglo-americani, ma divenne anche 
oggetto di contesa tra aderenti alla Repubblica Sociale Italiana da un lato, governo del re 
e partigiani dall’altro. La guerra civile non risparmiò nemmeno l’Ordinariato Militare: 
mentre il sovrano fuggiva precipitosamente verso il Meridione occupato dagli Alleati, 
Bartolomasi decise di rimanere nella capitale; non volendo perdere i contatti con il clero 
castrense dislocato per necessità o per scelta nel Settentrione, l’anziano presule pose 
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Monsignor Giuseppe Casonato alla guida della Seconda Sezione dell’Ordinariato, 
istituita nel dicembre 1943 e stanziata a Quinzano (Verona)74.  
   Emblematica dello stato della penisola la geografia del culto di Giuliani, 
completamente assente nel Regno del Sud ma ancora vivo nel territorio controllato dai 
nazi-fascisti. Ad impadronirsi della figura improvvisamente divenuta scomoda, 
rivendicandone con orgoglio l’eredità, fu infatti il settimanale «Crociata Italica», che 
iniziò le pubblicazioni nella Cremona di Roberto Farinacci (gennaio 1944). Il periodico, 
diretto da Don Tullio Calcagno, si fece «paladino di una concezione integralista del 
cristianesimo coniugata ad un irriducibile dogmatismo fascista», trovando adepti e 
simpatizzanti «specialmente nell’ambiente dei cappellani militari»75: sebbene una 
semplice scorsa riveli che «il nome di Padre Reginaldo Giuliani è quello che ricorre con 
maggior frequenza»76, due sono gli articoli d’interesse. Il primo, del 24 gennaio 1944, 
riportava il testo della commemorazione radiofonica tenuta dal torinese Don Edmondo 
De Amicis, successore di Padre Reginaldo tra le Camicie Nere di Passo Uarieu. Amare le 
considerazioni del cappellano della RSI, che dopo aver sottolineato il contrasto tra gli 
allori imperiali del 1936 ed il «cielo oscurato dalla vergogna di un re fuggiasco», contro 
la «strapotenza dell’oro giudaico», «il bolscevismo alle porte dell’Europa» e «l’Italia in 
due campi divisa» invocò il ritorno dell’eroe del Tembien: 
 
«Padre Giuliani, la tua figura bianco vermiglia ritorni sull’orizzonte della storia. 
La tua voce suoni e ridesti i sonnolenti, gli apatici, i corrotti, i vili, gli incerti, 
imperi ancora una volta. Siamo qui in attesa, noi che già rinserriamo i ranghi dei 
rinnovellati battaglioni della riscossa. I tuoi morti chiamano con te, e una voce sola 
risuona per dire che non tutto è perduto, che contro le mire di una congregazione 
politica, contro la congiura occulta, contro la potenza internazionale dell’oro più 
vale la potenza di quella fede che crede nella giustizia infinita di Dio e non può 
lasciare perire i poveri popoli onesti che credono nella potenza della preghiera 
delle madri e nel valore del sangue innocente dei bimbi macerati dalla barbarie 
nemica; che crede nel valore dei suoi soldati ritornati alla lotta dopo lo 
smarrimento di un’ora; che crede al destino di questa Italia favorita da Dio, faro di 
luce e di civiltà sul mondo egoista e pagano. Padre Giuliani, ritorna con noi e 
guidaci alla lotta e alla vittoria!»77. 
 
Significativamente, erano gli stessi avversari di Calcagno ad utilizzare Giuliani contro 
«Crociata italica», accusando di imboscamento gli esaltatori del domenicano: come 
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recitava un volantino, distribuito clandestinamente a Bergamo nel marzo 1944, 
«crederemo a lui e ai vari cappellani suoi colleghi quando sapranno fare quanto hanno 
fatto sui campi di battaglia Padre Giuliani e Don Mazzoni»78. Certo non furono episodi 
simili, rivelatori di un dissenso pure esistente, a interrompere le celebrazioni. Tra le 
figure gravitanti intorno al periodico cremonese era il celebre Padre Eusebio 
Zappaterreni, «fascista fanatico, ammiratore dei nazisti e ardimentoso cappellano 
militare»79. Questo focoso francescano non mancò di onorare la figura del domenicano 
nelle sue numerose orazioni, come quando, incitando alla resistenza militari e civili 
radunati in una piazza di Savona, asserì che «L’esempio di Padre Reginaldo Giuliani, di 
Don Felice Stroppiana e di tanti altri fulgidi eroi non può essere tradito!»80. Queste 
parole erano ben più di un occasionale escamotage retorico, perché «Il riferimento 
classico dei cappellani fascisti fu la figura di Padre Giuliani, alla quale le autorità di Salò 
tributarono postumi onori in ragione della fedeltà a Mussolini e del contributo da lui 
offerto alla causa della “civiltà cattolica e dell’impero fascista”», ad esempio con 
l’istituzione, da parte del Partito Fascista Repubblicano, delle Scuole all’aperto Padre 
Reginaldo Giuliani81. Gli ecclesiastici più accesamente mussoliniani apprezzarono ed 
alimentarono, nella scia di Zappaterreni, il culto dell’eroe del Tembien, come fece quel 
Don Antonio Letta che all’atto di assumere la carica di Ispettore generale dei cappellani 
della Guardia Nazionale Repubblicana disse ai «confratelli sacerdoti in grigioverde»: 
«Rispecchiate lo zelo di Santo Francesco, imitate l’eroismo di Padre Giuliani»82. Questi 
insistiti richiami accompagnarono le speranze di quanti confidarono prima nel trionfo, 
poi nel riscatto della Repubblica Sociale; nemmeno la certezza della sconfitta indusse il 
clero più nazionalista ad abbandonare l’icona del torinese. Dieci mesi dopo la conferenza 
radiofonica di De Amicis, quando la situazione dei fascisti era ormai disperata, «Crociata 
italica» ospitò un lungo articolo di Don Fermo Fidenzi, nel quale si immaginava che 
«L’eroico frate domenicano, già cappellano delle Camicie Nere, Padre Reginaldo 
Giuliani, medaglia d’oro, salito al cielo dalle gloriose ambe africane di Passo Uarieu il 
21 gennaio 1936, angustiato dall’inaudito tradimento settembrino e dalla defezione di 
parte del suo popolo italiano dalle vie dell’onore, ottenne di poter tornare in pio 
pellegrinaggio sulla terra e di ripercorrere le vie dei suoi travagli e delle sue glorie». Il 
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domenicano rivedeva così «l’istituto salesiano di Valdocco…pure esso rovinato da quei 
massacratori che certi beotissimi italianucci osano ancora chiamare liberatori» e si 
chiedeva «perché mai oggi, a tanti miei confratelli, sembra sporcarsi la bocca a parlare 
dei doveri verso la Patria», «perché ora i preti non escono a parlare al popolo». Giunto a 
Roma, rimaneva esterrefatto di fronte a «Un re fuggito e traditore; un governo di larve; 
stranieri imperanti; un sindaco americano; truppe occupanti e provocanti; negri 
scompiscianti i sacri ricordi»; non diverso lo spettacolo offerto dall’Ordinariato Militare 
(«anche colà tutto silenzio…tutto “addomesticamento” e tradimento ignobile») e dal 
Vaticano, frequentato da «Capi stranieri e vescovi anglicani e generali massacratori. Vi 
fa la spola una eminenza grigia, americana anche essa: Monsignor Spellmann! Onde 
Cristo…è diventato americano!»). Avvilito, Giuliani ritornava infine in cielo, 
concludendo il suo «triste pellegrinaggio nell’Italietta del 1944, non più imperiale»83. 
Rabbia, impotenza e disperazione trasudavano dall’articolo, indicativa espressione di un 
gruppo che percepiva il rapido, inesorabile avvicinarsi della fine: né l’indignazione del 
defunto cappellano né le armi tedesche impedirono infatti il tracollo dell’Asse e della 
Grande Italia che Padre Giuliani aveva contribuito a costruire ed a celebrare. Terminata 
la guerra con un’ignominiosa sconfitta, si prospettarono per l’ex gloria nazionale anni 
molto difficili, caratterizzati da un imbarazzato silenzio.  
 
   Da questa pur sommaria rassegna alcuni dati emergono con chiarezza. Innanzitutto, la 
celebrazione del Nostro, esplicitamente approvata dall’autorità politica, non si limitò ai 
domenicani o al Piemonte, ma si estese ai laici ed assunse da subito dimensioni 
nazionali. Se nella figura del caduto il fascismo celebrò l’esemplare sacerdote-soldato, 
fedele alla patria fino al sacrificio supremo, i confratelli insistettero più sul carattere 
apostolico della sua azione, ma la diversità di accenti passò in secondo piano nel clima 
trionfale della campagna africana, caratterizzato da grande concordia tra Italia e Santa 
Sede. Il conferimento della medaglia d’oro sancì a livello ufficiale il gradimento del 
regime nei confronti di Giuliani, che entrò nel novero degli eroi fascisti e fu esaltato con 
toni e modalità istituzionali fino agli ultimi mesi della dittatura. Varie furono le vie 
attraverso le quali l’operazione si realizzò (toponomastica, arti figurative, pubblicistica, 
commemorazioni, ecc.) ma almeno un tratto comune può essere rilevato: chi encomiò a 
fini politici la figura del domenicano lo fece con la convinzione o comunque l’intento di 
parlare in nome della Nazione, o meglio della sanior pars che a tutto anteponeva la 
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Patria. Dal fascismo-regime e dall’OMI si passò al fascismo repubblicano ed al clero 
mussoliniano, ma la sostanza dei discorsi non mutò: Frate Reginaldo, il cui attaccamento 
alla monarchia sabauda fu taciuto dopo l’armistizio, riuscì sempre funzionale al 
celebrante, che percepiva il «martire» e se stesso quale avanguardia sorta dal cimento 
























8. «La patria col p minuscolo». Il mito in età repubblicana (1945-2001) 
  
   Per quanto concerne l’incidenza del mito di Giuliani nell’Italia democratica, le nostre 
conoscenze risultano praticamente nulle: le già citate pagine di Franzinelli non vanno 
infatti oltre poche segnalazioni, che riprenderemo nel corso della trattazione1, mentre 
Labanca si è limitato ad evidenziare come «Col tempo…molti avrebbero utilizzato la 
glorificazione della sua memoria e della sua fine per ricordare la guerra delle camicie 
nere, una volta che questa divenne “indicibile”», adducendo a mo’ d’esempio le 
commemorazioni apparse sulle riviste «Memorie d’Africa» e «Il reduce d’Africa», 
espressione degli ambienti reducistici e nostalgici2. Il nostro lavoro tenterà dunque di 
mettere in luce altre testimonianze, senza pretese di esaustività ma cercando di 
individuare le modalità ed i momenti più significativi del fenomeno.  
 
Un decennio problematico   
   Caduta la Repubblica Sociale, la situazione si fece critica per gli ammiratori di 
Giuliani, soprattutto per i confratelli torinesi: questi potevano vantare un nuovo eroe in 
Padre Giuseppe Girotti, deportato e morto a Dachau per aver aiutato alcuni ebrei, ma ciò 
non bastava a cancellare dieci anni di sfrenata esaltazione del «soldato di Cristo e della 
Patria». La questione venne affrontata di petto da Padre Filippo Robotti con un 
opuscoletto del 1946, intitolato Fu Padre Giuliani fascista? L’autore si premurò di 
distinguere tra patriottismo e fascismo (per questo la copertina raffigurava il 
pluridecorato), minimizzò l’episodio fiumano della benedizione del pugnale, smentì la 
«leggenda» di un Padre Reginaldo animatore dello squadrismo torinese e in prima fila 
nella marcia su Roma, descrisse come ostile l’atteggiamento di Mussolini («anticlericale 
fegatoso») nei confronti del «valoroso domenicano», arrivando a dichiarare: «se Padre 
Giuliani fosse stato ancora in vita…è probabilissimo che avrebbe chiesto ai suoi 
superiori di fare il cappellano dei partigiani, perché, mentre aborriva i tedeschi, era un 
fervido ammiratore degli Stati Uniti, ove fu due anni come missionario». Padre Robotti 
diceva probabilmente il vero affermando che «Egli…vedeva soprattutto nel fascismo un 
movimento patriottico tendente a valorizzare e a far più grande l’Italia», ma finiva per 
incappare in eccessi apologetici che male si accordavano con la sua passata attività di 
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conferenziere o con la realtà documentaria, negando ad esempio che il direttore de «Il 




Mentre Robotti era impegnato in una difficile  battaglia difensiva, Bartolomasi, 
dimessosi nel 1944 dalla carica di Ordinario Castrense, non parve nemmeno percepire il 
problema. Il primo gennaio 1946, scrivendo al canonico Angelo Tanzella, cappellano 
militare in pensione, intenzionato a «raccogliere pagine di storia e di valore italiano nella 
guerra mondiale degli anni 1915-18», il vecchio ecclesiastico menzionò alcuni sacerdoti 
«degni di memoria», tra i quali «il Padre Giuliani, domenicano, l’ardito Cappellano degli 
Arditi, che si guadagnò una medaglia d’argento, due di bronzo, e poi quando cadde in 
Africa Orientale Italiana la medaglia d’oro»4. Né i legami con il passato regime, né il 
trauma della guerra civile inducevano l’ex Ordinario militare a tacere o ad avanzare 
riserve su una figura tanto compromessa. Queste voci, parte di un più ampio coro di 
apologisti (uno per tutti, Giulio Castelli5), non trovarono ascolto nel nuovo clima 
politico: mentre i monarchici venivano sconfitti al referendum del 2 giugno 1946 e i 
neofascisti andavano riorganizzando le proprie fila tra mille difficoltà (il Movimento 
Sociale Italiano nacque nel dicembre dello stesso anno)6, il nome di Giuliani fu rimosso 
da vie, piazze, scuole, a cominciare dalla sua Torino.  
   Per un decennio calò il silenzio su uno dei cappellani più decorati della storia d’Italia. 
La memoria dell’«eroe crociato», tuttavia, non si era persa, semplicemente attendeva 
momenti più propizi per tornare in superficie.  
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   La congiuntura favorevole fu determinata dalle dinamiche della guerra fredda: i 
clamori celebrativi del regime impedirono un’immediata ripresa del culto nell’Italia 
parlamentare, ma la divisione del mondo in due blocchi contrapposti, la forza del PCI e 
la definitiva riorganizzazione dell’area neofascista fecero sì che, alla metà degli anni 
Cinquanta, le sorti del cappellano cominciassero a mutare.  
   A riprova della tesi di Labanca, un articolo di Dino Carelli apparve sul settimanale 
milanese «Visto». L’autore non parlava esplicitamente di civilizzazione e di glorie 
imperiali, ma il sottotitolo del pezzo esaltava «il domenicano Padre Reginaldo 
Giuliani…abbattuto da scimitarra abissina mentre agitava alto un piccolo crocefisso sui 
moribondi»; anche la lapidaria descrizione della morte mirava a suscitare nel lettore un 
senso di distanza nei confronti dei «selvaggi» africani, alieni da ogni sentimento di pietà: 
«Voleva soccorrere i feriti, difenderli, benedirli. Un abissino lo colpì». La chiusa 
dell’articolo riportava del resto la motivazione della medaglia d’oro, con la qualifica di 
«barbara» per la mano che aveva vibrato il colpo letale, ma senza la frase più 
compromettente («Di fronte all’incalzare del nemico alimentava con la parola e con 
l’esempio l’ardore delle camicie nere gridando: “Dobbiamo vincere, il duce vuole 
così”»)7. L’utilizzo selettivo della memoria non fu prerogativa degli «africani». Anche la 
controversa situazione del confine orientale offriva il destro agli ammiratori per 
rievocare l’azione di forza del Comandante, compiuta in nome della «più grande Italia»: 
pochi mesi dopo l’accordo italo-jugoslavo per la spartizione del Territorio Libero di 
Trieste, il settimanale «La difesa adriatica» scelse di ricordare i mesi fiumani di questa 
«figura eroica», sottolineandone la retta condotta in occasione della cerimonia in San 
Vito e attribuendone la partenza dalla città dalmata alle «mene degli slavi» e del 
famigerato Don Kukanich in particolare8. Così facendo, il periodico sottolineava la 
propria insoddisfazione nei confronti del compromesso appena raggiunto: con la 
rievocazione dell’impresa dannunziana, si rendeva nota l’aspirazione all’Adriatico 
italiano sognato dal Comandante e dall’ammiraglio Millo.  
   Il recupero della memoria fu favorito non solo dalle traversie del confine orientale o, 
più in generale, della politica estera italiana, ma anche dal fatto che la cancellazione del 
nome di Giuliani dai luoghi pubblici non era stata condotta in modo sistematico: ad 
esempio, il 17 dicembre, Padre Giuliano Ballerini, insegnante di religione in una scuola 
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di avviamento a Galluzzo (Firenze) chiese ai domenicani torinesi una foto da collocare 
nell’aula intitolata alla medaglia d’oro9.             
   Iniziative come queste presentano un evidente carattere episodico, insomma non sono 
spie di un utilizzo ampio e coordinato della figura di Giuliani a fini politici e identitari; la 
ricorrenza del ventennale della morte, della battaglia di Passo Uarieu e della presa di 
Addis Abeba avrebbe consentito però di superare la discontinuità e la cautela mostrate 
fino ad allora, fornendo agli estimatori la possibilità di celebrare in lui la vittoriosa 
campagna etiopica e l’ormai svanita grandezza nazionale.  
 
Il ventennale 
   Il centro della rinascita del culto di Padre Reginaldo fu, naturalmente, la sua città 
natale. Il 21 gennaio 1956 il domenicano vi fu commemorato solennemente: prima con 
una funzione in San Domenico, celebrata dal Vicario Castrense Monsignor Carlo 
Romersi e coronata da un discorso di Don Solero (per quanto ne sappiamo, si tratta della 
prima messa di suffragio dai tempi della seconda guerra mondiale); poi con una 
conferenza di Padre Agostino di Cristo Re al teatro del Collegio di San Giuseppe, 
presente il generale Diamanti. Solero, dopo aver affermato che «la sua memoria ancor 
vive…nel cuore dei migliori italiani», si dichiarò sicuro che «l’Italia, nell’ora 
immancabile della sua vera, antica e ricuperata grandezza (presto o tardi che sia per 
arrivare quest’ora) risaluterà anche ufficialmente la figura eroica di Reginaldo Giuliani 
nella schiera dei santi tutelari della Patria». Poche ore dopo, il decorato Padre Agostino, 
presentato da Robotti, lamentò la triste situazione della «Patria, che egli tanto amava e 
oggi tanti vilipendono perché non è più di moda»10. Come il Bartolomasi del 1946, così 
gli uomini riuniti a Torino vedevano nel domenicano un ponte che permetteva loro di 
lasciare alle spalle le rovine della sconfitta e la mesta Italia del dopoguerra, di rivivere i 
fasti imperiali.  
   Le celebrazioni di Torino non rimasero un episodio isolato all’interno del panorama 
nazionale. Le stesse idee furono portate avanti, seppure in maniera più esplicita e, direi, 
provocatoria, da «Il Secolo d’Italia», quotidiano di estrema destra vicino al Movimento 
Sociale Italiano: 
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«Perché il Secolo d’Italia pubblica una pagina, nell’anniversario della morte di 
Padre Reginaldo Giuliani, dedicata alle sue idee, alla sua carità, allo spirito 
combattivo da cui era animato, alla sua fine eroica? E perché a fianco di un 
discorso che l’intrepido domenicano pronunciò alla Radio subito dopo la 
Conciliazione, riportiamo, in uno scarno diario, le tre giornate della Battaglia di 
Passo Uarieu, in cui cadde il Padre, meritandosi la Medaglia d’Oro al valor 
militare? Ma perché questi Sacerdoti e questi Caduti e questi fatti non si debbono 
dimenticare. Perché la via che essi tracciarono con la loro fede e con il loro 
sangue, risplende ancora davanti ai nostri occhi come una via luminosa, come una 
via da percorrere. Chiesa e Patria, Cattolicesimo e Italia, aveva lasciato scritto 
Padre Reginaldo Giuliani. Egli veramente intendeva la sua missione come quella 
di un apostolo della civiltà cristiana di Roma, e non come quella di un zelante 
alfiere di quella di Mosca, come troppo spesso ostenta, per farsi bello verso le 
sinistre, il «cattolico»…La Pira, e tanti altri come lui. Riconciliazione tra Chiesa e 
Stato, vita vissuta degnamente, per la Chiesa e per l’Italia, in servizio di Cristo, 
perché trionfi il primato civile di Roma. Ecco a quali ideali sacrificò la sua vita 
Padre Reginaldo Giuliani, ed ecco per quale ideale si sacrificarono i combattenti di 
Passo Uarieu. Oggi, in cui tanti idolatri della Croce e insieme della Falce e 
Martello sputano su quei Caduti, e ci trascinano davanti ai tribunali perché non 
abbiamo vergogna di essere quelli che siamo, e di chiamarci col nostro nome, è 
bello e confortante rientrare in questa Cappelletta, disegnata da Padre Giuliani, 
costruita dai legionari d’Africa. Ci si respira un’aria sana, non contaminata. Ci si 
ritrova ancora veramente fratelli, sotto quelle Alte insegne, per cui è meritevole 
vivere, ed è desiderabile morire: la Croce ed il Tricolore. Ecco la via, ed ecco il 
retaggio, che ci lasciano i Caduti, cui oggi il Secolo dedica commosso e riverente 
la sua terza pagina»11. 
 
Il «Secolo» fu il più importante tra i quotidiani che ricordarono il Nostro, non certo 
l’unico: ancora più sfrenato fu «Il corriere della Spezia», che usò per il «puro eroe» e per 
le Camicie Nere toni degni del 193612. Meno esaltato nella forma ma altrettanto chiaro 
nel contenuto il giudizio di «Roma», secondo cui 
 
«Nella storia del patriottismo, Padre Reginaldo resta un punto fermo, un faro che 
nessuna ondata di sovversivismo riuscirà mai a sommergere, una luce che nessuna 
tempesta riuscirà mai a spegnere. Il suo sacrificio, il modo in cui esso fu 
consumato, la sua vita dedicata non solo alla cura delle anime, ma alla esaltazione 
di tutti i principi morali e sociali che si identificano appunto nella Patria, la sua 
calma nelle ore più tragiche, la sua fede che non barcollò mai fecero di quel 
sacerdote non solo un degno rappresentante di Cristo, ma l’uomo nuovo nel senso 
più latino della parola. Il suo esempio, tramandato ai posteri, quando finalmente 
anche l’Italia sarà riuscita a liberarsi dai profeti dell’dio e del rancore, servirà di 
guida ai giovani e di conforto agli anziani. I primi troveranno nell’attività del 
sacerdote-soldato i motivi che inducono ad affrontare con serenità tutti i sacrifici e 
tutte le avversità; i secondi avranno un termine di paragone di grande importanza al 
quale potranno rifarsi nelle ore di meditazione»13.  
   
                                                 
11
 «Il secolo d’Italia», 22 gennaio 1956, p. 3.  
12
 BATTA VALLARINO, Padre Reginaldo Giuliani medaglia d’oro, «Il corriere della Spezia», 21 aprile 
1956. L’articolo apparve anche su «Il corriere della nazione» del 28 aprile 1956 con il titolo di Visse e 
morì per Cristo e per l’Italia. Padre Giuliani, soldato e sacerdote. 
13
 «Roma», 22 gennaio 1956. 
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   Anche le “apolitiche” associazioni reducistiche resero onore al caduto, esattamente 
come nel 1936. «Il nastro azzurro», organo dell’omonimo ente morale, tributò un 
omaggio a Due medaglie d’oro d’Affrica, il capitano Umberto Visetti e Padre Reginaldo, 
che «Cadde eroicamente nella battaglia del Tembien, a Passo Uarieu, il 21 gennaio 1936, 
spegnendo col suo sangue i bivacchi della barbaria scioana, come già il sangue degli eroi 
di Dogali e di Adua quarant’anni prima»14. Non la conquista territoriale, non la ricerca di 
prestigio all’interno del consesso internazionale, ma un nobile intento civilizzatore: 
questo, secondo Aldo Gatti, il movente della campagna etiopica e, più ampiamente, del 
colonialismo italiano in Africa; date le premesse, non stupisce la riproduzione de La 
bandiera di Cristo e della Patria della Mecherini in margine allo scritto. 
   A dispetto di tutti questi interventi, il cuore del culto di Padre Reginaldo rimase 
l’Ordine domenicano e, più precisamente, il convento torinese di San Domenico. Di 
fronte ad un uso apertamente politico della memoria di Giuliani, non tutti i confratelli 
furono, e converso, tanto prudenti da sottolinearne il lato apostolico e sacerdotale per 
legittimare la memoria in regime di democrazia. La «Stella» di gennaio ospitò uno scritto 
del Padre Raffaele Tavano, il quale constatava acidamente: «la sua figura, già esaltata e 
premiata, è caduta nell’ombra e nel silenzio, non solo per colpa del tempo. Il suo nome e 
la sua opera non sono di quelle che piacciano all’Italia sorta dal dopoguerra. Non ogni 
atmosfera si addice all’eroismo: quella della faziosità, che ancora domina il vivere in 
Italia, è mortifera di ogni idea verace e feconda, che attende un cielo più sereno per 
tornare a risplendere e insegnare». Dopo la lode del buon tempo (da poco) passato, 
l’autore tentava di attualizzare l’esempio del Giuliani educatore della gioventù, notando 
la rispondenza tra la condotta di quest’ultimo, che «amò veramente e grandemente la sua 
Patria, quella con il P maiuscolo, non quella democratica del p minuscolo», e il 
magistero di Pio XII, che parlando ai maestri elementari (5 novembre 1955) aveva 
definito l’amor di patria un «prezioso coefficiente nella formazione completa del 
fanciullo». Né è un caso che, in una fase di acuto scontro ideologico, Tavano insistesse 
sul periodo trinese, evidenziando l’azione antisocialista dello scomparso15.  
   Il contributo di Padre Tavano riaprì a Giuliani le porte della rivista di cui era stato 
direttore, ma la riabilitazione del mito fascista fu opera soprattutto di Padre Ibertis, certo 
tra i confratelli più legati al Nostro. La «Stella» del marzo 1956 annunciò la 
                                                 
14
 GATTI, Due medaglie d’oro d’Affrica, «Il nastro azzurro», anno VI, febbraio 1956, pp. 1-2. 
15
 TAVANO, Padre Reginaldo Giuliani O. P. (1887-1936), «La Stella di San Domenico», anno LII, 
gennaio 1956, pp. 6-9. Indicativo del clima di quegli anni ROSSI, Il manganello e l’aspersorio, Parenti, 
Firenze 1958.  
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pubblicazione di un libro curato da Frate Enrico, destinato «a quegli italiani specialmente 
che senza discernimento affondano il passato, strappandone, invece di meditarle, le 
pagine migliori»: i Ricordi agli italiani. Il volume era diviso in quattro sezioni (ricordi ai 
giovani, ricordi militari, ricordi liturgici e ricordi ai sacerdoti), più un’introduzione 
significativamente intitolata Un’anima sacerdotale, a sottolineare, in tempi mesti per i 
nazionalisti, l’aspetto apostolico più che quello patriottico; non che il valore militare del 
cappellano venisse ignorato (vedi la copertina), ma, al solito, la frase più scabrosa fu 
espunta dalla motivazione della medaglia d’oro. Oltre a questo, Padre Ibertis pubblicò un 
lungo e documentato articolo su «Memorie domenicane» a proposito della «gesta 
fiumana», con l’intenzione di dissipare una volta per tutte i dubbi e le ombre generati 
dalla benedizione del pugnale16.  
 
   
 
   L’attivo domenicano, che a ragione Franzinelli considera il principale perpetuatore 
della memoria di Giuliani nel dopoguerra, non si limitò a condurre battaglie sulla carta 
stampata, ma si batté per ottenere ciò che gli stessi fascisti gli avevano negato17: il 
rimpatrio della salma dell’amico, tumulata nella piccola chiesa di Adi-Caieh. Per 
realizzare il progetto, egli si mise in contatto con varie personalità dell’Asmara (il 
                                                 
16
 GIULIANI, Ricordi agli italiani, a cura di fr. Enrico Ibertis, Astesano, Chieri 1956; IBERTIS, Padre 
Reginaldo Giuliani O. P. al bivio nella “gesta fiumana”, cit. 
17
 In una lettera senza data, diretta probabilmente a Padre Ibertis,  Adalberto di Savoia scriveva: 
«Reverendo Padre, avuta la Sua lettera del 3 gennaio mi sono subito interessato presso il Comando 
Superiore Africa Orientale, perché fosse trasportata in patria la salma dell’eroico Padre Reginaldo 
Giuliani. Ho avuto però risposta dal detto Comando Superiore che era necessario rivolgersi al Regio 
Governo. Approfittando della permanenza in colonia di Sua Eccellenza Lessona ho allora scritto a Lui e 
Sua Eccellenza mi ha risposto che farà presente al duce il desiderio di Loro Padri e della cittadinanza 
torinese, ma che però – attualmente – la disposizione di carattere generale, impartita dal capo del governo, 
è di non concedere il rimpatrio isolato di salme. Sua Eccellenza Lessona ha però fin d’ora assicurato che, 
non appena si potrà iniziare il trasporto delle salme in patria, quella del Padre Giuliani sarà tra le prime. 
Rinnovo le mie più sentite condoglianze e porgo Loro i miei cordiali saluti» (ACSD, F.R.G.). A dispetto 
delle assicurazioni del mittente, i resti del «martire» rimasero in Africa Orientale. 
 188
presidente del Comitato ricerche e onoranze caduti generale Emidio Liberati, 
l’impresario funebre Vincenzo Irtinni, i cappuccini della missione di Adi Cajeh, il 
Vicario Apostolico Monsignor Marinoni), con una determinazione che venne infine 
premiata: nonostante i timori del Vicario Apostolico («Non so…come sarà la reazione 
della popolazione locale, che ha avuto in Padre Giuliani un venerato Padre»), le 
operazioni si svolsero infatti senza intoppi. Il 12 ottobre Padre Zenone da Vertova, 
superiore dei cappuccini della missione cattolica dell’Asmara, comunicò a Ibertis 
l’avvenuta esumazione dei resti, trasportati nel convento cappuccino della città: 
 
«Prima di procedere all’esumazione venne celebrata una Santa Messa di suffragio 
alla quale partecipò al completo la piccola comunità italiana di Adi CAieh: dopo le 
esequie venne aperto il loculo ed estratta la cassa di zinco in cui il Padre era stato 
sepolto. Espletate le varie pratiche, la salma, sempre accompagnata dai due Padri 
missionari venuti dall’Asmara, venne portata nel nostro convento di noviziato e 
studentato di Asmara e collocata nella cappella ossario dei nostri missionari 
defunti, dove è stata amorosamente visitata e vegliata dalla numerosa comunità 
cappuccina indigena»18.        
 
Quattro giorni dopo, Irtinni fece imbarcare la cassetta-ossario sul piroscafo Diana del 
Lloyd triestino. La nave attraccò il 30 al porto di Genova, dove la attendevano Padre 
Robotti e Romolo Carniello. Avvolti nel tricolore, i resti ricevettero gli onori militari, 
furono caricati su un automezzo militare imbandierato e portati a Torino, dove giunsero 
nel pomeriggio19. I confratelli gli riservarono un’accoglienza d’eccezione: 
 
«Il cartello frontale della chiesa di San Domenico diceva: “Padre Reginaldo 
Giuliani medaglia d’oro, ritorni dall’Africa che fu tua, alla tua casa che è porta del 
cielo. I tuoi fratelli, commilitoni, ammiratori”. La cassetta contenente i resti di 
Padre Giuliani venne ricevuta in consegna da due cappellani [Don Alberto 
Richiardone e Don Giovanni Ferrero], mentre un picchetto militare presentava le 
armi. Fermatosi il corteo, mentre i Frati Domenicani cantavano il Libera me, 
Domine la salma fu deposta sul catafalco in mezzo alla navata centrale, e quindi il 
vicario generale militare, Monsignor Carlo Romersi, impartì l’assoluzione 
generale. Alla sera, nella chiesa gremita di popolo, si recitò devotamente la corona 
del Santo Rosario in suffragio dell’anima del grande cappellano, mentre attorno al 
feretro avvolto nel tricolore, al quale montavano la guardia d’onore quattro 
carabinieri in alta uniforme, stavano inginocchiati gli amici prediletti di Padre 
Giuliani: le ex Fiamme Bianche e gli esploratori del Lepanto».  
 
La mattina del giorno successivo ebbe luogo la messa funebre, alla presenza degli 
«africani» Diamanti e Moglia; officiante fu il Vicario Militare Monsignor Rusticoni, 
                                                 
18
 ACSD, F.R.G., lettera del Padre Zenone da Vertova, superiore dei cappuccini della missione cattolica 
dell’Asmara, a Padre Enrico Ibertis, 12 ottobre 1956. 
19
 La notizia fu riportata da «Il secolo XIX» e da «Il corriere della Liguria».  
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mentre il discorso funebre fu tenuto dall’ex cappellano Monsignor José Cottino, prefetto 
della basilica di Superga, che tra le altre cose disse: «L’apostolo che ama le anime a 
queste mira, queste cerca di convertire, queste di illuminare, ed è disposto perciò, 
secondo una coraggiosa e paradossale frase attribuita a Pio XI, a fare patti anche con il 
diavolo. I piccoli uomini forse non lo capiranno mai e non potranno vedere lo splendore 
dell’anima apostolica di Padre Reginaldo Giuliani, che dimessa l’amata candida tonaca 
domenicana rivestì il grigio-verde soltanto per amore delle anime e soltanto per amore 
delle anime accettò ogni divisa e ogni destinazione, facendosi tutto a tutti per tutti 
guadagnare a Cristo». Protette dalle accuse dei «faziosi», le spoglie furono sepolte nella 
cappella della Madonna del Rosario, sotto una lapide con la semplice scritta «Padre 
Reginaldo Giuliani»20. 
 
La ripresa del culto  
   Nel complesso, le cerimonie del ventennale sancirono il tentativo di infondere nuova 
vita al culto di Giuliani: per dirla con Morglia, «i suoi resti venerabili…costituiscono un 
severo monito per coloro che non credettero nell’immortalità della Patria, nonché per 
quelli che impareranno ad amare il nostro Paese, traendo dal fulgore del suo martirio 
quegli insegnamenti fecondi ed infallibili, specie per i giovani che si trovano ora ad 
affrontare la dura lotta per la vita, e per i piccoli uomini che ritengono di poterci 
guidare»21. Due giorni dopo la stesura di queste righe, il Vescovo di Alessandria ed ex 
compagno di studi di Giuliani, Monsignor Gagnor, benedisse ed inaugurò in San 
Domenico la lapide che tuttora ricopre le spoglie e reca le parole del Cardinale Fossati: 
«Fra le mura del convento o sui pergami delle grandi cattedrali d’Italia o nelle trincee, 
Padre Reginaldo Giuliani è sempre il religioso osservante, il sacerdote integerrimo, il 
domenicano coi suoi tre grandi amori: a Dio, alla Chiesa, alla Patria». Alla cerimonia era 
presente il Visitatore dei cappellani militari, Monsignor Fontana, in rappresentanza 
dell’Ordinario Castrense, quel Monsignor Arrigo Pintonello che Franzinelli ha definito 
assertore di una «linea neofascista, di rimpianto dell’Italia littoria»22.  
                                                 
20
 Padre Giuliani è ritornato in Italia, «Memorie domenicane», anno LXXIII, aprile-giugno 1956, pp. 97-
101; cfr. anche Commosso tributo di omaggio ai resti di Padre Giuliani, «Il popolo nuovo», 1 novembre 
1956. 
21
 ACSD, F.R.G., lettera del commendatore Piero Morglia a Padre Enrico Ibertis, 19 gennaio 1957. 
22
 FRANZINELLI, L’Ordinariato Militare dal fascismo alla guerra fredda, in BOTTONI, 
FRANZINELLI, Chiesa e guerra…cit., pp. 475-508. Sulla cerimonia in San Domenico si veda In 
memoria di Padre Giuliani, «Il popolo nuovo», 22 gennaio 1957; per gli studi di Giuliani e Gagnor, cfr. 
APOPT, Provincia, Registro degli esami dello Studium Generale, anno 1909-10, esami semestrali.  
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   Né si deve pensare che il fenomeno rimanesse confinato nel tempio di San Domenico: 
ad esempio, la ricostituita sezione torinese dell’Associazione nazionale volontari di 
guerra fu intitolata al Nostro23. Su «Il popolo nuovo», Vittorio Chauvelot denunciò «un 
certo ostracismo» nei confronti della «discussa figura», la cui vita fu in verità 
«mirabile»: eroe della Grande Guerra (che, come già aveva sostenuto Padre Robotti nel 
pamphlet del 1946, non poteva essere bollata come fascista), Padre Reginaldo fu 
soprattutto un predicatore; la «scimitarra infedele e incivile» stroncò «non…un 
combattente ma un confortatore di feriti e di moribondi»24.  
   La traslazione della salma facilitò il culto, fornendo agli adepti un preciso spazio sacro, 
una tomba che, assai più del pur suggestivo San Domenico, coagulasse ricordi e 
propositi per il futuro. In particolare, la prospettiva di un pellegrinaggio a Torino per 
rendere omaggio al sepolcro dell’eroe risultò irresistibile per alcuni reduci. Nel maggio 
(mese caro ai vecchi interventisti) del 1957, i volontari di guerra bergamaschi si recarono 
a San Domenico per onorare il cappellano degli Arditi:   
 
«…domenica scorsa un folto gruppo dei volontari di guerra, guidati dalla Medaglia 
d’Oro G. Pesenti, si è portato a Torino per rendere omaggio alla tomba della 
Medaglia d’Oro Padre Reginaldo Giuliani. Presso la basilica di San Domenico 
erano ricevuti dal Priore Padre Ibertis, dal generale Diamanti e dal presidente 
dell’Associazione volontari di guerra di Torino, cavaliere A. Pozzi. La santa messa 
sulla tomba dell’eroe, i cui resti traslati da Adi Caieh a Torino, sua patria, sono 
tumulati nella cappella del Rosario, è stata celebrata da Padre E. Robotti. Sulla 
tomba, dove perenne arde una lampada votiva, spiccavano magnifici fiori con i 
colori di Bergamo ed il labaro dell’Associazione. Dopo la funzione, Padre Robotti 
ha esaltato la fede cristiana e la Patria, nel ricordo del grande scomparso che 
proprio a Torino attende ancora un riconoscimento ufficiale. Rivolgeva quindi ai 
convenuti la sua commossa ammirazione per il gesto compiuto dai figli della 
generosa terra bergamasca. Alfine, presso la sacrestia, dove sono custoditi i cimeli 
di Padre Giuliani, il presidente dell’Associazione, maggiore E. Carobbio, ha 
sottolineato il significato della visita nello spirito della data del 24 maggio. A lui 
hanno fatto eco commosse parole del presidente torinese e la lettura di alcune 
liriche composte e declamate da Padre Robotti in onore dell’eroe estinto»25.   
 
Mentre la ritualità prese a gravitare intorno alla Cappella del Rosario, l’infaticabile 
Ibertis proseguì l’opera di riabilitazione con la pubblicazione delle Testimonianze su 
Padre Reginaldo Giuliani O. P. medaglia d’oro, introdotte da scritti del Padre 
Reginaldo Francisco (Vive ancora il cappellano santo!), di Monsignor Solero e di Padre 
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 Volontari di guerra, «La voce della giustizia», 22 febbraio 1957. 
24
 CHAUVELOT, Amò la Patria sino alla morte. Padre Giuliani, domenicano ardente, «Il popolo 
nuovo», 28 aprile 1957. 
25
 I volontari bergamaschi a Torino sulla tomba di Padre Reginaldo Giuliani, «L’eco di Bergamo», 31 
maggio 1957. 
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Raffaele Tavano26. Stavolta la copertina non mostrava divise o decorazioni, solo un 
frate intento a predicare e avvolto nel candido abito domenicano. A prima vista, solo il 
titolo richiamava, con la qualifica di «medaglia d’oro», il mondo militare; basta però 
sfogliare l’opuscolo per ritrovare, tra le altre, le consuete immagini della retorica 
nazionalista, accompagnate da commenti parimenti usuali. Significativamente, le 
testimonianze proposte risalgono nella quasi totalità al 1936: espunti da queste gli 
omaggi fascisti più smaccati, restavano gli appellativi di «martire», «eroe», «santo», 
«valoroso camerata», «apostolo combattente», «magnifico soldato», ecc. Nessun 
imbarazzo, nessun ripensamento trovavano accoglienza presso i confratelli, più che mai 
decisi a percorrere la via dell’apologia riguardo a Padre Reginaldo ed ai rapporti con il 
regime.    
 
    
 
   La scelta era peraltro condivisa da altri settori del mondo ecclesiastico, come 
evidenziò la nuova, importante ricorrenza celebrata poco dopo la pubblicazione delle 
Testimonianze. Se il ventennale della fondazione dell’effimero impero mussoliniano 
aveva avuto rilevanza agli occhi di reduci e nostalgici, il quarantesimo anniversario 
della Vittoria ebbe carattere maggiormente istituzionale. Nel 1958, i sacerdoti con le 
stellette non mancarono di ricordare chi si era guadagnato tre medaglie al valore al 
seguito del 55° Fanteria e degli Arditi. In occasione del Convegno dei cappellani 
militari italiani in congedo (24 gennaio), l’assemblea votò all’unanimità la proposta di 
chiedere al Comune di Torino che una via della città venisse nuovamente dedicata a chi 
«Al di fuori e al di sopra di ogni fazione…è stato il sacerdote che si è immolato al 
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 IBERTIS (a cura di), Testimonianze su Padre Reginaldo Giuliani O. P. medaglia d’oro, Edizioni La 
Stella di San Domenico, Torino 1957. 
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servizio per l’anima dei soldati»27; inoltre, in un opuscolo celebrativo dell’OMI, prefato 
da Monsignor Pintonello, Padre Robotti ricordò il confratello senza un accenno di 
autocritica28.  
   Il fenomeno del ritorno di Padre Giuliani andò intensificandosi, ma la celebrazione del 
cappellano, più che fare proseliti fra le nuove generazioni, restò in genere limitata alla 
galassia degli ex-combattenti. Ad un raduno di reduci, svoltosi a Mantova nel gennaio 
1959, Carniello distribuì qualche copia delle Testimonianze e moltissimi santini del 
Nostro. «Nonostante il grigiore dei tempi attuali», all’incontro «era presente una 
compagnia dell’esercito in servizio d’onore»; seguendo un rituale la cui diffusione resta 
purtroppo ignota, «Alla lettura dei nomi dei caduti» il religioso celebrante citò «per 
primo quello del nostro indimenticabile cappellano Padre Giuliani – medaglia d’oro sul 
campo»; commosso da quella litania, ognuno dei presenti «riviveva episodi e sacrifici 
d’inaudita asprezza ma superati dalla fede e dalla coscienza di essere gli apportatori 
della civiltà di Roma»29.  
   Ritrovare il nome di Giuliani in occasioni come il rendez-vous mantovano non 
stupisce; meno banale è segnalare gli sforzi condotti fuori da questo ristretto ambito per 
restituire pubblica visibilità alla figura del cappellano. Il caso di un periodico torinese, 
«La voce della giustizia», rivela come gli ammiratori facessero della toponomastica un 
campo di battaglia, attribuendogli un rilevante valore simbolico. Rimproverando al 
sindaco Amedeo Peyron di non aver dedicato una via cittadina al «meraviglioso 
sacerdote, che ha con la sua vita intemerata e con la sua morte gloriosa grandemente 
illustrato la Patria…accusato di fascismo perché cappellano delle Camicie Nere e 
volontario della guerra d’Africa», la testata si lanciava in un’aspra quanto rivelatrice 
requisitoria. In estrema sintesi, il discorso era il seguente: solo «gli ometti del tempo 
odierno» (come il democristiano Peyron) potevano rifiutarsi di omaggiare «uno dei più 
grandi italiani del ventesimo secolo», «barbaramente ucciso da scimitarra nemica 
mentre, ministro di pace, confortava gli ultimi istanti di un soldato caduto per la 
grandezza della Patria»; per questa i tempi erano davvero «decadenti», se in varie città 
erano state dedicate strade non a illustri patrioti ma «all’assassino Bresci e alla Russia 
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 Un voto dei cappellani militari per Padre Giuliani, «La Stella di San Domenico», anno LIV, febbraio 
1958, p. 35. 
28
 ROBOTTI, Un colpo di scimitarra nemica chiudeva la vita di un apostolo, dando inizio a quella di un 
martire!, in Cappellani militari d’Italia 1918 – 4 novembre – 1958, pp. 27-28.  
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 ACSD, F.R.G., lettera di Romolo Carniello a Padre Enrico Ibertis, 27 gennaio 1959. 
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rivoluzionaria e atea». Ancora una volta, il nome del sacerdote era spia di precise 
posizioni culturali, religiose e politiche di rifiuto dell’Italia postbellica30.  
   Se la perorazione de «La voce della giustizia» non sortì l’effetto desiderato e le strade 
di Torino restarono precluse al Nostro, qualche aula scolastica continuò ad portare il suo 
nome e qualcuno continuò a mostrare interesse per lui: ad esempio, la docente Ada 
Mutti si batté perché un locale della scuola elementare di Bonavigo (Verona) portasse il 
nome del cappellano; inoltre, il presidente dell’Unione uomini di Azione Cattolica di 
Borgogno (Novara) chiese al Superiore dei domenicani torinesi di inviargli per la 
biblioteca parrocchiale tutti i libri su Giuliani31. Nell’anno scolastico 1961-62, forse in 
relazione alle celebrazioni del centenario dell’unità d’Italia, l’archivio dell’Istituto 
professionale di Stato per il commercio di Este fu intitolato a Frate Reginaldo; tre alunni 
della scuola stesero con il loro insegnante un componimento in perfetto stile romano-
imperiale32.  
   Superando questi episodi occasionali, Padre Ibertis si confermò nel ruolo di principale 
estensore del mito: nel 1960, l’anziano domenicano mise a frutto il lavoro editoriale 
degli anni precedenti e diede alle stampe, con approvazione dell’Ordine, la principale 
biografia del confratello. Ennesimo, sebbene più ampio tentativo di rendere Giuliani 
accettabile per l’Italia repubblicana, il libro rivelava la propria essenza nella paginetta 
introduttiva di Monsignor Pintonello, tesa ad esaltare «al di là di ogni polemica» le 
«mirabili gesta», la «mirabile avventura», la «tomba gloriosa»33.  
   Le pubblicazioni del tenace Frate Enrico e le ricorrenze patriottiche finirono per 
costituire i canali principali (non i soli) per la conservazione della memoria di Giuliani: 
nel 44° anniversario della Vittoria venne inaugurata una lapide in suo onore nel tempio 
di Suborno (Bergamo Alta); l’anno successivo apparve un nuovo opuscolo 
dell’infaticabile Ibertis e nel 1964 un busto bronzeo, opera del Padre Damiano Racca, fu 
consegnato al Vittoriale di Gardone Riviera (Brescia)34. «Il piccolo» di Alessandria  
celebrò Un brillante oratore sacro, mentre con ben altri toni su «Il secolo d’Italia» l’ex 
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legionario Carniello ricordava il «sublime sacrificio» del domenicano e delle Camicie 
Nere a Passo Uarieu35.  
 
Nuove difficoltà 
   A partire dalla metà degli anni Cinquanta si susseguirono omaggi, ricordi e cerimonie 
varie, non troppo numerosi ma costanti. Ancora nel 1970 abbiamo una messa in 
suffragio dell’anima di Padre Giuliani nella chiesa del suo convento36, ma certo il clima 
politico della fine degli anni Sessanta e del decennio successivo non fu favorevole a 
quanti celebravano nel cappellano la campagna etiopica del 1935-36: dopo il silenzio 
del dopoguerra e la successiva ripresa del mito, una nuova congiuntura negativa veniva 
a frenare l’attivismo degli ammiratori. Un documento di estremo interesse è, a questo 
proposito, il testo del discorso tenuto a Torino il 24 gennaio 1971 dal generale 
Diamanti. Il luogo scelto per il rito fu non il consueto «bel San Domenico» dove Frate 
Reginaldo aveva tante volte predicato, ma «una sala di trattoria», per di più sotterranea. 
Le parole dell’oratore erano piene di risentimento contro «le difficoltà frapposte da chi 
ha timore che la nostra voce sia comunque contrastante con quella oggi dominante, dei 
negatori di ogni virtù, di ogni spirito, di ogni fede; con quella di coloro che sono riusciti 
a distruggere i sacri principi dell’amore di patria, i principi che predispongono alla 
sopportazione di qualsiasi sacrificio fosse imposto dall’interesse della collettività o dalle 
ricorrenti necessità della vita del nostro popolo». Insulto supremo al defunto eroe, la 
visita dell’imperatore etiope Haile Selassie I a Torino: «Io voglio sperare che due mesi 
or sono, nello scorso novembre del 1970, il Suo sonno non sia stato turbato dal clamore 
di quanti nella Sua città di Torino fecero ala osannanti a chi fu capo di quell’esercito 
nemico che noi combattevamo, e di cui un barbaro soldato vibrò il colpo di scimitarra 
che chiuse la sua vita terrena di apostolo per dare inizio a quella di un martire». 
Ripercorrendo le tappe della vita di Giuliani, l’ex generale della Milizia si soffermò sul 
periodo 1919-22, dominato a suo avviso da «un clima che vagamente assomiglia a 
quello ancora più grave che stiamo attraversando», di denigrazione dei valori patriottici, 
e sulle missioni americane del Nostro, che portò agli emigrati «il ricordo della Patria 
allora realmente grande». Al rigetto completo dell’indegno presente si univa la perfetta 
ripetizione dei temi della propaganda mussoliniana: «Noi non avevamo mire di 
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conquista, ma tendevamo a difendere strenuamente quanto era nostro, e quanto ci 
serviva per dare pane e vita ai tanti e tanti italiani che non trovavano allora ed ancora 
meno trovano oggi possibilità di sfamarsi nella loro terra natia»; «Fummo civilizzatori, 
non conquistatori, in ogni circostanza, in ogni manifestazione della nostra attività, in 
ogni occasione»37. 
   La figura di Diamanti, reduce della campagna di Russia e della RSI, condannato a 
quindici anni di prigione alla fine della guerra38, è emblematica. Rabbia, impotenza, 
disperato attaccamento alle certezze della propaganda imperiale svelano l’amarezza di 
quanti vedevano denigrati i valori simboleggiati dal cappellano: svanito il senso della 
disciplina, dell’obbedienza e della gerarchia nei rapporti di lavoro (è della Torino 
industriale che parliamo) e nell’educazione delle nuove leve, il futuro doveva apparire 
poco roseo a queste persone. Il richiamo al primo dopoguerra nel discorso di Diamanti 
sembrava lasciare aperta la possibilità di un secondo squadrismo rigeneratore, ma le 
riunioni clandestine, l’età dei convenuti e la povertà simbolica dei luoghi prescelti per 
gli incontri non contribuivano a generare grandi speranze. Il pessimismo che pervadeva 
le orgogliose parole del vecchio generale era ben giustificato: per tutti gli anni Settanta, 
la figura di Giuliani tornò nell’ombra, aspettando un mutamento della temperie politica 
e culturale che le consentisse di riemergere dal prudente silenzio che la ammantava.  
   Certo, a dispetto dei molti anni trascorsi, i reduci della campagna d’Africa potevano 
ancora serbare caro il ricordo del celebre cappellano delle Camicie Nere: nel settembre 
1982, Antonietta Bottini chiese al Superiore dei domenicani torinesi informazioni su 
eventuali parenti di Giuliani ancora in vita, per inviare loro delle fotografie che un 
legionario aveva scattato39. Più della dimensione privata, è però la sfera pubblica ad 
interessarci in questa sede: da tale punto di vista, possiamo dire che timidi segnali di 
ripresa si ebbero all’inizio degli anni Ottanta, con l’attenuarsi delle lotte sindacali. Un 
breve trafiletto giornalistico del gennaio 1982 informava che a Firenze                       
 
«In Santa Maria dei Ricci il cappellano militare Don Pintore ha celebrato…una 
solenne messa in suffragio della medaglia d’oro Padre Reginaldo Giuliani e di tutti 
i caduti nella battaglia del Tembien (21-24 gennaio 1936). Al rito, cui ha assistito 
un folto pubblico, erano presenti il vicecomandante della brigata “Friuli” 
colonnello Amaltei in rappresentanza del generale Barbolini, comandante della 
regione militare, e le rappresentanze delle associazioni combattentistiche e d’arma. 
Fra gli intervenuti anche il presidente del Nastro azzurro generale Damiani e un 
gruppo di crocerossine. Al Vangelo Don Pintore, dopo aver ricordato la figura 
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dell’eroico Padre Reginaldo Giuliani, ha sottolineato l’esigenza che, per la 
salvezza dell’Italia, siano recuperati i valori religiosi, morali e combattentistici»40.  
 
Padre Giuliani «democratico» 
Il riserbo della comunità domenicana torinese si protrasse per qualche anno ancora, ma 
nel 1986, a cinquant’anni dalla morte, i Predicatori interruppero un silenzio 
quindicennale e celebrarono nuovamente una messa di suffragio: «La voce del popolo» 
preannunciò l’evento in onore del «grande predicatore torinese», «religioso esemplare», 
rievocato anche a Santa Maria delle Rose (Torino), San Domenico (Chieri), San Marco 
(Firenze)41; i confratelli affermarono di voler «ricordare la figura del religioso e del 
predicatore – apostolo fra i giovani, gli emigrati e [solo al terzo ed ultimo posto] i 
militari». La prudenza del biglietto di invito veniva confermata dai sintetici cenni 
biografici distribuiti ai fedeli: 
 
«Andrea Giuliani nasce a Torino il 28 agosto del 1887. Compiuti gli studi 
ginnasiali presso i salesiani a Valdocco, il 25 settembre 1904 entra nell’Ordine 
domenicano col nome di fra Reginaldo, ed è ordinato sacerdote il 23 dicembre 
1911. Dopo tre anni di ministero sacerdotale, dal 1916 prende parte alla Grande 
Guerra come cappellano militare: prima del 55° Fanteria, poi dei battaglioni 
d’assalto («Arditi»), infine dei legionari di Fiume. Coraggioso, zelante, fedele al 
suo ministero sacerdotale in mezzo ai più gravi pericoli, viene più volte decorato. 
Nel 1921, tornata la pace, riprende l’attività pastorale nel convento di San 
Domenico a Torino, donde irradia un’intensa predicazione nelle principali città 
d’Italia. Per il suo impegno esemplare ed efficace è nominato dal suo Ordine 
“predicatore generale”. Organizza corsi di predicazione e di conferenze soprattutto 
per i giovani: gli allievi dell’accademia militare, gli universitari, i ragazzi delle 
organizzazioni cattoliche, e in modo particolare i carcerati. Compie una tournée 
apostolica in Argentina (1928-29) e negli Stati Uniti (1929-31) prodigandosi a 
favore degli emigrati italiani. Pubblica una serie di opere religiose di argomento 
spirituale, agiografico, apologetico e pastorale. Nel 1935 prende parte alla 
campagna di Abissinia come cappellano militare e muore sul campo di battaglia 
(Mai Beles 21 gennaio 1936) assistendo coraggiosamente i feriti. Gli è conferita la 
medaglia d’oro alla memoria. Dal 1956 le sue spoglie riposano nella chiesa di San 
Domenico a Torino»42.        
 
Carità e zelo pastorale: ecco i nuovi poli intorno ai quali ruotava il nuovo Giuliani, dopo 
un decennio in cui la categoria di clerico-fascismo aveva caratterizzato non solo il 
dibattito politico o le opere polemiche, ma anche studi scientifici ed equilibrati43.  
   L’iniziativa non si esaurì nella funzione di gennaio: l’anno aperto nel nome di Giuliani 
si chiuse con il numero del dicembre 1986 della «Stella», riservato integralmente a lui 
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con approvazione ecclesiastica. La copertina, assai spoglia, era orfana di qualsiasi 
elemento patriottico; il tono, pur restando cauto, diveniva meno neutro: «Nel 
cinquantesimo anniversario del sacrificio di Padre Reginaldo Giuliani (Abissinia, 21 
gennaio 1936) i confratelli della sua comunità di San Domenico, Torino, hanno voluto 
ricordare la sua figura intrepida di religioso domenicano, di predicatore e [in ultimo, 
ancora] di cappellano militare. Alla sua memoria dedicano queste semplici pagine 
raccolte con ammirazione ed affetto». Poiché il cappellano del Carso e dell’Eritrea era 
stato più volte rievocato, Padre Mauro Laconi volle concentrarsi sugli anni 1921-35, 
quelli della predicazione («Padre Giuliani fu in ogni circostanza e prima di tutto un 
sacerdote»), senza però accennare alla questione dell’ONB; con una certa fatica, il 
religioso definiva la guerra del 1935-36 «avventura militare» e la battaglia di Mai-Beles 
«frutto di decisioni avventurose del nostro comando, che Padre Giuliani non esitò a 
disapprovare in pubblico» (?), per concludere con un’affermazione perentoria: 
«L’eroismo cristiano e civile di Padre Giuliani non si discute». Mezzo secolo dopo i fatti 
di Passo Uarieu, una visione meno acritica degli eventi cominciava a prendere piede tra i 
domenicani torinesi, ma il processo permaneva lento e difficoltoso, come indica la 
permanente elevazione di eroismo e sacrificio al rango di categorie ermeneutiche. Fr. 
Enrico di Rovasenda, ex presidente del Circolo fucino Cesare Balbo, avverso al GUF, fu 
l’unico a parlare esplicitamente di «significativo appoggio al regime», finendo però per 
riaffermare al di là delle divergenze politiche l’ammirazione nei confronti del maestro 
(«I cattolici, ecclesiastici e laici, erano divisi nei riguardi del fascismo, ma quel nostro 
contrasto politico giovanile non intaccò la stima e l’affetto per il sacerdote e religioso, 
ministro della parola di Dio, apostolo di innumerevoli conversioni alla vita cristiana 
ottenute con la predicazione dai maggiori pulpiti d’Italia»). «Un padre di San 
Domenico», dopo aver dichiarato frettolosamente che «Solo dal 1926 al 1929 
comparvero suoi scritti sul Popolo d’Italia diretto da Arnaldo Mussolini», accennava con 
tranquillità agli articoli apparsi su un giornale dal precoce e spiccato filofascismo quale 
«La Gazzetta del Popolo» e chiamava «avventura» la vicenda fiumana. Meno 
significativi, se non per il loro silenzio, gli altri contributi, che ricordavano lo scomparso 
senza affrontare il tema cruciale sfiorato da di Rovasenda: Padre Francisco indugiava sul 
curioso modo di celebrare l’Eucaristia («sembrava si mettesse così sull’attenti, coi talloni 
uniti, con lo sguardo in alto»), mentre altri dettagli fornivano i Padri Giacinto Arturo 
Scaltriti e Reginaldo Gallone44.  
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   Con questo, non si giunse affatto ad una stabile raffigurazione del domenicano in 
termini apolitici, né calò definitivamente l’oblio o l’indifferenza sulla sua partecipazione 
alla guerra fascista. Fuori dalle mura di San Domenico, la situazione rimaneva infatti 
piuttosto ambigua: ad esempio, sul quotidiano diretto dall’«africano» Indro Montanelli, 
Benito Gulli rettificò le errate affermazioni di un lettore, precisando che «Padre Giuliani 
partecipò alla guerra d’Etiopia con il grado di Centurione Cappellano del I Gruppo 
Battaglioni Camicie Nere d’Eritrea e sino alla sua morte gloriosa in combattimento, il 21 
gennaio 1936 a Mai Beles, tre nastrini azzurri fregiavano il petto del valoroso sacerdote-
soldato: due di bronzo e una d’argento»45. Anche a prescindere dalla «morte gloriosa», 
una memoria tanto puntigliosa non si applica certo a ciò che si intende dimenticare. 
Rispetto alla lettera di Gulli, le pubblicazioni ufficiali mostravano un orgoglio minore e 
lasciavano trasparire un certo imbarazzo. Mentre i domenicani torinesi celebravano la 
loro messa di suffragio e preparavano il numero monografico della rivista provinciale, 
l’Ordinariato Militare tentava per la prima volta un approccio non del tutto apologetico 
alla figura prima difesa a spada tratta, con esiti poco felici: «Nel 1935 i cappellani 
militari furono messi alla prima prova del fuoco con la conquista dell’impero. Difficile a 
descriversi, questo periodo, perché nel nostro paese la storia è troppo spesso faziosa. 
Ragion per cui non sarà male rammentare, per esempio, il domenicano Padre Reginaldo 
Giuliani. Possibilmente senza vergognarsene»46. Da parte sua, l’esercito italiano rese con 
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il generale Oreste Bovio «reverente e commosso omaggio» alla sua «nobile 
testimonianza di sacerdote e di soldato». Dopo aver ricordato le parole di Papa Wojtyla 
sulla compatibilità tra «vocazione cristiana» e servizio militare, l’autore venne al punto: 
se «Indubbiamente il regime fascista cercò di utilizzare per i suoi fini propagandistici 
l’eroico domenicano», in lui «la fede più profonda e il patriottismo più sincero 
convissero in modo del tutto armonico e spontaneo»; l’«entusiastico appoggio» al 
fascismo e la «devozione alla persona di Mussolini, da lui ingenuamente ma 
sinceramente ritenuto l’Uomo della Provvidenza» erano, secondo Bovio, spiegabili alla 
luce della Conciliazione, «sogno tanto a lungo perseguito con l’azione e con la 
predicazione, il suggello autorevole del suo comportamento di sempre». Colui che in vita 
aveva sempre considerato i soldati alla stregua di bambini, veniva ora fatto oggetto della 
paternalistica considerazione di un altro ufficiale, che tentava di illustrarne i 
comportamenti ricorrendo a sua volta alla caratteristica dell’ingenuità. Il generale 
concludeva il discorso con la benevola assoluzione dell’ex martire fascista: «E se è lecito 
dubitare che Padre Giuliani incitasse al combattimento i suoi soldati con il grido “il Duce 
vuole così”, è legittimo credere che sia caduto levando in alto la Croce, simbolo della sua 
fede profondamente sentita e vissuta»47.  
   Questa finiva per essere la conclusione di quanti, esperti o sedicenti tali, si occupavano 
del mitizzato cappellano. Sessant’anni dopo Passo Uarieu, Sergio Guado ripropose per 
l’ennesima volta la falsa notizia della partecipazione alla marcia su Roma, definendo il 
Nostro «Fascista sicuramente: ma con sincerità e con fervore genuino»; tra drammatiche 
rievocazioni ed evidenti sintomi di inaccuratezza (come poteva Giuliani «Appena 
scoppiata la guerra» chiedere «di combattere con gli Arditi nella mitica Terza Armata del 
Duca d’Aosta», se i primi reparti d’assalto nacquero nel 1917?), l’autore sbandava 
vistosamente verso l’apologia, concludendo l’ampio intervento col seguente giudizio: 
«Un uomo serio, sincero ed eroico, il vero uomo della croce, un soldato di Cristo, caduto 
al seguito di una causa sbagliata. Ma bisogna capire quell’epoca. Quei 122 cappellani 
[della campagna d’Africa] erano quasi tutti ex Arditi: divenuti poi crociati del fascio 
littorio. Il più fascista di tutti era Fra Ginepro, che dette l’ultimo saluto a Padre 
Reginaldo facendone l’elogio, durante la visita al piccolo, disadorno cimitero di passo 
Uarieu: “Beato te, o ardito crucisegnato, che sei morto assolvendo i morenti del tuo 
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battaglione e che sei stato con essi sepolto in un cimitero che è sulle soglie del 
Paradiso»48.  
   L’impressione complessiva è che il passare del tempo, la scomparsa del Padre Ibertis e 
l’attenuarsi delle polemiche in seguito all’implosione del blocco socialista non abbiano 
portato ad una visione critica del personaggio, né all’interno né all’esterno 
dell’istituzione ecclesiastica. Nel 1993, Paolo Risso lo presentava così: «Padre Reginaldo 
Giuliani, nato a Torino nel 1887, domenicano a Chieri nel 1904, sacerdote nel 1911, fu 
predicatore eccellente e rinomato. Capellano militare durante la prima guerra mondiale, 
decorato con tre medaglie al valore militare, al termine del conflitto, dal suo convento di 
San Domenico in Torino si prese cura dei giovani e attese alla predicazione attraverso 
l’Italia. Predicatore generale nel 1927, docente di teologia all’università di Torino, lanciò 
il progetto di fondazione del convento di Santa Maria delle Rose. Dal 1928 al 1930 fu 
predicatore in America del Sud e del Nord. Cappellano militare nella guerra d’Africa del 
1935, ancora una volta apostolo tra i soldati, fu ucciso durante la battaglia del Tembien a 
Mai Beles, il 21 gennaio 1936»49. Nel 2000, su un settimanale cattolico piemontese, 
Maria Grazia Gobbi prese spunto dalle parole di Giovanni Paolo II sui «testimoni della 
fede» del ventesimo secolo e dal racconto di un’anziana signora torinese per rievocare 
«un martire del Novecento», non riconosciuto ufficialmente come tale dalla Chiesa 
cattolica. Il «soldato di Cristo e della Patria», perduta ogni connotazione nazionalistica, 
veniva qui presentato in una luce più intima, di ricordo familiare, di santini ingialliti 
conservati con affetto. La giornalista avanzava l’ipotesi che il mancato avvio di un 
processo di beatificazione fosse dovuto a «piccoli uomini dalle vedute corte», che «a suo 
tempo lo hanno voluto presentare come uomo di parte, ancora ad un sistema o ad un 
regime», e sosteneva con Monsignor Solero: «La figura di questo monaco-soldato, 
soverchiando smisuratamente le nubi dei piccoli e miserevoli rancori del fuggevole 
tempo, grandeggerà sempre più fino a splendere in cielo». Come aveva dichiarato il 
pontefice nell’incontro ecumenico del 7 maggio 2000, «Il credente che abbia presa in 
seria considerazione la propria vocazione cristiana, per la quale il martirio è una 
possibilità annunciata già nella Rivelazione, non può escludere questa prospettiva dal 
proprio orizzonte di vita»; per la Gobbi, questa era «una prospettiva che certamente 
Padre Reginaldo Giuliani ha coniugato ogni giorno della sua breve ma valorosa vita»50. 
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La giornalista non faceva che riproporre uno schema usuale, in cui all’attualizzazione 
della figura non corrispondeva la valutazione critica della sua vicenda: emblematico, in 
questo senso, il richiamo a Don Solero, le cui memorie, risalenti al secondo dopoguerra, 
sono state pubblicate nel 2001. Ripercorrendo la propria vita, l’ecclesiastico si riferiva 
più volte al «fraterno amico» dal «nome eroico», «novello Savonarola» asceso al cielo 
con «morte gloriosa», e confessava: «Quante volte ho desiderato e invocato che tornasse 
in questa nostra povera Patria divisa e straziata un altro Padre Giuliani! Ché solo gli 
uomini come lui possono dire nelle ore torbide  cupe la parola che ridesta, che ravviva, 
che rasserena e addita le vie della risurrezione ad un popolo sprofondato nell’abisso della 
morte civile»51. 
    
   Seguire le tracce di Padre Giuliani lungo le vie dell’Italia democratica significa 
ripercorrere le alterne fortune degli ambienti nostalgici, nazionalisti e reducistici nei 
decenni successivi al naufragio del fascismo. Questi celebrarono nel domenicano la 
memoria delle gesta del regime, in particolare la vittoriosa campagna etiopica: il 
cappellano delle camicie nere offrì loro la via attraverso cui rivendicare con orgoglio 
quel passato imperiale denigrato dalle istituzioni repubblicane. La figura del predicatore 
torinese non fu però egemonizzata dai circoli neofascisti: al contrario, la presenza di un 
forte partito comunista spinse elementi conservatori a riesumare il Giuliani patriota ed 
antisocialista; con la dissoluzione del blocco orientale e l’attenuarsi dello scontro 
ideologico, finì per prevalere un atteggiamento aproblematico, che taceva o liquidava in 
poche battute l’aspetto politico della vicenda e si concentrava su quello religioso, come 
risulta dalle più recenti rievocazioni.      
                                                 
51
 SOLERO, Ricordi di un prete-soldato…cit., in particolare pp. 227-30. 
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   Al termine della ricerca, dopo aver tentato di ricostruire la vicenda biografica e la 
fortuna postuma di Padre Reginaldo Giuliani, rimane da chiedersi cosa nel 2008 rimanga 
dell’uomo, del sacerdote e del cappellano. Alla luce dei dati raccolti, sarei portato a 
rispondere che, attualmente, la sua memoria è ridotta a ben poca cosa e che la sua figura, 
ignota al di fuori di una ristretta cerchia di confratelli, di militari, di nostalgici e di 
studiosi, è scivolata nell’oblio. Vero è che le tracce del cappellano non si sono perse del 
tutto, permanendo principalmente nella toponomastica. Una ricognizione sistematica 
dello stradario nazionale ha infatti dimostrato che delle moltissime vie e piazze 
intitolategli all’indomani della conquista dell’impero rimane uno sparuto drappello, 
formato da un paio di piazze e da una trentina di strade; queste sono concentrate perlopiù 
in Lombardia (dodici, delle quali sette in provincia di Milano) e nel settentrione, che 
vanta la grande maggioranza (oltre due terzi) delle ricorrenze1. Identica sorte ha colpito il 
mondo della scuola, un altro dei pilastri del culto del «soldato di Cristo e della Patria»: 
un controllo condotto con gli stessi criteri ha rilevato che solamente otto istituti scolastici 
del Nord continuano a portare il nome del crociato torinese2. Una rapida consultazione 
del web permette infine di constatare come Giuliani compaia in pochi, inequivocabili siti 
dedicati ai bersaglieri, agli Arditi, alla Xª Flottiglia MAS di Junio Valerio Borghese3. 
                                                 
1
 Questo l’elenco completo:  
- Lombardia (12): piazza a Bergamo, piazza a Cernusco sul Naviglio (Milano), via ad Indago 
(Milano), via a Legnano (Milano), via a Lissone (Milano),via a Milano, via a Monza (Milano), 
via a Villasanta (Milano), via a Busto Arsizio (Varese), via a Saronno (Varese), via a Varese, via 
a Colico (Lecco); 
- Veneto (4): via a Montagnana (Padova), via a Padova, via a Porto Viro (Rovigo), via a Venezia; 
- Piemonte (4): via ad Aramengo (Asti), via a Cameri (Novara), via a Chieri (Torino), via a 
Chiomonte (Torino);  
- Sicilia (3): via a Canicattì (Agrigento), via ad Avola (Siracusa), via a Buscemi (Siracusa); 
- Toscana (2): via a Prato, via a Firenze; 
- Lazio (2): via a Roma, via a Santa Marinella (Roma); 
- Puglia (2): via ad Andria (Bari), vicolo a Canosa di Puglia (Bari); 
- Trentino  Alto Adige (1): via a Bolzano; 
- Friuli Venezia Giulia (1): via ad Udine; 
- Liguria (1): via a La Spezia; 
- Campania (1): via ad Anacapri (Napoli). 
I risultati di questo controllo sono stati inseriti in LENCI, BACCELLI, Riflessi coloniali sulla 
toponomastica urbana italiana. Un primo sondaggio, «I sentieri della ricerca», anno III, 2008, n. 7, di 
prossima pubblicazione.  
2
 Per il Veneto abbiamo le scuole primarie statali di Ponte San Nicolò (Padova), Selvazzano Dentro 
(Padova), Castagnaro (Venezia), Villa Bartolomea (Verona), più la scuola secondaria statale di primo 
grado di Dolo (Venezia); per la Lombardia, le scuole primarie di Malignano (Cremona) e di Azzio 
(Varese), più la scuola secondaria di primo grado a Cinisello Balsamo (Milano). 
3
 Si vedano, ad esempio, il «Sito personale di storia dei Bersaglieri e dei Reparti d’Assalto  Fiamme 
Cremisi» (http://www.ardito2000.it/ardito2000_000003.htm), il forum dell’Associazione combattenti Xª 
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Trattandosi di modesti residui rispetto al fiorire di iniziative ai tempi del mito fascista, 
nonché alle orgogliose, pubbliche rivendicazioni che hanno costellato il secondo 
dopoguerra, parlare di salda permanenza della memoria appare eccessivo. Le 
sopravvivenze riscontrate appaiono più frutto più di inerzia o dell’opera di elementi 
isolati che sintomi di un culto vivo e ramificato; in ogni caso, esse non sono in quantità 
tale da rimandare a precisi complessi identitari e politici che si concretizzano in rituali 
collettivi. Ciò detto, la questione non si risolve nell’aspetto meramente statistico, né si 
limita al panorama nazionale, perché la vicenda di Padre Giuliani si presta a 
considerazioni che ne eccedono i limiti geografici e temporali.  
   La prima osservazione attiene al rapporto tra religione e politica. Il Nostro si fece a più 
riprese paladino di quella legittimazione religiosa della guerra che, come ha 
recentemente illustrato Daniele Menozzi, attraversò la Chiesa cattolica lungo tutto il 
Novecento: pur essendosi espresso in occasione della prima guerra del Golfo contro 
l’utilizzo della religione come copertura di una politica bellicista, solo con il giubileo del 
2000 Giovanni Paolo II ha infatti avanzato una solenne richiesta di perdono per la 
giustificazione dei conflitti operata dall’istituzione ecclesiastica. Anche se «non sempre 
questa linea pare portata avanti con coerente determinazione», la svolta è significativa4, 
specie in considerazione dei numerosi esempi di esplicito ed insistito utilizzo politico del 
sentimento religioso che caratterizzano gli ultimi anni. Dalla riduzione dell’America a 
«Grande Satana» da parte dei terroristi islamici alla teologia di guerra («militarismo 
messianico»5) del presidente statunitense George Walker Bush, la tendenza a dare un 
fondamento divino all’azione politica rivela la facilità con cui le sfere del sacro e del 
profano seguitano ad intrecciarsi, sovrapporsi, confondersi. Sui tristemente noti effetti di 
un simile approccio non è opportuno insistere: basti dire che, nel momento in cui si attua 
il ricorso a ragioni che trascendono la dimensione umana, la strada della tolleranza, del 
dialogo, del compromesso e della pacifica convivenza si fa impervia, mentre le armi 
acquistano credito, fino ad apparire gli strumenti privilegiati di risoluzione delle 
controversie.   
   La seconda osservazione riguarda invece l’annoso problema, politico più che storico, 
che dalla nascita della Repubblica divide gli italiani: il nodo del 1943-1945 e, più 
                                                                                                                                               
Flottiglia MAS (http://xflottigliamas.forumfree.net/?t=20775371) e, soprattutto, la presentazione del 
cappellano alla pagina http://digilander.libero.it/lacorsainfinita/guerra2/personaggi/giuliani.htm. 
4
 MENOZZI, Chiesa, pace e guerra…cit., pp. 314-19. 
5
 Bush’s Messiah Complex, «The Progressive», febbraio 2003, cit. in GENTILE, La democrazia di Dio. 
La religione americana nell’era dell’impero e del terrore, Laterza, Roma-Bari 2006, p. 187. Cfr. anche 
BRUNETTA, Una nazione con l’anima di una chiesa. Gli USA di Gorge W. Bush e l’uso politico della 
religione civile dopo l’11 settembre, in «Contemporanea», anno XI, n. 1, gennaio 2008, pp. 155-63.  
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ampiamente, il giudizio sul regime mussoliniano. L’ultimo capitolo del lavoro ha 
palesato come attraverso il culto del «martire del Tembien» i neofascisti affermassero la 
loro opposizione alla democrazia parlamentare sorta dalle ceneri dell’Asse. Oggi, 
rievocazioni come quella di Diamanti non hanno più luogo. Scomparsi i massimi 
sacerdoti del mito (Solero, Ibertis, lo stesso generale della MVSN), la figura del 
domenicano pluridecorato è ormai dimenticata. Al contrario di Giuliani, la più o meno 
mitizzata dittatura continua però a riscuotere consenso, esternato tramite provocatorie 
attestazioni di fede politica, sarcastiche dichiarazioni a proposito del calendario 
repubblicano (si pensi alla festività del 25 aprile6), accuse di falsificazione storica e 
plateali visite ai luoghi-simbolo del fascismo, come l’Altare della Patria a Roma o la 
tomba del duce a Predappio.     
   Al di là del loro effettivo peso nelle dinamiche sociali e politiche del Paese, eventi 
come questi sono spie di un permanente e disinvolto uso pubblico della storia: ignorando 
i dettami di quel massimo rigore critico che solo prelude alla corretta comprensione ed 
alla serena valutazione dei fatti, il passato viene plasmato nei modi più diversi, in 
funzione delle necessità politiche del momento. Il caso di Frate Reginaldo permette di 
cogliere il manifestarsi di tale atteggiamento, nello smascheramento e nel rifiuto del 
quale risiede il valore civile della pratica storiografica.  
                                                 
6
 «Nel 1946, [i partiti antifascisti italiani] celebrarono uniti il 25 aprile. Poi, con la Guerra Fredda, iniziò 
una guerra civile ideologica fra gli italiani comunisti e gli italiani anticomunisti, che reciprocamente si 
accusarono di essere traditori della Patria, al servizio dello straniero. L’anniversario del 25 aprile fu per 
decenni identificato con il monopolio dell’antifascismo da parte dei comunisti. Neppure l’anniversario 
dell’Unità d’Italia riunì gli italiani nella rielaborazione di una memoria comune. Quando, nel 1961, il 
governo democristiano celebrò i primi cento anni di Unità, con la benedizione del Papa, che attribuì a un 
disegno della provvidenza e agli auspici della chiesa l’unificazione degli italiani nella identità cattolica 
della nazione, alte si levarono le proteste degli italiani laici, liberali, radicali, comunisti, socialisti e 
neofascisti. Poi, iniziò una lunga stagione di oblio della nazione, negli anni più turbolenti  della Prima 
Repubblica. Le feste della nazione divennero scialbi cerimoniali finché furono cancellate dalla memoria e 
dal calendario delle feste civili. Solo il 25 aprile continuò ad infiammare periodicamente la guerra 
ideologica fra memorie contrapposte. La presenza in Italia del più forte partito neofascista trasformò il 25 
aprile da evento storico della nazione in una giornata di mobilitazione permanente dell’antifascismo 
militante, contro la minaccia di un fascismo perenne annidato ovunque, nella società e nello stato. 
Anticomunismo divenne sinonimo di fascismo. Poi finì la Guerra Fredda, il Partito Comunista ripudiò il 
comunismo, ma il 25 aprile continuò ad essere la giornata dell’antifascismo militante. Come avvenne il 
25 aprile 1994, quando fu insediato il primo governo Berlusconi, del quale facevano parte anche membri 
del partito neofascista, divenuto nel frattempo postfascista ripudiando il legame col fascismo. Poi 
l’antifascismo militante declinò. E con esso la mobilitazione del 25 aprile. La rianimazione delle feste 
nazionali, durante la presidenza di Carlo Azeglio Ciampi, ha forse rinnovato la popolarità di un rituale, 
ma è difficile dire se ha fondato una teoria nazionale comune» (GENTILE, Un’Italia divisa per le feste, 
«Il Sole 24 ore – Domenica», 20 aprile 2008, p. 1). A conferma della prudenza di Gentile, alla vigilia 
delle cerimonie del 2008 «Luca Romagnoli, segretario del Movimento Sociale Fiamma Tricolore, dice 
che il 25 aprile non c’è niente da festeggiare perché si tratta di una “tragica e francamente poco edificante 
pagina della nostra storia. Speriamo che la finiscano di spendere denaro pubblico per questa celebrazione 
che è superflua oltre che anacronistica”» (BUZZANCA, Napolitano: “Mantenere la memoria del 25 
















   
 














1) Nella chiesa di San Vito per l’offerta del pugnale votivo, «La Vedetta d’Italia», 21 
gennaio 1920, p. 1 
   «Sorelle in Cristo, fratelli nel Dio vivo, già ricevetti da voi il lauro non piegato, il 
fiore non legato, il vessillo tessuto con le fibre del cuore dolente, e le lacrime senza 
parole, e il sorriso illuminato come sono illuminati gli occhi prima di piangere: tutti i 
doni, tutti i segni, ma non quello che consacra il difensore e l’assalitore, non questo. 
Nella chiesa dove giurava il capitano ed era dalla campana convocato il consiglio del 
popolo, io da voi ricevo il sacramento del ferro, il sacramento che conferma il patto di 
sangue. E lo ricevo per grazia del Signore e della vostra virtù, lo ricevo quando la 
troppa lunga attesa è riscossa dall’allarme e quando l’allarme ci trova già tutti in piedi e 
pronti. Abbiamo vegliato l’intera notte nelle tenebre senza stelle, per cogliere 
l’annunzio della mutazione, come nelle vigilie di primavera i divoti del santo, da cui 
questo giorno prende il nome, vegliavano aspettando che gli anemoni fiorissero. Prima 
dell’alba abbiamo accompagnato verso l’altare della città vecchia il giovane soldato di 
Cristo, l’Arciere della Vita, il martire sanguinante che disse: “È necessario che ogni 
altare sia fondato nel sangue dei credenti”. Abbiamo accompagnato al suo sacrario il 
martire saettato che disse: “Io sono il segno colpito e sono il dardo che lo colpisce”. 
Nell’ora della rugiada, che è la sorella della lacrima calda, come canta il mistico, noi 
abbiamo ricelebrato il mistero di San Sebastiano. Non lieve rugiada ma greve pioggia. 
La luce non era fatta dall’alba ma dai ceri e dai volti umani. Nella calle stretta, nella 
calle veneta, tutte le finestre avevano le loro fiammelle e le loro fronde e i segni di croce 
sui volti di tutte le età. I riccioli del bimbo sfioravano le rughe del vecchio reclinato; e la 
preghiera faceva di ogni pietra di davanzale una tavola d’altare, e d’ogni vaso di fiori un 
reliquario. Il santo non era forse visibile agli occhi dell’anima fervente? Tutti i dardi 
confitti nel divino corpo rilucevano come i raggi primi. E nella visione di quelle ferite 
senza numero i legionari sentivano riardere le loro. E i limiti della città fremevano nel 
foco mattino come gli orli dello stendardo. L’Arciere della Vita aveva gridato agli 
Arcieri della Morte: “Io vi dico, io vi dico: quegli che più profondo mi ferisce, quegli 
mi ama più profondamente. Ogni freccia è per la salvazione, perché io possa rivivere. 
Mirate da presso. Io sono il Segno”. La prima saetta gli percosse il ginocchio, si fissò 
nel nodo dell’osso, oscillando. L’ultima gli passò da parte a parte la grande vena dove il 
collo si congiunge con la spalla. Una donna come voi pietosa e come voi di grande 
animo, sorelle, sciolse il corpo legato al tronco, lo avvolse nel lino e lo trafugò. Poi 
trasse a una a una dalle ferite le saette mortali. Voglio pensare che col ferro della prima 
e dell’ultima, sorelle, è battuta la lama di questo pugnale votivo: col filo del primo 
dolore e con la punta dell’ultimo fervore. L’Arciere della Vita gridava nel suo supplizio: 
“Io muoio di non morire”. Gridava sanguinando: “Non basta! Non basta! Ancora!”. 
Gridava: “Rivivrò. Ma per rivivere conviene che io muoia”. Immortalità dell’amore! 
Eternità del sacrificio! Le vie dell’immolazione sono le più certe; e il sangue dell’eroe o 
dell’eroina è inesauribile. Voi lo sapete, sorelle in Cristo, fratelli nel Dio vivo. Questo è 
il senso di questo mistero. Questa è la significazione di questo dono. Un uomo di 
preghiera e di battaglia l’ha benedetto. L’ha benedetto un sacerdote armato. “Arciere 
della vita, io benedico il tuo occhio, la tua mano, il tuo arco, le tue saette”, gridò a 
Sebastiano una voce terrestre. Mie Fiamme Nere, bisogna che nella Madre Chiesa del 
popolo di san Vito la vostra benedizione si aggiunga a questa lama benedetta, e che 
verso quest’arme preziosissima si levino le vostre armi rozze; cosicché questo 
sacramento mattutino mi sia da voi confermato. Compagni,  a chi la forza? A noi! A chi 
la fedeltà? A noi! A chi la vittoria? A noi! Così sia.  
Festa di San Sebastiano, 20 gennaio 1920. Gabriele d’Annunzio» 
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2) AOMI, Fpc Reginaldo Giuliani, “documento Cavallero” 
    
   «Da Pinerolo, 26 gennaio 1926 
   Il Padre Reginaldo Giuliani, nato in Torino il 28 agosto 1887, prese servizio ai primi 
di maggio 1916 presso la Prima Compagnia di Sanità militare in Torino stesso. Dopo un 
mese di istruzione si offriva volontario per la partenza pel fronte in un ospedaletto da 
campo. Per una settimana assisté volontariamente gli infettivi a Bassano: ed ebbe tosto 
la nomina a tenente cappellano del 55° Fanteria.  
   Con questo reggimento prese parte a diverse azioni prima sul Carso (agosto – 
novembre 1916) e poi rimase sulle trincee del monte Tonale dal novembre 1916 al 
dicembre 1917.  
   Ebbe una prima proposta di medaglia d’argento, commutata poi in medaglia di 
bronzo, con questa motivazione: “Costante e bell’esempio di carità, abnegazione e 
valore militare, sprezzante del pericolo, percorreva ed accompagnava la linea dei 
combattenti incitando tutti con l’esempio e con le parole vibranti di amor patrio a 
compiere fino all’ultimo il proprio dovere, ed era così di valido ausilio all’opera degli 
ufficiali durante l’attacco. Hudi Log, 4 novembre 1916 (numero d’ordine 28.167)”. 
   Nella lunga permanenza sul Tonale esplicò il suo ministero presso le truppe tenendo 
continue conferenze ai tre battaglioni, nelle diverse dislocazioni di prima linea, 
costituendo una casa del soldato centrale, con cinematografo ed altre tre case 
dipendenti. Curò in particolare la provvista di indumenti di lana dai diversi comitati di 
Milano e Torino. Per la sua attività il cimitero di Ponte di Legno fu indicato come 
modello dalla società San Martino e Solforino di Brescia incaricata dal Comando 
Supremo della sorveglianza sui cimiteri militari. I militari lasciarono un segno della alta 
loro riconoscenza al cappellano, murando una lapide a sua insaputa nella graziosa 
cappelletta eretta da loro sulla Sella del Tonale. Cappelletta e lapide tuttora sussistono, e 
la lapide porta questa scritta: “La Quinta Compagnia del 55° Fanteria, al suo amato 
cappellano Padre Reginaldo Giuliani”.  
   Nel maggio del 1917, avendo il nemico fatto di nottetempo un colpo di mano su un 
nostro posto avanzato quota 2013, primo fra tutto il personale del comando raggiunse la 
trincea e mentre altri avevano dovuto indietreggiare egli attraversò di pieno giorno i due 
chilometri circa di terreno perfettamente scoperto e soggetto al tiro delle mitragliatrici 
nemiche che intercedevano fra la nostra linea principale e quel posto avanzato, 
raggiungendo quella ridotta ove organizzò il servizio di primo soccorso e sgombro dei 
feriti. Fra questi ultimi era il tenete Flavio Scano (ora dimorante a Cagliari – viale 
Trento), che riconobbe salva la vita dall’urgenza del trasporto procurato dal cappellano. 
Quest’azione non ebbe alcuna proposta di ricompensa, con meraviglia di molti, per il 
cambiamento del comandante del reggimento, della brigata e della divisione.  
   Durante la permanenza nella Valle Camonica il Padre Giuliani tenne pure conferenze 
patriottiche alle popolazioni civili di tutti i paesi dell’alta valle, da Edolo al Tonale.  
   Per riferimento all’operato presso il 55° Fanteria si può consultare l’annessa lettera del 
fu comandante Sforza Vittorio, e il capitano Michelangelo Treves de Volpini 
attualmente aiutante maggiore al 55° fanteria (Treviso, caserma Vittorio Emanuele).  
   Nel settembre del 1917, avuta notizia della formazione dei reparti d’assalto, porse 
insistente e ripetuta domanda di esservi assegnato.  
   Per breve tempo fu assegnato al 29° Reparto d’assalto (allora 23°) in Val Lagarina, 
comandato dal Capitano Gambara, che si trova attualmente alla Scuola di guerra di 
Torino. Con questo battaglione prese parte ad una arditissima azione presso Sano di 
Castione, con una pattuglia di arditi che catturò un intero piccolo posto nemico ed ebbe 
l’encomio comunicatogli dal Capitano Gambara.  
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   Nel gennaio 1918 fu nominato, con sua grande gioia, cappellano dei battaglioni 
d’assalto della Terza Armata. Con i suoi battaglioni egli cercò sempre di essere presente 
a tutte le azioni e non prese parte a nessuna di queste senza partecipare alle prime 
pattuglie di punta.  
   Nell’ultima battaglia di Vittorio Veneto, per ben due volte, in due diversi battaglioni, 
prima coll’11° Corpo d’armata il 25 ottobre, presso l’isola Caserta, poi col 28° [26?] 
Corpo d’armata (rimasto alla Terza Armata) il 30 ottobre, il Padre Giuliani traghettò il 
Piave colla prima barca che si staccava dalle nostre trincee per approdare alla riva 
nemica (vedi Gli Arditi, p. 122 – p. 126).  
   In ciascuno di questi battaglioni fu proposto per la medaglia d’argento. Quella 
dell’11° Reparto fu ridotta a medaglia di bronzo conferita (disposizione settima anno 
1920 Bollettino Ufficiale) con la seguente motivazione: “Impareggiabile figura di prete 
e di soldato, sempre volontario con le pattuglie di punta e nelle imprese più rischiose, 
prestava ove maggiormente infuriava la lotta la sua opera di carità ai feriti italiani e 
nemici. Circondato da una trentina di nemici mentre curava un loro ferito, seppe 
convincerli ad abbandonare le armi e ad arrendersi alle truppe italiane oramai in piena 
vittoria. Fornace, 26 ottobre 1918”.  
   Al 28° Reparto ebbe la medaglia d’argento (disposizione 70 – 1920 Bollettino 
Ufficiale) con tale  motivazione: “Giunto al reparto immediatamente dopo aver 
partecipato ad un’azione su di un altro tratto della fronte, prendeva parte con 
inesauribile lena ad un nuovo combattimento, incorando ed incitando le truppe nei più 
gravi momenti. Nelle soste della lotta, anziché concedersi riposo pietosamente si dava 
alla ricerca dei feriti e prestava loro amorevolmente assistenza e conforto. In una critica 
circostanza, essendo un ragguardevole tratto della fronte rimasto a causa delle gravi 
perdite privo di ufficiali, volontariamente ne assumeva il comando, disimpegnando le 
relative mansioni con vigorosa energia e mirabile arditezza. Ramanziol, 30 ottobre 
1918”.  
   Durante il 1918 per incarico dell’Ufficio informazioni e propaganda della Terza 
Armata egli tenne ancora conferenze alle popolazioni civili dei paesi del Piave e visitò e 
parlò a tutti i reparti dei militari automobilisti dipendenti dal comando di Mira (Terza e 
Quarta Armata).  
   Nei mesi di giugno e luglio (1918) per espresso incarico del vescovo di campo visitò 
il clero militarizzato sparso per tutto l’11° Corpo d’Armata territoriale (di Bari) e tenne 
conferenze a tutte le truppe dipendenti da detto Corpo d’Armata allo scopo di mantenere 
il morale e di reclutare volontari per il fronte.  
 
   Sopravvenuto l’armistizio e sciolti i reparti d’assalto, il Tenente Cappellano 
Reginaldo Giuliani fu assunto dall’Ufficio propaganda della Terza Armata e continuò 
variamente la sua attività. Per tutto il mese di maggio tenne conferenze religioso-
patriottiche nella chiesa di San Antonio a [parola illeggibile] in Trieste, ad una folla che 
gremiva letteralmente il vasto tempio. In quel tempo ebbe l’incarico col Capitano 
Serena di iniziare l’Ufficio di ordinamento delle tombe e salme carsiche: Ufficio che 
poi, trasferito ad Udine, assurse alla grandiosa opera quale essa oggi è.  
 
   Avvenuta l’occupazione dannunziana di Fiume, il Padre Giuliani, congedatosi 
regolarmente dal Regio Esercito, vi accorse sul bel principio e vi rimase per sei mesi, 
finché non fu richiamato perentoriamente dai suoi superiori. In quel tempo egli si 
occupò dell’assistenza morale e religiosa dei legionari: tenne continue conferenze e 
predicazioni al popolo fiumano: celebrò, fra l’altro, la data del genetliaco regale (11 
novembre) con solenne cerimonia religiosa e relativo discorso e a questi principi 
d’ordine allora più che mai cercò di mostrarsi fedele.  
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   Nel dopoguerra egli andò illustrando la grande vittoria e il compito glorioso del nostro 
esercito con conferenze illustrate da geniali proiezioni luminose. A Costantinopoli, a 
Smirne (il cui console gli comunicò i ringraziamenti del ministro degli esteri, 1921), alla 
Fenice di Venezia, alla Pergola di Firenze, al Regio di Torino, all’Alfieri di Asti, al 
Civico di Savona, di Treviso, di Pinerolo, al Salone dei notari in Perugia, alla Gran 
Guardia di Verona ed in tanti altri teatri egli fece rivivere le glorie più pure dell’esercito 
italiano, beneficando sistematicamente, anche col provento delle sue conferenze, le 
istituzioni di assistenza agli orfani di guerra.  
   In Torino egli tenne pure, nella scorsa annata, una delle grandi conferenze alla Scuola 
di guerra, parlando sul tema: Psicologia e moralità nei riflessi dell’esercito. In Torino il 
Padre Giuliani compie tutte le funzioni religiose nella Regia Accademia Militare, di cui 
è detto Cappellano onorario.  
   L’occupazione ordinaria di Padre Giuliani sta nella predicazione e nelle conferenze: 
assieme alla luce della fede egli cerca di nutrire nei suoi uditori quel sano ed alto senso 
di patriottismo che deve elevare ogni cittadino italiano. Le sue predicazioni sono seguite 
da folle straordinarie: nella recente quaresima predicata nel duomo di Firenze i 
competenti calcolavano che il suo uditorio salisse alla cifra davvero eccezionale di 16 




Il Padre Giuliani ha pubblicato diverse monografie di indole militare: 
1° Gli arditi. Breve storia dei reparti d’assalto della Terza Armata (p. 290) edito dai 
fratelli Treves, Milano 1919 (ristampato nel 1925) 
 
2° Le vittorie di Dio. Note ed episodi della trincea, presso la Sua Eccellenza 
Reverendissima, ora in ristampa 
 
3° Il 55° Fanteria, edito anonimo, dal comando di detto reggimento nel 1922 
[Da questo punto la grafia muta, perché a scrivere è lo stesso Monsignor Bartolomasi] 
   A parziale ma autorevole documentazione di quanto esposi sopra trascrivo copia della 
lettera autografa indirizzatami da Gabriele D’Annunzio, alto estimatore dell’opera e 
dell’anima di Padre Giuliani, che egli voleva trattenere in Fiume, cappellano dei suoi 
legionari, e buona parte della lettera del fu colonnello Vittorio Sforza, comandante del 
55° Fanteria, indirizzata allo stesso Padre Giuliani 
   Citazioni (brani) della lettera di D’Annunzio 
   Citazioni (brani) della lettera del Colonnello Sforza 
   Aggiungo la mia profonda ammirazione per il Padre Giuliani, cappellano valoroso che 
non solo mai indietreggiò davanti a qualunque sacrificio ed ardimento, anzi sempre 
insistette per essere comandato alle truppe e luoghi di maggior pericolo, conferenziere 
efficacissimo nell’accendere gli animi ai santi amori di religione e di patria, che perciò 
ritengo degnissimo di ricompensa al valore ed al merito maggiore di quella già 










3) Reggimento Ferrovieri del Genio. Campo tecnico di Carignano 1933-XI. Messa 
al campo, Stabilimento tipografico Rattero, Torino s.d. 
 
«Signor Colonnello, Magnifico Podestà, Uomini in armi, Popolo della sabauda 
Carignano, 
   Meravigliosa è l’adunata che formiamo stamani, sotto la volta di questo cielo radioso, 
sulla riva del maggior fiume italiano, attorno all’altare castrense coronato di bandiere e 
fiancheggiato dalle ali ferrigne dei due ponti costruiti a prova dall’ardimento del genio 
militare. I gagliardetti delle associazioni cittadine sono qua a fremere di ammirazione 
riconoscente per il glorioso esercito: e il reggimento fronteggia l’altare castrense come 
nelle grandi giornate della guerra. Iddio non può non benedire all’opera compiuta ed 
agli strenui costruttori nel giorno della festa, quando dopo il lavoro si sente passare sulla 
fronte la carezza dell’Artefice Supremo, che benedice a ogni umana operosità. Ma il 
vostro lavoro, o uomini del Genio Ferrovieri, ha oggi delle ragioni specifiche per 
attendersi, come l’ammirazione umana, così la benedizione divina. Avete gettato sulle 
acque luminose del Po non uno, ma due ponti! Il ponte è la via ardita che l’uomo getta 
sull’ostacolo, sulla voragine che lo vorrebbe incatenare. Questa Italia bella circondata 
dai mari, rigata dai fiumi, ha offerto ad ogni passo dell’uomo questa prova. Ma il genio 
e la tenacia – Cristoforo Colombo insegni – ha valicato ed attraversato tutti questi 
ostacoli. Quando sulle rive dei fiumi veneti I miei Arditi dallo slancio irrefrenabile 
s’arrestarono sulle rive di un fiume, bastò un gesto, una chiamata perché sotto ai piedi 
veloci il genio militare costruisse, come per incanto, vie meravigliose, benché oscillanti, 
per le ali dei loro piedi. Né si può pensare per ieri, per oggi, per domani, un esercito 
italiano allestito perfettamente, senza mettere vi in prima linea, uomini del genio, 
costruttori di strade, fabbricatori di ponti, organizzatori di ferrovie. Uomini di guerra, 
perché militari, voi siete pure l’espressione genuina del genio italico, che attraverso alla 
pace operosa s’apre strade fra tutti gli elementi, per innervare il mondo con la potente 
spiritualità di cui Dio l’ha donato. Attraverso ai cieli oceanici battono ora le ali degli 
stormi del Maresciallo dell’aria: ma se domato è l’azzurro intero dal genio di Italo 
Balbo, anche le acque sono vinte dal vostro genio. Quando nell’Italietta dei tempi 
passati, alla vigilia delle elezioni i bolsi politicanti promettevano mari e monti fiumi e 
ponti, non potevasi neppure sognare il contrasto completo che sarebbesi compiuto nel 
breve giro di pochi anni per l’opera del fascismo e del suo Duce impareggiabile. Oggi 
più che mai esercito e popolo hanno un’anima sola, tesa verso le fortunose mete del più 
perfetto incivilimento. Non si promettono, ma si costruiscono i ponti nella Italia di 
Benito Mussolini: e si è allestiti in perfetta regola d’arte contro tutti gli umani avversari, 
come contro i cataclismi della natura. Il vostro campeggio non fu mai in bivacco: il 
vostro riposo fu fallace. La vostra bella giovinezza splendente a dorso nudo, a muscoli 
tesi, sospesa fra l’acqua e il sole, vigilata dai solerti ufficiali, fu tutto un inno di lavoro 
armonico, effettivo, collaudato oggi dalla benedizione di Dio, dall’ammirazione del 
popolo, e pure benedetto da una non incidentale commemorazione. Oggi infatti tutti gli 
italiani, e in  modo particolare (per ordine superiore) tutti i militari nostri, devono 
commemorare il Re Umberto Primo, che fu spento trentatre anni or sono dalla barbara 
audacia di un incosciente. Il sacerdote vostro all’altare ha pregato per il Re buono; e voi 
riconfermate la vostra fede sabauda al suo successore, al Re vittorioso, affinché la 
nuova Italia sempre meglio, nelle armi e nel lavoro, in guerra e in pace, si senta una sola 
famiglia, attorno al suo Re, di fronte ai suoi altari. 
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Padre Cavaliere Reginaldo Giuliani dell’Ordine dei Predicatori - ex Cappellano Arditi 
della III Armata e dei Legionari fiumani - Cappellano della Regia Accademia 
d’Artiglieria e Genio, Torino - Cappellano generale dei volontari di guerra»              
4) ACSD, F.R.G., Conferenza tenuta dal reverendissimo Padre Reginaldo Giuliani 
in occasione della premiazione e benedizione della bandiera alla Scuola femminile 
dell’Immacolata il 24 aprile 1932 stenografata dalle alunne del Secondo corso di 
stenografia 
 
«Io credo che chiunque di voi, in questo momento invitato a parlare, diventerebbe 
immediatamente, anche se non lo fosse, eloquente, e dico anche se non lo fosse perché 
ci troviamo in modo particolare in un ambiente gentile, in un ambiente che è adusato 
anche a cantare, a sciogliere la propria lingua in lode a tutte le cose alte e belle.  
   Ma forse nessuna, neppure qualcuna delle care allieve qui presenti che vivono della 
vita della loro scuola da parecchi anni, sente come sento io in questa bella cerimonia. Io 
ho veduto la vostra bandiera, ed ho sentito passare nell’animo mio una carezza, una 
carezza che veniva dai campi di battaglia, una carezza che veniva dai fioriti campi dei 
nostri cari, mi permetta il Professor Canepa, dei nostri cari avanguardisti, ed ho capito 
essere questa bellissima bandiera la bandiera dell’avanguardia, non solo perché chi la 
sostiene nelle mani è sangue purissimo dei nostri eroi, non solamente perché chi prima 
di ogni altro è stato incaricato di difendere l’onore della vostra bandiera, rappresenta la 
vita ripullulante sopra le nostre trincee, non solamente perché voi giovani fanciulle siete 
protese verso l’avvenire in atto di quelle serene e severe conquiste che oggi si aspettano 
alla gioventù italiana, ma ancora, poiché il compito mi è dato di dire qualche cosa 
intorno alla storia di questa vostra bella scuola, ancora per tutto ciò che, abbandonato 
nella storia del passato, oggi viene avvolto da questo drappo immacolato, da questo 
drappo tricolore.  
   Certo ciascuno di noi ha già sentito qualche cosa intorno all’origine di questa vostra 
benefica scuola, ed ha compreso come questa benefica opera vive da 82 anni. 82 anni fa 
tutti gli uomini erano forse addormentati, forse le donne erano tutte marmotte come 
qualcuno ha creduto di dire? Certo i tempi passati non potevano presentare sempre 
libere fronti atte a guardare molto in alto; ma fra le grandi masse, anche nel passato, ci 
sono stati uomini arditi, ci sono stati chiaroveggenti che hanno letto l’avvenire.  
   Nella nostra bella città di Torino di 82 anni fa, noi possiamo figurarci un quadro 
magnifico, quando pensiamo alla storia primitiva del nostro Risorgimento. Il secolo 
passato appartiene alla storia non solo italiana, ma del mondo intero; il secolo passato 
della nostra Torino appartiene alla storia, perché la nostra Torino è stata il crogiuolo di 
tutte quelle bollenti passioni che esplosero man mano dal 1821 al 1848 al 1859 e 
portarono all’agognata meta ella santa unità di tutta la nostra bella terra; è dalla nostra 
città di Torino che partì non solo la scintilla, ma anche il primo drappello che si gettò in 
ondata di conquista attraverso i liberi campi della Lombardia.  
   Entro le case di Torino di quei tempi, la mente austera del grande Cavour dominava 
allora tutti gli uomini addormentati dall’arruffio politico, dominava tutto ciò che veniva 
a portare attorno a sé un nuovo impeto di passione bollente, dominava uomini e cose e 
tracciava la severa linea di condotta dell’Italia. Si trattava di fare l’Italia, e se questi 
piemontesi dalla testa dura e dal cuore forte e saldo abbiano saputo fare qualche cosa ce 
lo dice la storia, e ce lo dice questa gloriosa e grande realtà dell’unità patria.  
   Certo questa grande e gloriosa realizzazione dell’unità della Patria raggiunta con 
l’ultima nostra guerra ha avuto il suggello più bello che la Provvidenza potesse 
concedere all’opera di quell’uomo: colla grande meravigliosa vittoria nostra.  
   Ma insieme a quella grande figura, noi troviamo altre meravigliose figure che 
pensavano come lui, e con lui agivano per ristaurare questo nostro Paese, per ridare la 
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Patria a tutti i suoi figli, anche a quelli che vengono dipinti siccome dei briganti della 
parte del meridionale, anche a quelli che venivano detenuti nelle catene dell’Austria, per 
ridare la Patria con tutto l’onore e con tutte le tradizioni d’Italia. 
   Ecco perché questa nostra benedetta città di Torino, più che qualunque altra città 
italiana, nel secolo passato ha avuto uomini atti a formare le coscienze: ha avuto un 
Cottolengo che non solo si è piegato per lenire tutte le piaghe, tutti i dolori più 
cancrenosi di questa misera umanità, che ha elevati gli spiriti ed ha sorretto i cuori di 
migliaia e migliaia di pargoli ed infelici: ed ancora la figura del grande Don Bosco, del 
grande Ferrante Aporti, ed altre e tante altre meravigliose figure. E fra queste dovete pur 
vedere nel suo atteggiamento magnifico, dominante e dolce, quale l’arte meravigliosa di 
Tancredi Pozzi ha saputo ritrarre nel marmo candidissimo che ci ha lasciato là nel 
parlatorio stesso della Sacra Famiglia, dovete vedere la grande figura dell’abate 
Saccarelli.  
   Era un prete del vecchio stampo piemontese, di sangue nobile, di famiglia patriarcale, 
ma al tempo stesso fin da fanciullo ha sentito come sentivano quei padri che si 
consacravano a Dio fin dall’infanzia, perché essi avevano qualche cosa da fare di 
buono, di bello e di grande in questa vita.  
   Ed ecco il sacerdote aristocratico, l’abatino che è diventato presto il cappellano di Sua 
Maestà Carlo Alberto e poi di Sua Maestà Vittorio Emanuele II, ecco l’abatino 
aristocratico dalle fibbie forse dorate, dai polsini sempre inamidati di fresco, che passa 
attraverso questa nuova contrada dove il popolo di Torino incomincia la sua prima 
espansione; questa piccola città di 70 mila abitanti, che in breve volgere di tempo dovrà 
diventare la metropoli dei 500 mila abitanti, quando era nel suo pieno fervore, quando la 
città non era, come oggi purtroppo, la città dei morti, ma quando la città cresce, e cresce 
trionfalmente, quando la vita ripullula, quando tutte le buone famiglie torinesi avevano 
una buona mezza dozzina od anche una dozzina intiera di belli e vivaci marmocchietti o 
di care e graziose bambine, che talvolta ruzzavano nel fango della strada, talvolta si 
perdevano nei solchi delle piazze solatie, ed invadevano le campagne dei dintorni di 
Torino.  
   Questo borgo magnifico di San Donato, che oggi non più borgo ma cuore della città si 
potrebbe dire, questo borgo magnifico, a quei tempi era ancora tutto attanagliato da orti 
e prati e campi solatii, ma le case sorgevano, case di operai, e le figlie degli operai 
sciamavano, queste ragazze non stavano in casa spulciando il gatto e attendendo il 
marito, ma si davano un poco anche alla campagna, e rimanevano abbandonate a se 
stesse. Ed ecco allora l’abatino, il sacerdote, che dentro le forme aristocratiche ha 
coltivato la bellezza del suo cuore, ecco l’abatino che, pieno di amore per i pargoli, 
rimugina nel suo cuore e sente la voce garrula dei fringuelli che Don Bosco ha raccolti 
entro la sua gabbia dorata di Valdocco e dice: se altri pensa ai maschietti, perché io non 
dovrò pensare alle fanciulle? E piega i suoi ginocchi dinanzi alla purissima statua 
dell’Immacolata e sente da quella partire quasi una voce che gli dice: “Coraggio, mettiti 
all’opera”. Ed ecco sorgere queste opere gentili, ecco dal suo cuore questa prima 
fondazione, la vostra magnifica scuola domenicale.  
   Ogni domenica mattina le fanciulle sono chiamate alla chiesa e poi portate alla scuola. 
Nessuno pensava ancora, allora, alle scuole festive. La scuola era ancora un duro lavoro, 
una dura fatica, un duro bisogno. L’Italia è allora ancora una nazione analfabeta, e 
rimarrà ancora per alcuni decenni la nazione degli analfabeti, che getterà attorno ai 
continenti, nelle Americhe, centinaia e migliaia di persone adulte e fiorenti dai 30 ai 40 
anni, che non sapranno mai leggere uno di quei geroglifici che si chiamano parole 
stampate, che non sapranno mai come fare la firma del proprio nome; mentre questo 
aristocratico sacerdote che ha avuto il beneficio di una grande educazione per se stesso, 
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sente il bisogno di aprire i cancelli della scienza, sente nelle sue vene la grande 
tradizione cattolica, per cui il sacerdote deve essere maestro al suo popolo.  
   Ed a queste fanciulle dimenticate, a queste fanciulle a cui i nostri vecchi dicevano: 
basterà la padella, basterà la marmitta, basterà il manico della scopa, egli dice no, date 
loro una penna, chiamatele alla scuola, dove si istruiranno l’anima nel bello, dove si 
eleverà il loro spirito alla gentilezza, e dove l’educazione avrà tutto il suo 
completamento.  
   Ed ecco sorta quella scuola. 82 anni or sono non vi erano ancora scuole di simile 
genere, ma l’umile sacerdote, fratello del Cottolengo, di don Bosco e di Ferrante Aporti, 
ha apero così la prima scuola domenicale della nostra città. E perciò noi diciamo che 
questa è una grande opera di avanguardia, perché, senza saperlo, l’umile prete dalla 
tonaca nera è stato un avanguardista, un avanguardista della più bell’acqua, un 
avanguardista che non solo ha dato il primo impulso, ma ha saputo condurre 
tenacemente la sua scuola attraverso ad un periodo non facile di lotte, attraverso a 
difficoltà non sempre facilmente sormontabili.  
   La scuola poscia ha i suoi diversi sviluppi: si trapianta in diverse parti: il primo 
benefattore della scuola è il Municipio di Torino, che concede aule, ma allora il 
Municipio non poteva avere aule meravigliose come questa Scuola dell’Alfieri, non 
poteva avere dei grandi fabbricati per un piccolo villaggetto, per un borgo lontano come 
era il Borgo San Donato, e concesse un locale che diventò presto insufficiente, ed allora 
la Scuola trovò ospitalità nella seconda opera a cui il Saccarelli ha dato vita: l’opera 
della Sacra Famiglia, di quelle fanciulle che vestite di verde vanno accompagnando i 
nostri morti con le loro dolci canzoni, di quelle fanciulle che, tolte dalla povertà, tolte 
dalla strada e raccolte invece in una famiglia così bella e così sacra, onorano 
degnamente la nostra città di Torino per l’ordine e la bellezza del loro attuale Istituto.                   
   E il Saccarelli poi completa l’opera sua: dall’amico ferrante Aporti ha sentito parlare 
degli asili d’infanzia, ed ecco sorgere anche l’asilo d’infanzia. Tre opere sono uscite dal 
cuore di questo degno sacerdote, parlando solo delle opere fatte direttamente in pro dei 
giovani, perché può essere considerato anche come il fondatore della parrocchia 
dell’Immacolata Concezione. Ma queste tre opere bastano per dire la sua gloria, per dire 
al suo nome le degne parole di riconoscenza dei nostri cuori e di tutta Torino. E basta 
ancora che per dire che fra queste tre opere voi, o fanciulle allieve della Scuola 
dell’Immacolata, potete andare molto orgogliose che la vostra scuola sia la prima uscita 
dal cuore di questo degno e santo sacerdote.  
   Opera adunque di avanguardia, ma di avanguardia anche per un altro motivo, perché 
Saccarelli non era mica solo a fare quest’opera santa e degna. Egli ha avuto bisogno 
dell’aiuto, dell’opera di tutti.  
   Tutte le grandi opere sorgono nel cuore di un uomo, che diventa quasi il portabandiera 
di una squadra di avanguardia, ma se il portabandiera rimane solo lui e la sua bandiera, 
non potrà fare nulla e dovrà fatalmente arrendersi di fronte alle difficoltà.  
   Ma egli ha trovato collaboratori e collaboratrici gentili, ha formato un gruppo di 
patronesse della stessa Scuola, queste insegnanti che gratuitamente si sono prestate, ed 
ecco perché l’opera sua non è morta, grazie alla sua umiltà, per cui egli si è piegato a 
chiedere la collaborazione di altre gentili persone, grazie a questo atto magnifico di lui, 
che avrebbe forse potuto fare in altro modo senza collaborazione gratuita perché ricco 
sacerdote; grazie a quest’opera, noi vediamo che l’opera continua e sale e raddoppia i 
suoi elementi, moltiplica le sue forze e, benché trasportata in diverse scuole, per 82 anni 
non ha cessato neppure per un’annata di aprire le sue aule e di dare le sue lezioni.  
   Ed abbiamo sentito anche dalla relazione dell’illustre Direttrice, che con tanta 
abnegazione cura quest’opera, come in pochi anni, dal 1927 ad oggi, ella che aveva 
preso la Scuola con 57 alunne abbia saputo portare a 220.  
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   Certo questo è merito dell’illustre Direttrice, è merito di tutte le persone che sanno che 
ai nostri giorni non per nulla è passato sopra il cielo della nostra Italia uno squillo di 
risurrezione e che la gioventù deve entrare in massa nell’ordine di questo fattore nuovo, 
di questo rifacitore delle nostre famiglie, della nostra Patria. Ed i buoni collaboratori 
della Scuola sono stati generosi, cominciando dalle Autorità che così gentilmente si 
sono prestate, del municipio che ha voluto ospitare la Scuola in questo grandioso locale, 
da tutti gli altri enti che contribuiscono gentilmente, oltre alle gentili signore che hanno 
voluto moltiplicare ancora l’opera loro, al Commendator Visetti qui presente, che non 
ha lasciato e non lascia fatica perché l’opera di patronato possa sempre portare più 
avanti la magnifica Scuola dell’Immacolata.  
   È tutto un fervore di opere, tutta una rinascita, tutto un impulso nuovo dato a questa 
istituzione che non è vecchia, ma che è pienamente giovane della giovinezza gentile, 
fiorita di queste buone fanciulle. Non avevo dunque torto di dire che questa  una 
giornata, una festa di avanguardia: le 2.000 e più fanciulle che in 80 anni sono passate 
attraverso ai locali di questa scuola gratuita, e le buone collaboratrici che hanno lavorato 
le testoline ricciute e talvolta un pochino capricciose delle fanciulle del popolo, certo 
possono oggi sentire che da questa bandiera parte una voce di lode e di gloria anche per 
loro.  
   Ma in modo particolare la bandiera è stata ideata, è stata voluta non perché fosse 
gloria del passato, ma perché fosse incitamento per l’avvenire. E incitamento per 
l’avvenire l’avrà questa giovane famiglia alla propria bandiera che porta i tre colori 
nazionali, che porta il bianco candido dell’Immacolata; lo avrà perché le grandi idee che 
sono come le pietre fondamentali dell’edificio: Patria e Religione, Scienza e Dio, 
Famiglia e Patria, devono queste idee dare a queste fanciulle qualche cosa che altrimenti 
esse non avrebbero trovato nella vita. 
   Mi ricordo che per la strada che porta a Staglieno vi è una magnifica Scuola, vicino a 
Genova, sopra di cui sta scritta questa meravigliosa massima: “Non scholas sed vitae” – 
non imparate per la scuola, ma per la vita. Questa massima non potrebbe essere scritta 
sulla vostra Scuola, o care alunne dell’Immacolata, perché certo voi non venite a scuola 
per scaldare i banchi, nessuna di voi può appartenere a quelle categorie di studenti e 
studentesse che hanno scambiato la trincea della scuola col nido d’una marmottina. Voi 
venite alla scuola portate da un alto sentimento: se togliete ai divertimenti, alla libertà 
della domenica mattina le vostre ore che oggi nei divertimenti si contano, perché si 
contano più le ore della domenica che non le otto ore dei giorni lavorativi, se voi 
sottraete queste ore per infilarle una dopo l’altra in questa aula scolastica, per ascoltare 
le lezioni delle vostre gentili e graziose maestre, le quali vi spiegano quello che non 
dovremmo più dire  ma potremo dire ingrata matematica, e tutte quelle materie che in 
qualche maniera torcono i vostri nervi di gentili fanciulle, piegano la vostra gracile, 
sottile spina dorsale sopra i libri, sopra la scienza, tutto ciò voi fate perché sapete che vi 
preparate all’avvenire, e vi preparate non ad essere fanciulla che dovrà domani 
presentarsi al mondo, che dovrà domani sulle assi di un teatro fare bella mostra di sé e 
ballare magari la danza del ventre, ma vi preparate alla vita dolce e gentile della nuova 
famiglia italiana, voi che siete sangue puro e forte voi che siete fanciulle di famiglie per 
bene, perché il sano popolo italiano di questa parte della nostra città che non è soggetto 
a corruzione, ma respira l’aria del Monviso e di tutte le nostre montagne con un senso di 
pienezza e con una voluttà di lavoro e di sacrificio incitante, voi, o care giovani, sapete 
che domani dovete essere le buone e belle mamme delle nostre numerose famiglie 
italiane, dovete essere le compagne di quelli che oggi sono all’avanguardia, di quelli che 
oggi nei reggimenti dei nostri balilla, dei nostri avanguardisti, nelle nostre belle, balde 
schiere della Milizia si preparano a lavorare in tutti i modi, perché le grandi navi 
dell’Italia nostra possano solcare nuovi mari, perché le ali italiane possano battere e 
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mordere nuovo azzurro, perché voi possiate essere le degne compagne di questa 
arditezza, santa arditezza del popolo italiano.  
   Ispiratevi adunque alla nostra bella e grande bandiera. 
   Dante Alighieri, quando vide nelle sfere celesti la sua Beatrice “dentro una nuvola di 
fiori che dalle mani angeliche saliva e ricadeva giù, dentro e di fuori” la vede circondata 
di questi tre magnifici colori, bianco, rosso e verde, e così il futuro tricolore d’Italia 
assumeva agli occhi estasiati di Dante un fascino nuovo. 
   Ma la sua divina Beatrice, creatura alta, sublime, magnifica, bella, la sua divina 
Beatrice è stata superata dalla nostra Italia, è stata superata perché la divina Beatrice di 
Dante Alighieri era niente altro che un’idea evanescente, che le sue mani di poeta 
innamorato non hanno potuto afferrare, trarre dal diafano cielo d’Italia.  
   Ma ci fu sulla terra d’Italia una creatura che ebbe la disgrazia di nascere qualche 
tempo dopo Dante, una creatura così bella e sublime, sorta dal popolo italiano, che 
camminò su tutte le vette più alte del nostro paese, e questa risponde al nome di 
Caterina da Siena, la grande Italiana, la potente santa delle nostre chiese, forza di questa 
Italia a cui ha ridato la gloria del Papato, forza di questa Italia, perché nelle repubbliche 
di Firenze, di Genova, di Venezia ella aveva degli amici e degli alleati per la sua grande, 
magnifica opera.  
   Io mi auguro che voi, discepole di una scuola dove vi è Patria e Religione, mi auguro 
che voi abbiate, al pari di Beatrice, la veste dolce fatta di fede, speranza ed amore che la 
sposa di Dante portò attraverso ai nostri cieli, ma mi auguro ancora che le grandi e 
gentili virtù di Caterina da Siena possano nel vostro cuore germogliare, in modo che alla 
nostra Italia germoglino le nuove future donne italiane, le fanciulle della vera 
avanguardia, non avanguardia di battaglioni, non avanguardia che si perde e conquista 
solamente sulle armi terrene, ma avanguardia dello spirito e del cuore.  
   Ed allora potrete rinnovare questo magnifico prodigio dell’antica santità della fiorita 
femminilità italiana, ed allora, fanciulle, voi sentirete sapendo che la bandiera della 
vostra Scuola (sopra di cui la benedizione del sacerdote oggi  venuta a portare la luce e 
la speranza di Dio), di questa vostra Scuola che fu pure due volte benedetta dal Sommo 
Pontefice, di questa vostra Scuola che è fatta all’avanguardia del bene nei tempi passati, 
di questa vostra Scuola che ha tanta gloria in sé adunata per l’eroismo di chi l’ha 
sostenuta e mantenuta e continua a sostenere e mantenere, potrà parlare ai vostri occhi, 
formare ai vostri cuori degna palestra in cui le vostre anime si temprano. 
   E tolte ai divertimenti, al cinema, alle piazze ed alle passeggiate profane, voi passerete 
le prime ore della vostra bella domenica con grande fedeltà in questa magnifica Scuola, 
dove si promettono a voi premi di medaglie, libri e diplomi di cui avete bisogno per 
accontentare il vostro cuore, il vostro legittimo orgoglio e per premiare anche le vostre 
buone mamme, che vi accompagnano con tanto amore nella vita, ma dove, soprattutto, 
potrete trovare quel premio infinito che oggi si aspetta da ogni creatura italiana, di 
sentirsi benedetta ancora da tutte le mamme di questo popolo che si rinnova, benedetta 
da tutte le Autorità, dal Duce che vuole rifatta la nostra terra, che vuole ringiovanito il 
nostro sangue, perché le nuove generazioni possano essere belle e rispondenti alla 
grande idea che i padri hanno sognato nelle trincee di sangue e la rivoluzione fascista ha 
voluto attraverso a questi dieci anni di battaglia, di conquiste, di vittorie, e che voi col 
vostro cuore gentile e bello, assieme alla vostra Direttrice, colle vostre Professoresse, 
degnamente e giustamente vi aspettate dalla grande Provvidenza di quel Dio che non 
mancherà di premiare chi ha combattuto, che si è preparato, come voi, alle magnifiche 










5) PADRE REGINALDO GIULIANI. Parole dette dal Padre Antonino Luddi nel 
solenne funerale celebrato in San Marco, 22 febbraio 1936, Tipografia combattenti, 
Siena s.d. 
 
   Eccellenze, Onorevoli Rappresentanti del Partito, delle Autorità Politiche, militari, 
civili, incliti Magistrati, illustri Professori, degni Rappresentanti del nostro Esercito 
invitto, strenui Combattenti, che tanta parte aveste nella strepitosa Vittoria della Grande 
Guerra, balde Camicie Nere, affratellate coi nostri prodi soldati, nella strenua lotta, che 
renderà più gloriosa l’Italia, Fiorentini, a tutti voi che vedo raccolti dinnanzi a me, la 
mia parola, che rivolgo anche in nome di tutti i miei Confratelli: «Grazie», poiché vi 
degnaste di accogliere l’invito di recarvi in questo Tempio, tanto glorioso, a pregare per 
un crociato della Religione, per un eroe della Patria, Padre Reginaldo Giuliani, fulgida 
gloria dell’Ordine mio.  
   Tutte le città di questa nostra dilettissima Italia: Torino, Venezia, Milano, Genova, 
Bologna, Firenze, Roma, Napoli, per non ricordare che le più grandi, fecero a gara nel 
tributare meritati onori al Martire Sacerdote Soldato, che cadde per mano barbara e 
crudele. In Firenze, dopo Santa Maria Novella, San Marco, che fu sì caro al Padre 
Giuliani, che lo prescelse a sua dimora nei giorni memorabili nei quali affascinava la 
folla fremente, che inondava la immensa Basilica di Santa Maria del Fiore; San Marco, 
ove il Padre Giuliani cercava le più alte aspirazioni agli amori che ardevano nel suo 
cuore: amore della Religione, qui personificato in Antonino Pierozzi; amore dell’arte, 
qui personificato in Giovanni Angelico; amore della Patria, qui personificato in 
Girolamo Savonarola; San Marco, che alla Patria diletta diede un suo Figlio vittima 
eroica del Patriottismo, il Soldato di Cristo e della Patria Raimondo Egidio Maccanti, 
anch’egli caduto, in terra di Francia, mentre compiva il suo dovere di Cappellano 
impavido; San Marco ha sentito il dovere di ricordare ancora ed additare 
all’ammirazione del Popolo Fiorentino, che tanto amò e fu da lui riamato, il glorioso 
caduto.  
   A me l’arduo compito di rievocare questa meravigliosa figura, che è cinta ormai 
dell’aureola luminosissima del martirio.  
   Volgo attorno lo sguardo e mi domando: «Siamo raccolti qui per compiere una mesta 
cerimonia, che invita al dolore ed al pianto, o non piuttosto a compiere una cerimonia 
solenne, di esaltazione, che invita alla gioia?  
   Vedo quel piccolo tumulo coperto di una funebre coltre, segno di lutto, di mestizia, di 
morte. Al di sopra il patrio vessillo, che ognora si copre di gloria; il bianco scapolare, 
insegna dell’apostolo domenicano; e vorrei dire: non la funebre coltre, ma stendete là un 
manto di porpora, segno di gloria e di martirio.  
   I morti per la Patria, come i morti per la Fede, non si piangono, ma si glorificano.  
   Amor mi muove che mi fa parlare. Quanto lo amai! Quanto egli mi amò! Lo ebbi 
compagno nelle lotte incruente e gloriose del pensiero per la difesa della Religione, per 
la diffusione della verità, e ricordo di lui i trionfi meravigliosi.  
   Apostolo della Fede, suscitò il più vivo entusiasmo nelle moltitudini immense che lo 
ascoltavano. Uomo Prodigio: in Torino con ardimento titanico predicava 
contemporaneamente tre quaresimali, ogni giorno, in tre diverse chiese. A Genova 
predicava il suo quaresimale quotidiano e sceso di pergamo volava a Savona per un 
altro quaresimale. A Firenze, voi lo ricordate, o Fiorentini, trascinava moltitudini tali da 
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rendere anguste le vaste navate di Santa Maria Novella e quelle immense di Santa Maria 
del Fiore.  
   Non sdegnava di annunziare la parola di Dio anche in città minori e perfino in piccoli 
centri.  
   Non pago di diffondere la verità nella nostra Italia, percorse l’America del Sud e 
l’America del Nord, destando stupore e meraviglia per la sua operosità prodigiosa, per il 
suo zelo ardente, per il suo infiammato amore per le anime.  
   Soldato Volontario, Cappellano degli Arditi, Legionario di Fiume, si vide aperto un 
nuovo campo al suo Apostolato. Fra i suoi soldati egli conquistò così i loro cuori, che 
ciascuno lo voleva a sé vicino per avere da lui luce, conforto, sollievo. La sua parola in 
mezzo ai soldati era fiamma viva, che destava nei cuori ardore alla pugna, sprone 
all’assalto, corsa alla vittoria.  
   Nelle sue esortazioni vibranti ripeteva ai suoi Arditi: «Ragazzi, combattete fino al 
sacrificio; ma senza odio e senza vendetta».  
   Ecco le parole del Soldato Sacerdote! Egli mai adoperò la spada, mai impugnò 
un’arma, la sua spada era la parola più penetrante della spada di acciaio; quella parola, 
che tuonava più forte che il sibilo del piombo infuocato. Questa parola correva ripetere 
dovunque la lotta era più accanita e pericolosa la mischia, sempre in prima fila 
noncurante di sé, con un coraggio agghiacciante, impavido; forte, col sorriso sulle 
labbra e sullo sguardo. Fra le rocce scoscese del Carso, sul Montello, infaticabile era là 
dove lo chiamava il gemito di un ferito, ove giaceva un morente, e con tenerezza 
materna donava conforto, infondeva coraggio.  
   Desta commozione la scena, che si compiva sulle sponde del Piave. Aveva varcato 
una volta il fiume leggendario, con una bella schiera dei suoi; all’altra sponda i soldati 
nemici trucidavano crudelmente i nostri, il Padre Giuliani ecco che si avanza sollevando 
in alto il Crocifisso e per poco cessa la carneficina. Rivarcò il fiume con ben pochi 
rimasti. Volle traversar nuovamente con un’altra schiera, e vedendo vicino a sé un altro 
eroico cappellano, Celso Costantini, disse a lui: «Non so se ritornerò, confessami».  
   Terminata la grande Guerra continuò il suo Apostolato, specialmente fra i soldati. 
Entusiasta del Nuovo Regime, era sempre in mezzo alle Camicie Nere, che chiamava i 
suoi ragazzi. Al primo inizio della gloriosissima impresa voluta dal Duce magnanimo, 
impavido, forte, inflessibile come l’acciaio, anche sotto la iniqua pressione dei bugiardi 
amici dell’Italia, per portare la civiltà di Roma nella barbara terra dell’Africa Orientale, 
ed abolire laggiù l’obbrobriosa schiavitù, il Padre Giuliani sentì bollire nelle vene il 
sangue dell’invitto Missionario dell’Etiopia Cardinal Massaia, sangue trasfuso in lui 
dalle vene di sua madre, parente del grande principe della Chiesa; e volontariamente si 
arruolò come Cappellano delle Camicie Nere.  
   Eccolo in quella terra, che gli storici chiamarono Terra Nera, non per il colore dei figli 
di quella terra; ma per la nera barbarie, per la nera crudeltà, per la nerissima ferocia, che 
supera quella delle belve.  
   In Africa Orientale rinnova le gesta eroiche del Carso, del Montello, del Piave. Di 
laggiù scrive un giorno al Federale di Torino: «L’alba del 1936 ci trova tutti in piedi, 
tutti uniti come mai, a dispetto dello spazio e della perversità internazionale. Sentiamo 
pulsare presso di noi, dentro di noi il cuore vostro, e l’alito fiammante delle vostre 
parole. Non è che al di là del foglio di carta che ce l’ha portato».  
   In quella terra barbara fu primo pensiero del Padre Giuliani far sorgere una Chiesa per 
i Copti Cattolici e la Chiesa sorse. Padre Giuliani per comunicare ai suoi la forza divina 
li innamorava di Gesù nell’Eucaristia.  
   Ecco quello che scrive un nostro soldato alla sua mamma: «Mammina, oggi ho fatto la 
Comunione, perché è la festa del Corpus Domini; tutto per il Padre Giuliani. E poi 
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conclude: «Mammina, cesso di scrivere, perché il Padre Giuliani mi chiama per la 
Processione».  
   Impavido sempre, il Padre Giuliani, tutto si prodiga e tanto si sacrifica da sentirne 
danno grave nella sua salute. Il Cappellano Capo vuol far pratiche per farlo ritornare in 
Patria; ma egli recisamente si oppone. Quando i suoi Superiori gli consigliavano a star 
lontano dal pericolo, egli rispondeva: «Il mio posto è là».  
   Venne il giorno della furiosa battaglia del Tembien, Padre Giuliani dice alle sue 
Camicie Nere: «Ragazzi, oggi è giornata calda».  
   E non parlava del calore del sole africano, ma sì del calore della mischia. Egli è in 
prima linea. Gli Ufficiali, che tanto lo amavano, si vogliono imporre, perché non si 
avanzi. Egli si presenta al Generale e dice: «Signor Generale, chiedo che non mi si 
impedisca di compiere il mio dovere».  
   Sente che un nostro Ufficiale, suo caro amico, è ferito, corre, lo trova morente, 
amministra a lui i conforti religiosi, e mentre è piegato sull’amico che muore e stringe al 
suo petto la testa sanguinante, una torma di feroci lo assale e la sua bianca tonaca, che 
vide tanta volte rosseggiante di sangue altrui, ora è tinta del sangue del martire, che si 
converte in manto di porpora nella gloria degli eterni trionfi. Signori! L’Ordine 
Domenicano, alla cui scuola si formano gli apostoli della verità della Fede, della 
Religione, del Patriottismo, se ha perduto un Figlio quaggiù, ha certamente nel cielo un 
potente intercessore.  
   Chiudo col Vaticinio di un Santo Vescovo Domenicano, gloria di San Marco, 
Monsignor Pio Del Corona. Commemorando Egli, nel 1887, i caduti a Dogali, 
pronunciava queste parole: «Il sangue di questi Eroi non sarà sparso inutilmente. Penso 
che l’Italia debba avere un mandato speciale da Dio di civilizzazione in quelle terre, ora 
barbare e abbandonate».  
   Fu una profezia? I Santi sono Profeti.  
   Alla profezia aggiungo la parola augurale del Padre Giuliani: «Camicie Nere! Il Duce 




6) ACSD, F.R.G., discorso del generale Diamanti 
 
«Signore, miei carissimi amici! 
   Il 21 gennaio del 1937, trentaquattro anni or sono, qui in Torino, alle ore 21 nell’aula 
magna di Palazzo Madama, su invito del Provinciale dei domenicani di Torino di allora, 
Padre Enrico Ibertis, io celebrai il rimo anniversario della eroica morte di Padre 
Reginaldo Giuliani.  
   La celebrazione si tenne sotto gli auspici del Podestà di Torino che volle associarsi, a 
nome della città, all’omaggio tributato all’Ordine dei domenicani alla memoria della 
medaglia d’oro Padre Reginaldo Giuliani.  
   L’austera cerimonia è rimasta profondamente incisa nella mia memoria ed oserei 
ritenere che altrettanto profondamente sia rimasta nel ricordo di quanti ad essa hanno 
partecipato. Ed erano tanti!  
   L’ampio salone era stipato di ascoltatori. Tutte le autorità ecclesiastiche, civili e 
militari: molti cittadini di ogni rango, di ogni levatura mentale.  
   Io parlai come sempre, da soldato: avendo negli occhi il ricordo di una realtà che non 
si cancella, avendo nel cuore i sentimenti di una fede che non si distrugge, avendo nella 
mente il ricordo palpitante di eventi epici che dettero all’Italia ed al mondo la 
testimonianza del sublime sacrificio di un sacerdote di Cristo e di alcune centinaia di 
eroi che con lui si immolarono per raggiungere le mete dalla Patria loro additate.     
   Manifestazioni di evidente consenso si protrassero a lungo nell’immensa aula. 
   I quotidiani del giorno successivo dedicarono più colonne alla cronaca della 
manifestazione, e la “Gazzetta del popolo” riportò, corredato da ampio servizio 
fotografico, l’integrale testo di quanto da me esposto. 
   La commemorazione di Palazzo Madama aveva seguito la celebrazione svoltasi al 
mattino, nella chiesa di San Domenico, alla presenza di autorità e di folla: e le volte del 
sacro tempio riecheggiarono la voce di Monsignor Angelo Bartolomasi, Vescovo 
castrense, che volle egli stesso commemorare dal pulpito uno dei suoi più eroici 
cappellani.  
   Sono passati trentaquattro anni da quel giorno e ne sono passati trentacinque dal 
giorno della battaglia di Mai-Beles. 
   Siamo stati testimoni e talvolta artefici degli eventi che si sono succeduti in questo 
lungo arco di tempo, che abbraccia quasi due generazioni.  
   Abbiamo ancora combattuto su altri fronti, abbiamo sofferto: molti, fra noi, hanno 
fatto olocausto della loro vita sui campi di battaglia, o quali vittime dell’odio fraterno: 
siamo rimasti smarriti davanti ad eventi impensati ed impensabili che hanno travolto e 
sconvolto il cammino della storia della nostra Italia.  
   Ma, nonostante ciò, non avrei mai pensato che chiamato dopo trentaquattro anni a 
commemorare ancora una volta il nostro Padre Giuliani ed i legionari che con lui 
caddero nella battaglia del 21 gennaio 1936, dall’aula di Palazzo Madama ci dovessimo 
trasferire, per celebrare uno dei più illustri cittadini di Torino, in una sala di trattoria. 
   E ciò per le difficoltà frapposte da chi ha timore che la nostra voce sia comunque 
contrastante con quella oggi dominante, dei negatori di ogni virtù, di ogni spirito, di 
ogni fede; con quella di coloro che sono riusciti a distruggere i sacri principi dell’amore 
di patria, i principi che predispongono alla sopportazione di qualsiasi sacrificio fosse 
imposto dall’interesse della collettività, o dalle ricorrenti necessità della vita del nostro 
popolo.  
   Permettetemi però di affermare che questa, sia pur amara, constatazione, non toglie 
nulla alla dignità, all’austerità del nostro rito, giacché ovunque, in un salone ed in un 
sotterraneo, finché avremo vita, noi sapremo esprimere e mantenere alta la nostra fede 
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di sempre che è la fede degli onesti, dei puri, dei forti, che è la fede di coloro che si 
sentono altamente degni del nome di Italiani. 
   Riuniti qui tra noi celebriamo serenamente il trentacinquesimo annuale della battaglia 
di Mai-Beles, di una delle battaglie più cruente, più fulgide, più eroiche, più vittoriose 
di tutta la campagna di Etiopia.  
   Di quelle giornate è per noi faro luminoso la immagine di Padre Reginaldo Giuliani, 
sulla cui tomba oggi ognuno di noi ha fermato il sguardo ed il suo pensiero.  
   Chi era, chi fu Padre Giuliani? 
   Egli nacque in Torino da Carlo Giuliani e da Giuseppina Massaia, nipote di quel 
Cardinale Massaia che per trentacinque anni aveva svolto opera di missione apostolica 
in Etiopia, il 28 agosto 1887: fu battezzato col nome di Andrea. 
   Il padre era un valente tipografo-compositore. 
   Andrea Giuliani compì i suoi primi studi sotto la guida dei fratelli delle scuole 
cristiane: passò poi al ginnasio presso l’oratorio salesiano di Valdocco. Ai primi di 
settembre del 1904, a diciassette anni, seguendo la sua vocazione entrò nel convento di 
San Domenico di Chieri, aspirando a divenire frate domenicano predicatore.  
   Il 25 settembre di tale anno egli fu vestito e nella sua vestizione domenicana ricevette 
il nome di fra Reginaldo da lui stesso prescelto in onore del celebre predicatore dei 
tempi primitivi dell’Ordine domenicano che fu traduttore di San Tommaso d’Aquino, al 
quale il nuovo Padre Reginaldo dedicò gran parte dei suoi studi e ne fece base della sua 
dottrina. 
   Dal 1908 al 1912 fra Reginaldo continuò a studiare sotto la guida di diversi professori 
la Somma teologica di San Tommaso d’Aquino, a cui egli informò la sua profonda 
dottrina.  
   Il 10 ottobre 1909 fece la sua professione solenne e fu allora che alla formula rituale 
egli aggiunse un pensiero di dedizione generosa: “Sarò ubbidiente fino alla morte…e 
morte di croce”.  
   Il 23 dicembre 1911 ricevette l’ordinazione sacerdotale da Sua Eccellenza il Cardinale 
Richelmy, raggiungendo in tale modo l’ideale vagheggiato nelle sue brevi note scritte 
da ragazzo fin dall’aprile 1903: “E siccome il sacramento dell’ordine è efficace 
medicina contro la dissoluzione delle moltitudini, egli (così dice Padre Pera) si sentiva 
doppiamente gioioso di lottare contro lo sgretolamento sociale provocato dalle teorie 
sovversive dilaganti, e di lavorare intensamente per ridonare alla società lo splendore 
dell’ordine cristiano”.  
   Nel 1912, discutendo in un circolo l’articolo di San Tommaso “Se il martirio sia atto 
di fortezza”, Padre Reginaldo tenne una dotta dissertazione e tra i suoi appunti si trova 
la affermazione: “che è martire colui che muore in guerra se lo fa per Dio, per amore 
della giustizia e della legge divina”. Sullo stesso foglio vi è un appunto scritto di suo 
pugno con alcuni nomi dei grandi eroi di tutti i tempi ed aggiunte le frasi: una di Orazio: 
“Dulce et decorum est pro patria mori”; l’altra del Carducci: “Che ben risorge e vince, 
chi per la Patria cade nella santa luce dell’armi”.  
   Questi suoi appunti sono del 1912; non è in essi un chiaro vaticinio? 
   Il 27 giugno 1912 Padre Reginaldo conquistò il titolo di lettore. 
   Dal 1912 al 1913 fu insegnante di lingua italiana nel ginnasio domenicano di Chieri e 
di storia civile agli studenti del collegio filosofico.  
   Dal 1913 al 1916 è “l’uomo di azione apostolica” nel convento di Trino Vercellese. 
   Nelle sue tante prediche già emergono le sue qualità di eccelso oratore. 
   Nel 1916 fu chiamato alle armi ed assegnato quale Cappellano militare al 55° Fanteria 
prima, e degli Arditi della Terza Armata poi.  
   Tra il 1919 e 1920 è Cappellano della Gesta Fiumana. Nel 1920 è frate predicatore nel 
convento di Trino Vercellese. Nel 1920 e 1921 professore di apologetica del convento 
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di Chieri. Dal 1921 al 1928 è lampada ardente e luminosa nel convento di Torino. Nel 
1928 in missione nell’America del Sud. Nel 1929 ancora nel convento di Torino. Dal 
1929 al 1931 in missione nell’America del Nord. Dal 1931 al 1935 di nuovo al 
convento di Torino. Dal 1935 al 1936 al servizio della Patria in Africa Orientale! 
   Mi sono intrattenuto alquanto sulla biografia di Padre Reginaldo, particolarmente allo 
scopo di mettere in evidenza la continuità del suo pensiero e delle espressioni della sua 
fede.  
   Dai documenti di cui ho preso visione risulta in modo chiaro ed inequivocabile come 
fin dalla sua prima attività sacerdotale egli esaltasse, in ogni occasione, i vincoli 
indissolubili che legano ogni essere alla sua Patria, e come in ogni momento del suo 
ministero egli cercasse di opporsi ad ogni forma di sovversivismo tendente a demolire le 
basi di una organizzazione sociale che non può vivere se non nel mutuo rispetto di ogni 
attività umana, nel cemento di una fede che tutti accomuna nella cristiana fraternità. 
Non è mancato chi ha ritenuto poter criticare queste manifestazioni del suo spirito 
inserite nella estrinsecazione della sua missione. 
   Ma chi lo ha conosciuto intimamente e profondamente come posso averlo conosciuto 
io che ho condiviso con lui lunghi mesi di diuturna vita, in fraterna sopportazione di 
sacrifici e di asprezze, sa quanto alto e quanto fondato fosse il concetto delle sue 
opinioni.  
   Io sono fermamente, assolutamente sicuro che se egli fosse rimasto in vita sino ad 
oggi, avrebbe conservato i suoi principi, la sua fede, i suoi ideali intatti come in allora. 
Tutte le sue opere, tutti i suoi scritti ne sono testimonianza. Ed è a sostegno della 
fondatezza di quanto da me asserito che io desidero leggervi alcune tra le frasi più 
significative desunte dai suoi scritti. 
   Il 18 novembre del 1916, in una lettera inviata a persona amica di Torino, egli, dopo 
aver descritto la sua vita di guerra sul fronte del suo reggimento, aggiunge: “non mi 
sono risparmiato: sono pure andato a raccogliere i feriti là dove nessuno voleva andare, 
in mezzo alla grandine delle mitragliatrici, senza timore, confidando che se al Signore 
fosse piaciuto farmi morire nel compiere un’opera buona, questo fatto solo sarebbe stato 
di un tale valore apologetico infinitamente più grande di tutte le parole che avrei potuto 
pronunciare nella più lunga vita: e a tutto beneficio delle anime”. 
   Nel suo libro Le vittorie di Dio, egli riporta, delle lettere di San Paolo, degli scritti di 
San Tommaso, tutte le frasi che si riferiscono al sacrificio della propria vita per il bene 
degli altri. E dice: “Solo chi è punto dalla sete ardente della salute delle anime, sino al 
desiderio della propria immolazione, è degno del nome di apostolo”. E più oltre: “Il 
sacerdote, destinato alla assistenza spirituale dei combattenti, doveva immediatamente 
offrire a Dio la vita in olocausto per le sue pecorelle, poiché spesso tornava impossibile 
compiere i dover essenziali del proprio ministero senza esporsi al pericolo di morte. Se 
poi tutta l’anima sua si infiammava della vera carità evangelica, che spinge ad esporre 
volentieri la propria vita per i fratelli, allora non c’era mattino in cui il sacerdote non si 
domandasse: potrò io giungere a vedere la sera?”. 
   Nell’agosto del 1917, egli riesce a far costruire sul Tonale una cappelletta, così come 
riuscì a fare venti anni dopo, nei pressi di Addi-Caieh.  
   In una lapide triangolare, egli fece scrivere alcuni versi dettati da Papa Leone 
Tredicesimo per la Madonna di Rocciamelone, così modificati: “Guarda o Maria l’Italia 
tua, difendine i suoi confini”. 
   Il 1° gennaio 1918, nell’omelia del capodanno, rivolgendosi ai suoi soldati dice: 
“Ormai, fratelli, non paventiamo questo mistero che si avanza; l’avvenire sbigottisce i 
fatui, ma non i forti e gli illuminati, i quali sanno che esso sta nelle mani di Dio e anche 
nella nostra volontà”.  
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   Nella Pasqua del 1918, rivolgendosi ai suoi Arditi dice: “Non neghiamo i nostri 
dolori: riconosciamoli, ammiriamoli, esaltiamoli, per la virtù eroica dei nostri martiri e 
soprattutto per il germe di vittoria che essi contengono. La nostra settimana di passione 
sta per finire, dopo la morte viene la vita, la resurrezione, la vittoria!”. E aggiunse: “La 
grande causa di giustizia sociale e di redenzione nazionale per la quale noi combattiamo 
è santa e non può fallirci”.  
   Ed il 9 maggio, poco prima della battaglia del Piave, in occasione della Ascensione, 
egli disse nuovamente ai suoi Arditi: “Fate ascendere, con l’opera vostra di buoni 
soldati, l’umana società per le vie del progresso morale e sociale che iddio le ha 
tracciato ed in capo a queste nazioni che si elevano col sacrificio cruento dei loro figli 
sia sempre l’Italia, che, per il destino che Iddio le ha dato, deve rimanere la forza morale 
e la guida dei popoli tutti”.  
   I cuori infiammati dalle nobili ed elevate parole di Padre Reginaldo batterono nei petti 
di coloro che resistendo al Piave nel giugno del 1918, e correndo verso Trieste 
nell’ottobre-novembre dello stesso anno, diedero alla storia d’Italia la più grande 
vittoria che essa abbia scritto nella sua storia.  
   Rimase a Trieste presso il comando della Terza Armata e si prodigò nella predica, 
nelle città redente. 
   Nel settembre del 1919 Padre Reginaldo è a Fiume con i legionari di D’Annunzio e 
nessuno più del grande poeta soldato poteva esprimere con parole migliori quanto Padre 
Giuliani dette alla causa fiumana: “Il nostro amato fratello ha reso alla santa causa 
inestimabili servizi, col suo fervore, col suo esempio, con la sua inesausta bontà, con la 
sua abnegazione senza limiti”.  
   Ma nella storia d’Italia, gli anni che vanno dal 1919 al 1922 si svolgono in un clima 
che vagamente assomiglia a quello ancor più grave che stiamo attraversando; ed anche 
allora in taluni ambienti i sentimenti di completa dedizione alla Patria non erano graditi, 
e Padre Reginaldo fu richiamato di autorità al suo convento, accusato di comportamento 
non ortodosso nei confronti delle sue mansioni sacerdotali. Egli obbedì. Che cosa aveva 
commesso? 
   Le donne fiumane avevano fatto forgiare in oro un pugnale da offrire a Gabriele 
D’Annunzio. Fu richiesto a Padre Reginaldo, al glorioso e pluridecorato cappellano 
degli Arditi, di benedire il pugnale.  
   Egli con la autorizzazione delle locali Autorità ecclesiastiche diede la sua benedizione 
al ferro dorato. Nessuno avrebbe avuto da ridire sulla sua condotta. Non si benedicono 
forse le navi da guerra che sono sintesi potente di armi e di armati e che in 
combattimento possono seminare distruzione e morte?  
   Ma un giornale d’Italia di allora, uno di quelli di cui adesso ce ne sono tanti, si scagliò 
contro il Poeta Comandante e contro Padre Reginaldo “che si era prestato al giuoco”, 
chiamandolo “vigliacco traditore della Chiesa, vittima della sua illusione funesta”.  
   Fu certamente il momento più triste della sua vita terrena, ma ciononostante, allorché 
il «Popolo d’Italia» nel riferire l’episodio accennato, in polemica giornalistica con 
l’altra stampa rabbiosa, scrisse che un bivio poteva aprirsi inevitabile dinanzi ad ogni 
prete, ad ogni cattolico d’Italia, egli così si espresse: “no: dinanzi a me sacerdote e frate 
in tutto me stesso dai piedi ai capelli, dinanzi a me guida spirituale di fanti, di Arditi, di 
legionari, no; dinanzi a me non vi è e non si aprirà mai il bivio fatale. No, non sarò mai 
costretto a scegliere tra la Chiesa e la Patria, perché nel bene dell’una ho sempre trovato 
il bene dell’altra, a dispetto di giudizi prematuri e superficiali che i qualche occorrenza 
tentarono di mostrarli in opposizione; e riaffermo con piena sincerità e con tutto l’ardore 
di buon ardito d’Italia la mia assoluta ed incondizionata dipendenza da quella autorità 
che è il fulcro della fede, la quale animò tutta la mia opera di guerra, per la quale voglio 
sempre vivere e morire”. 
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   Il 23 marzo 1920 partì da Fiume per rientrare a San Domenico in Torino. Il giorno 28, 
dopo solo cinque giorni fu rinviato al suo convento in Trino Vercellese. 
   Dice Padre Pera: “la sua azione in questo periodo fu eminentemente apostolica”. Ed 
anche quando ebbe ad occuparsi del movimento sociale cristiano, egli che poteva essere 
un affascinate condottiero di masse, si limitò ad essere una fiamma di conquista: 
giacché poteva coartare il suo slancio, ma on poteva negare se stesso!  
   Nel novembre del 1921 ritornò in San Domenico in Torino, ove lo aveva da poco 
preceduto il Provinciale Padre Erico Ibertis.  
   Di questo periodo ancora Padre Pera scrive: “mentre la società si agitava 
convulsivamente cercando la sua strada, e mentre la nazione sotto l’influsso di forze 
nuove reagiva affannosamente per allontanare da sé l’incubo bolscevico, Padre Giuliani 
lavorava con inesausto zelo di apostolo domenicano a salvare la gioventù ed il popolo 
dai pericoli dell’ora”. 
   La situazione evolve e si muta e ritroviamo Padre Reginaldo cappellano dell’Opera 
Balilla, cappellano dell’Accademia di artiglieria e genio di Torino. Egli con la sua 
parola suadente ed incisiva porta ai giovani, nella predicazione, e ovunque gliene fosse 
data l’occasione, l’emanazione profonda dei suoi convincimenti e della sua fede. 
   Per due volte egli lascia l’Italia per missioni di apostolato; prima nell’America del 
sud, poi nell’America del nord, ed anche in quelle lontane terre, dovunque Padre 
Reginaldo si reca, porta agli esuli italiani, con i dettami del Vangelo di Cristo, il ricordo 
della Patria, allora realmente grande. 
   Negli anni fra il 1930 ed il 1935 egli è nuovamente a Torino apostolo e predicatore. 
   Qui nell’aprile 1935 lo raggiunge la nomina da lui desiderata e sollecitata di 
cappellano del 1° Gruppo Camicie Nere d’Eritrea. Egli si manifesta entusiasta di una 
tale destinazione ed in quei giorni, recandosi a preparare i giovani alunni della scuola 
serale Montelera per la prossima Pasqua, congedandosi da loro disse: “Tra qualche 
giorno io parto per l’Africa e voi, o giovani, fatemi un solo augurio: che io possa morire 
tra le mie Camicie Nere. Questo è l’augurio più bello che mi possiate fare”.  
   Prima di partire, Padre Reginaldo consegnò a Padre Pera una preghiera che sa di 
testamento. 
   Egli, dopo aver lanciato l’invocazione: “O mio altissimo Iddio, che mi hai dato la Tua 
santa croce da portare sui campi di battaglia”, così conclude: “da Te scortato nel 
procedere, fratello a tutti i fratelli, nell’infuriare delle mischie più cruente, senza tregua 
e senza tema, dovunque la Tua santa voce mi chiami, pronto ove occorra per la Tua 
gloria e per le romane mete della Patria, la stringerò al mio petto, arrossandola con 
l’olocausto della mia vita, che è tua”. E così fu.  
   Giunse tra noi in Addi-Caieh i primi giorni di maggio del 1935. Aveva quarantotto 
anni. 
   Aitante nella persona, decorato di una medaglia di argento e due di bronzo al valor 
militare, egli emanava rispetto e simpatia e non tardò ad essere apprezzato ed amato dai 
quattromila e più uomini che formavano il Gruppo Battaglioni Camicie Nere del Regio 
Corpo Truppe Coloniali d’Eritrea. 
   La sua attività fu instancabile, il suo apostolato emerse in ogni sua manifestazione, sia 
nelle elevate prediche a legionari raccolti intorno all’altare per la Messa domenicale, sia 
per l’assistenza continua, fraterna, affettuosa, morale e materiale, che egli seppe dare 
alle centinaia e centinaia di uomini che vedevano in lui non solo il Padre spirituale, ma 
la sintesi di ogni affettuosa espressione che potesse in qualche modo sostituirsi agli 
affetti dei familiari lontani.    
   E nei pochi mesi che precedettero l’inizio delle operazioni Padre Reginaldo seppe 
lenire ogni amarezza, comporre ogni dissidio, risollevare lo spirito di quanti fossero 
momentaneamente rattristati nella momentanea malinconia del loro animo.  
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   Avvalendosi della possibilità di celebrare matrimoni per procura, si interessò di 
risolvere e di sistemare posizioni preesistenti o di dare alle donne prescelte nei loro 
paesi d’origine il nome di chi, mettendo a repentaglio la vita, desiderava che esse, nella 
eventualità del loro olocausto, fossero le vedove di un eroe. 
   E tutto ciò che egli percepiva come compenso di cappellano militare veniva suddiviso 
i tanti rivoli a scopo di premio o di aiuto ai suoi legionari.   
   Della campagna di Africa e particolarmente del periodo al quale Padre Reginaldo 
prese parte se ne è tanto parlato. 
   La maggior parte di coloro che mi ascoltano e che hanno superato con me le tappe 
della dura campagna, sanno quanto le parole sciuperebbero la realtà dei fatti ai quali essi 
hanno attivamente partecipato.  
   Ripetere di lui quello che lui stesso ha scritto in dieci lunghe lettere inviate al 
convento di San Domenico ritengo sia superfluo.  
   Riparlare della sua missione di sacerdote, della sua assistenza ai feriti, del suo umano 
interessamento per i caduti, significa ripetere fatti e circostanze da molti e più volte 
espresse.  
   Dissi il 21 gennaio 1937 e lo ripeto oggi: “Non saprei quale pensiero più bello elevare 
alla memoria di colui che qui commemoriamo, nel riconoscere io, capo e comandante di 
quella falange di eroi, riconoscere che gran parte della loro anima e del loro spirito era 
stata curata, affinata, indirizzata da colui che, vissuto tra loro, cadde vicino a loro, per 
rimanere eternamente con loro. 
   I suoi occhi sfolgoravano di commozione quando, dopo una messa, parlando alle 
camicie nere, egli si accorgeva, come sempre avveniva, di essere riuscito a penetrare 
nell’anima di quei giovani soldati abbronzati dal sole, adusati ad ogni fatica, pronti ad 
ogni cimento.  
   E pur noi che nella nostra vita di asprezza e di dolore, di ardimento e di pericolo non 
abbiamo mai cessato di essere dei sentimentali capaci di commuoverci ad ogni cosa che 
possa far vibrare la nostra anima; pur noi abituati alla freddezza apparente imposta dallo 
spirito della necessità della dominazione dello spirito delle masse; pur noi troppe volte 
delusi dalla realtà della vita che ci fa rinchiudere nella più triste solitudine, sentivamo 
commuoverci dalle parole di colui che sapeva renderci più serena una vita dedicata al 
sacrificio, dandoci la certezza che tale sacrificio sarebbe stato compensato in un 
qualsiasi domani dalla voce della propria coscienza, paga di sapere che la nostra opera 
costituiva utilità per coloro che di essa avrebbero potuto e saputo beneficiare.     
   Ed ogni nostro tormento, ogni nostra passione umana la confidavamo a lui, perché ci 
potesse conoscere ed apprezzare di più, a lui che ha portato con sé nel chiuso della sua 
tomba la parte più recondita e più pura delle nostre anime”. 
   E più oltre: 
   “Lo abbiamo raccolto noi il mattino del 25 gennaio sul campo di battaglia, al di fuori 
delle nostre linee di difesa: il suo corpo era intatto; era stato colpito da pallottola 
nell’emitorace sinistro e da un colpo di scimitarra alla spalla destra. 
   Ho assistito alla sua sepoltura nel cimitero di Passo Uarieu che raccoglie ancora le 
salme di tanti e tanti nostri eroici caduti”. 
   Per l’augusto interessamento del Duca d’Aosta, viceré d’Etiopia, nel 1939 le sue 
spoglie furono trasportate ella chiesetta di Addi-Caieh che egli volle e riuscì a costruire.  
   Nell’ottobre del 1956 i suoi resti mortali vennero, con tutti gli onori a lui dovuti, meno 
quelli del popolo che fu tenuto assente, e lontano da robusti cordoni di polizia, 
trasportati da Addi-Caieh alla chiesa di San Domenico in Torino. 
   E lì egli riposa la sua pace eterna.  
   Io voglio sperare che due mesi or sono, nello scorso novembre del 1970, il suo sonno 
non sia stato turbato dal clamore di quanti nella sua città di Torino fecero ala osannanti 
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a chi fu capo di quell’esercito nemico, che noi combattemmo, e di cui un barbaro 
soldato vibrò il colpo di scimitarra che chiuse la sua vita terrena di apostolo per dare 
inizio a quella di un martire. 
   Se quei clamori furono suscitati dalla nota di calore di un corteo folcloristico, noi non 
possiamo rammaricarcene, usi in Italia ad assistere alla facilità con cui si osanna 
chiunque possa inserirsi nella monotonia della vita quotidiana, da una parata di circo 
equestre ad una manifestazione contestataria con bandiere rosse e nere. 
   Ma se quelle manifestazioni di giubilo avessero invece voluto significare la 
esaltazione di un vinto e la condanna della nostra azione, trasformata per l’occasione in 
azione di vile aggressione, noi a questo ci ribelliamo. 
   Quando nel mese di febbraio 1935 noi fummo inviati in Eritrea, il nostro compito era 
quello di difesa delle nostre colonie: nostre da quasi un cinquantennio, ma 
continuamente minacciate dalle bande, dalle orde ribelli e forsennate, mosse 
particolarmente dalla astuzia volpina del Negus Neghesti, da non molto insediatosi sul 
seggio del leone di Giuda. 
   È ben noto che nel Mar Rosso noi disponevamo già di tutti i porti più attrezzati, da 
Massaua ad Assab. Al di là del Mar Rosso, la Somalia italiana con il porto di 
Mogadiscio si affacciava estesa sull’ampio Oceano Indiano.  
   Noi non avevamo mire di conquista, ma tendevamo a difendere strenuamente quanto 
era nostro, e quanto ci serviva per dare pane e vita a tanti e tanti italiani che non 
trovavano allora, ed ancora meno trovano oggi, possibilità di sfamarsi nella loro terra 
natia. 
   Quando la mobilitazione dei vari Ras divenne minacciosa, fu indispensabile prevedere 
la possibilità di prendere una eventuale iniziativa. E l’iniziativa fu presa!    
   Ma anche dopo l’inizio delle ostilità, e cioè anche dopo l’ottobre del 1936, nessun 
piano di operazioni prevedeva l’occupazione integrale della Abissinia, e tanto meno la 
conquista di Addis Abeba.  
   È ben noto come già raggiunte le posizioni di Adua e di Macallè e dell’Amba Alagi, 
che furono già nostre e che dovemmo abbandonare dopo l’infausta giornata di Adua, 
l’Italia era dispostissima di fermarsi al Tacazzè, accettando integralmente il piano 
Hoare-Laval.  
   Il Negus ed i suoi palesi ed occulti consiglieri non accettarono la proposta.   
   E l’imperatore di Etiopia si pose fieramente alla testa delle sue truppe per dare 
battaglia in campo aperto all’esercito italiano che aveva già profondamente scosso 
l’intrigo medievale, costituente l’impero etiopico, e che aveva tolto centinaia e centinaia 
di catene agli schiavi che sotto gli sguardi patetici della Società delle Nazioni 
costituivano allora, come costituiscono oggi, con la compiacente ignoranza dell’ONU, il 
nocciolo della mano d’opera in terra di Abissinia.  
   Alla battaglia di Mai-Ceu, il Negus fu irrimediabilmente sconfitto; il suo esercito fu 
messo in fuga; ed egli, l’imperatore, fuggì in testa ai suoi soldati riuscendo ad 
aggrapparsi al trenino che lo portò fino a Gibuti, per farsi quindi aviotrasportare nella 
sua ospitalissima e paternalissima Inghilterra. 
   Questa è la storia. 
   E l’impero etiopico crollò: le truppe italiane scendendo dal lago Ascianghi e risalendo 
da Neghelli, raggiunsero Addis Abeba; cosa apportammo a quelle immense terre con il 
nostro lavoro, con la nostra organizzazione, con le nostre opere da taluni definite 
ciclopiche, lo sa il mondo intero, o per meglio dire il mondo intero meno qualche 
italiano.   
   E consentitemi che io spieghi questa mia battuta che non vuole essere né una battuta 
di spirito, né una semplice battuta polemica.  
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   Recentemente, in un diffuso settimanale italiano, uno studente di Napoli interpellava 
un autorevole giornalista che scrive su quel giornale, confutandogli asserzioni 
pubblicate qualche settimana prima.  
   Lo studente, rivolgendosi al giornalista, gli comunicava di essere rimasto perplesso 
alla lettura di alcune considerazioni relative a quel regime durante il quale noi 
combattemmo la guerra di Etiopia. E siccome il giornalista aveva scritto che tutte le 
guerre imposte allora al popolo italiano erano da considerarsi inique, e particolarmente 
inique quella contro l’Etiopia e quella contro la Grecia, il giovane studente domandava 
se allora anche tutte le altre guerre della storia dovessero essere considerate inique. 
   Questo signor giornalista, dopo altri esempi, e non mi dilungo a riportarli tutti per non 
tediarvi, risponde allo studente: “Alessandro visse combattendo e conquistando, e portò 
le armi macedoni fino in fondo all’Asia. Ma vi portò anche lo splendore della civiltà 
greca, e perciò la storia si inchina ed ammira. I romani portarono la civiltà romana in 
tutto il mondo allora conosciuto. La storia si inchina e dimentica gli orrori di 
quell’opera grandiosa di conquista, i nemici ridotti in schiavitù, i ludi gladiatori, la 
durezza terribile della schiavitù, eccetera. Ma noi, in Etiopia, che portammo? Il regime 
Graziani”.      
   Questo emerito falsario che non nomino, non conosce la storia e pretende insegnarla 
allo studente di Napoli o a quanti come lui desiderano conoscere la realtà dei fatti che 
attraverso l’oscurantismo più abietto vengono deformati, negati, falsificati.  
   Ma la storia vera, l’ho detto e lo ripeto, non si distrugge. La storia che noi abbiamo 
scritto col sangue non può essere falsificata. 
   Fummo civilizzatori, non conquistatori, in ogni circostanza, in ogni manifestazione 
della nostra attività, in ogni occasione. 
   Ne è testimone perfino il vinto imperatore di Etiopia, che in cambio del suo 
mummificato sorriso di riconoscenza ha ricevuto dall’Italia nuova una bustarella di 
cinquanta miliardi.  
   E tu Padre Reginaldo che di noi sei l’espressione purissima e che riposi nel cielo degli 
eroi, cerca, da santo, perché per noi sei un santo, cerca di illuminare la mente di questi 
ottenebrati, di proteggere il retaggio epico ed umano di quanti sulla scorta del tuo 
insegnamento e pervasi dallo spirito che in loro hai trasfuso, hanno fatto olocausto della 
loro vita con te per l’Italia, per la nostra Italia! 
   Noi, tutti noi, ci avviamo ormai verso il tramonto della nostra esistenza. E dobbiamo 
purtroppo rassegnarci a non poter assistere al ritorno della grandezza e dello splendore 
della Patria nostra.  
   Ma quella vita che ci resta la viviamo con una grande, indefettibile speranza: noi 
auspichiamo che se non i nostri figli, almeno i figli dei nostri figli sappiano raccogliere 
un giorno l’insegnamento ed il frutto del tuo sacrificio, o Padre Reginaldo, e di tutti 
coloro che nel cielo degli eroi ti fanno degna corona. 
 
Torino, 24 gennaio 1971  
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FACULTAS HISTORIAE ECCLESIASTICAE, «Archivum historiae pontificiae», 
Pontificia universitas gregoriana, Roma 1963- 
 
GIUNTA CENTRALE PER GLI STUDI STORICI, «Bibliografia storica nazionale», 
Laterza, Roma-Bari 1939- 
 
Morando MORANDINI, Dizionario dei film, Zanichelli, Bologna 2008 
 
PAVAN, GHISALBERTI, BARTOCCINI, CARAVALE (a cura di), Dizionario 
biografico degli italiani, Istituto della Enciclopedia italiana, Roma 1960-. 
 
Francesco TRANIELLO, Giorgio CAMPANINI (a cura di), Dizionario storico del 
movimento cattolico in Italia 1860-1980, Marietti, Casale Monferrato 1982-84 
 
 
2) Fonti archivistiche  
 
Archivio arcivescovile di Torino:  
- sezione XIX (Carte sparse)  
 
Archivio Centrale dello Stato (Roma): 
- Segreteria Particolare del Duce, Carteggio Ordinario 
- Segreteria Particolare del Duce, Carteggio Riservato 
- Ministero degli Interni, Divisione Affari Riservati, Polizia Politica, fascicoli 
personali 
- Ministero degli Interni, Polizia di Stato 
- Casellario politico centrale 
- Presidenza del Consiglio dei Ministri 
 
Archivio del Centro culturale diocesano di Susa:  
- Fondo Angelo Bartolomasi 
 
Archivio del convento di San Domenico di Torino:  
- Fondo Reginaldo Giuliani 
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Archivio del convento di San Domenico di Chieri: 
- Cronaca del convento 1869-1912 
- Dati anagrafici dei novizi 1894-28 
- Verbali delle elezioni (istituzioni-cassazioni) dei priori 1899-1948 
- Elenco dei frati assegnati a Chieri 1900-39 
- Liber consiliorum 1884-1913 
 
Archivio della chiesa di San Dalmazzo di Torino:  
- Atti di battesimo dal 1881 al 1898 
 
Archivum Generale Ordinis Praedicatorum (Roma):  
- sezione V.304  
- sezione XIII.5035  
- sezione XIII.5050 
- sezione XIII.5148  
- sezione XIII.5150  
- sezione XIII.5155 
 
Archivio dell’Ordinariato militare per l’Italia (Roma): 
- Fascicolo personale del cappellano Reginaldo Giuliani 
 
Archivio provinciale dell’Ordine dei Predicatori di Torino: 
- Provincia, Registro degli Esami dello Studium Generale di Chieri 
- Provincia, Registro dei Docenti dello Studium Generale di Chieri 1891-1919 
- Provincia, Liber Studii Generalis Provinciae Sancti Petri Martyris   
- Provincia, Codex Actorum Priorum Provincialium 
- Provincia, cassetta Provincialati Ibertis-Spiazzi    
- Conventi, Trino, Liber Consiliorum Conventus Sanctae Catharinae Virginis et 
Martyris Tridini 1911-34 
- Conventi, Trino, Cronaca del Convento di Santa Caterina Vergine e Martire di 
Trino Vercellese 1829-1922  
 
 
3) Fonti a stampa 
 
3.1) Opere di Padre Reginaldo Giuliani O.P. 
 
Gli Arditi. Breve storia dei Reparti d’assalto della Terza Armata, Fratelli Treves, Milano 
1919 (2ª edizione 1926; 3ª edizione 1934; 4ª edizione 1936) 
 
Le vittorie di Dio. Note ed episodi della trincea, SEI, Torino 1922 (2ª edizione 1936) 
 
Il 55° Reggimento Fanteria 1915-1918, Sorteni, Venezia 1922 
 
L’angelo delle scuole, SEI, Torino 1924 
 
I quindici misteri del Santo Rosario illustrati con dipinti del Beato Angelico e con brevi 
cenni liturgici del breviario domenicano, San Gaetano, Roma 1925 (2ª edizione 1957) 
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Prefazione, in CEREGHINO, La Beata Maddalena Panattieri da Trino, Scuola 
tipografica San Giuseppe, Genova 1927, pp. 9-16  
 
Prefazione, in RULLA, Il Padre Lacordaire educatore ed asceta, Libreria del Sacro 
Cuore, Torino 1929 
 
La riconciliazione tra la Chiesa e lo Stato italiano. Conferenza diffusa per la radio 
torinese la sera del 17 aprile 1929, L.I.C.E., Torino 1929 
 
Piemonte domenicano. Brevi cenni sulla vita dei santi e beati piemontesi dell’Ordine dei 
predicatori con un’appendice sugli altri santi e beati dello stesso Ordine che vissero in 
Piemonte, Tipografia Francesco Mittone, Torino 1929 
 
Prefazione, in PERA, I doni dello Spirito Santo nell’anima del Beato Giovanni Bosco, 
SEI, Torino 1930, pp. VII-XV (2ª edizione 1988) 
 
Reggimento Ferrovieri del Genio. Campo tecnico di Carignano 1933-XI. Messa al 
campo, Stabilimento tipografico Rattero, Torino s.d. 
 
LUIGI DI GRANATA, Guida dei peccatori. Esortazioni alla virtù e all’osservanza dei 
comandamenti di Dio. Nuova traduzione dallo spagnolo del Padre REGINALDO 
GIULIANI O.P., L.I.C.E., Torino 1934 
 
Proemio, in Albo decorati al valor militare, F. Bongiorno, Torino 1935 
 
Camicie nere nella gesta africana, Libreria del Sacro Cuore, Torino 1936 
 
Conferenze patriottiche del Padre Reginaldo Giuliani O.P. medaglia d’oro, Editrice 
Amministrazione Stella di San Domenico, Torino 1936 (2ª edizione 1939) 
 
La missione provvidenziale del popolo italiano. Lezione tenuta dal Padre Reginaldo 
Giuliani nella Regia Università di Torino il 26 gennaio 1934 al Gruppo Universitario 
Fascista (GUF), La Palatina Tipografia Giuseppe Bonis, Torino 1936 
 
Il vangelo della domenica spiegato ai miei soldati, Stella di San Domenico, Torino 
1936 (2ª edizione 1941) 
 
Croce e spada. Alcune delle sue pagine più belle, Società industriale grafica Fedetto, 
Torino 1937 
 
Per Cristo e per la Patria. Ultimi scritti dall’Africa, Salani, Firenze 1937 
 
Eroi obliati. Conferenza religiosa del Padre Reginaldo Giuliani, Stella di San 
Domenico, Torino 1941 
 
Patriottismo studentesco, in SOLERO (a cura di), Dio e Patria. Discorsi di circostanza, 
Marietti, Torino-Roma 1942, pp. 182-87 
 
Ricordi agl’italiani, a cura di Padre Enrico Ibertis, Officina grafica editrice G. 
Astesano, Chieri 1955  
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3.2) Giornali e riviste 
 
«Acta Apostolicae Sedis», 1915, 1917, 1918, 1922  
«Analecta Sacri Ordinis Fratrum Praedicatorum», 1936-37 
«Civiltà cattolica»,1915, 1917, 1923, 1935-36 
«Corriere d’Italia», 1918-19 
«Corriere della Liguria», 1956 
«Corriere della Nazione», 1956 
«Corriere della Sera», 1936 
«Corriere della Spezia», 1956 
«Corriere di Saluzzo», 2000 
«Corriere Eritreo», 1935-36 
«Crociata italica», 1944-45 
«Fiamme bianche», 1920-28 
«Fiorita mariana», 1936 
«Historia», 1996 
«Il Benefico Pesce d’Aprile», 1935-36 
«Il Gazzettino», 1927 
«Il Giornale di Torino», 1925 
«Il Momento», 1920, 1927, 1935-1936 
«Il Nastro Azzurro», 1956 
«Il Piccolo», 1965 
«Il Popolo d’Italia», 1920, 1936, 1938 
«Il Popolo Nuovo», 1957 
«Il Prete al Campo», 1915-19 
«Il Reduce d’Africa», 1961-2000 
«Il Rosario», poi «Memorie domenicane», 1904-2000  
«Il Secolo d’Italia», 1956, 1966 
«Il Secolo XIX», 1956 
«L’Apostolo in Famiglia», 1936, 1941 
«L’Ardito d’Italia», 1936 
«L’Avvenire d’Italia», 1936 
«L’Eco di Bergamo», 1957 
«L’Idea Nazionale», 1913 
«L’Impero», 1927 
«L’Osservatore Romano», 1936 
«La Difesa Adriatica», 1955 
«La Fiorita», 1937 
«La Gazzetta del Popolo», 1925, 1927, 1935-36 
«La Nazione», 1925 
«La Provincia di Padova», 1920 
«La Stampa», 1925, 1927, 1934-36 
«La Stella di San Domenico», 1904-2000 
«La Tribuna illustrata», 1936 
«La Vedetta d’Italia», 1919-20 
«La Voce del Popolo», 1986 
«La Voce della Giustizia», 1957, 1959 
«La Volontà d’Italia», 1929 
«Lo Studente», 1938 
«Milizia angelica», 1936 
«Notiziario della Terza Armata», 1918-19 
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«Per il bene», 1935-36 
«Realtà politica e sindacale del fascismo», 1934-37 
«Ricordi d’Africa», 1961-72 
«Rivista del cappellano militare», 1939 
«Roma», 1956 
«Santa Maria delle Rose», 1933-38 
«Sardegna», 1936 
«Torino», 1927, 1935-1936 
«Visto», 1955  
«Vita nova», 1935-36 
 
 
3.3) Raccolte di fonti 
 
Erminio LORA (a cura di), Enchiridion dei concordati. Due secoli dei rapporti chiesa-
stato, Edizioni Dehoniane, Bologna 2003 
 
Erminio LORA, Rita SIMIONATI (a cura di), Enchiridion delle encicliche, EDB, 
Bologna 1994-2003  
 
MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI (a cura di), Documenti Diplomatici Italiani, 
Istituto poligrafico e Zecca dello Stato, Libreria dello Stato, Roma 1952- 
 
Enzo SANTARELLI (a cura di), Scritti politici di Benito Mussolini, Feltrinelli, Milano 
1978 
 
Edoardo SUSMEL, Duilio SUSMEL (a cura di), Opera Omnia di Benito Mussolini, 
Firenze, La Fenice 1972 
 
 
3.4) Fonti coeve e memorialistica 
 
Mario APPELIUS, Il crollo dell’impero del Negus, Mondadori, Milano 1937 
 
Giovanni CAORSI, Cimitero di guerra Centurione Padre Reginaldo Giuliani: Passo 
Uarieu (Tembien), Arti grafiche Bozzo e Coccarello, Genova 1936? 
 
Enrico CARRARA, Rassegna dantesca, «Nuova rivista storica», anno VI, n. 1, 
gennaio-febbraio 1922, pp. 116-35 
 
Giovanni COMISSO, Le mie stagioni, Longanesi, Milano 1963 
 
Gabriele D’ANNUNZIO, La nave: tragedia, Fratelli Treves, Milano 1908 
 
Gabriele D’ANNUNZIO, Per la più grande Italia, Fratelli Treves, Milano 1915 
 
Gabriele D’ANNUNZIO, La penultima ventura. Scritti e discorsi fiumani, a cura di 
Renzo De Felice, Arnoldo Mondadori editore, Milano 1974  
 
Gabriele D’ANNUNZIO, Siamo spiriti azzurri e stelle: diario inedito, 17-27 agosto 
1922, a cura di Pietro Gibellini, Giunti, Firenze 1995 
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Luigi GASPAROTTO, Diario di un fante, Fratelli Treves, Milano 1919  
 
Agostino GEMELLI, Il nostro soldato: saggi di psicologia militare, Fratelli Treves, 
Milano 1917 
 
Note illustrative del progetto presentato al concorso per il Quartiere di case 
popolarissime Padre Reginaldo Giuliani indetto dall’Istituto fascista autonomo per le 
case popolari della provincia di Milano, Tipografia Rozza di Corbella, Milano 1937 
 
Benigno PALMERIO, Con D’Annunzio alla Capponcina, 1898-1910, Vallecchi, 
Firenze 1995 (edizione originale 1938) 
 
Mario PERUZZO, Dal Piave all’Isonzo con Padre Giuliani, Tipografia Antoniana, 
Padova 1937 
 
Arturo POMPEATI, Dante, Battistelli, Firenze 1921 
 
Arrigo POZZI, Piave 1918, Cremonese, Roma 1939 
 
Arrigo POZZI, Dal Piave a Trieste: diario della vittoria (14 ottobre – 14 novembre 
1918), Società dei giovani autori, Milano 1920 
 
Aldo PUTELLI, Ezio CERUTTI, Concorso per il quartiere di case popolarissime 
Padre Reginaldo Giuliani, Gregoriana, Milano s.d. 
 
Aurora RUBISSE, Biblioteca popolare circolante “Padre Reginaldo Giuliani” Cingoli 
eretta in ente morale con decreto presidenziale del 15 luglio 1955, n. 12204, Gazzetta 
Ufficiale n. 288 del 15-12-1955, Cingoli, Fornaretti 1959 
 
 
4) Letteratura agiografica  
 
Umberto CARMARINO, Padre Reginaldo Giuliani: il domenicano ardito: medaglia 
d’oro, Amministrazione Rose e gigli, Torino 1936 (2ª edizione 1939) 
 
Carlo GENNERO, Padre Giuliani, ardito, Libreria editrice O. Mattalia, Torino 1936 
 
Olga GINESI, Fede ed eroismo: Padre Reginaldo Giuliani, Editrice Carroccio, Milano 
1936 
 
Enrico IBERTIS, Padre Reginaldo Giuliani O.P. al bivio nella “gesta fiumana”, 
«Memorie Domenicane», anno LXXIII, aprile-giugno 1956, pp. 76-89 
 
Enrico IBERTIS (a cura di), Padre Reginaldo Giuliani medaglia d’oro, tra i giovani, 
Tipografia A. Vinciguerra, Torino 1963 
 
Enrico IBERTIS (a cura di), Testimonianze su Padre Reginaldo Giuliani O.P. medaglia 
d’oro, Edizioni La Stella di San Domenico, Torino 1957 
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Enrico IBERTIS, La medaglia d’oro Padre Reginaldo Giuliani, soldato di Cristo e 
della patria, Società Editrice Internazionale, Torino 1960 
 
Enrico IBERTIS, Padre Reginaldo Giuliani O.P. medaglia d’oro tra i giovani, 
Tipografia A. Vinciguerra, Torino1963 
 
Padre Reginaldo Giuliani medaglia d’oro nel ventennio della sua morte gloriosa, 
Tipografia A. Vinciguerra e figli, Torino 1956 
 
Padre Reginaldo Giuliani. Parole dette dal Padre Antonino Luddi nel solenne funerale 
celebrato in San Marco, 22 febbraio 1936, Tipografia combattenti, Siena s.d.  
 
Candido PENSO, Medaglia d’oro Padre Reginaldo Giuliani, domenicano. Discorso 
commemorativo, Longo e Coppelli, Treviso 1936 
 
PALAGI, Elogio funebre in morte di Padre Reginaldo Giuliani dei Predicatori, 
barbaramente trucidato in Africa orientale, e degli altri eroi caduti nel Santo Nome 
d’Italia, s.l. s.d. 
 
Arrigo POZZI, Il cappellano degli arditi e delle camicie nere (Padre Reginaldo 
Giuliani O. P.), Pinciana, Roma 1936 (2ª edizione 1939) 
 
Arrigo POZZI, La “Vita eroica” di Padre Reginaldo Giuliani esaltata in dodici quadri 
di Amelia Mecherini, «Memorie domenicane», anno LVI, maggio-giugno 1939, pp. 
154-61 
 
Mario RIGHI, Il cappellano militare nell’eroica figura del domenicano Padre 
Reginaldo Giuliani. Commemorazione, Scuola salesiana di stampa, Milano 1936 
 
Silvio RIVA, Il cappellano degli arditi (Padre Reginaldo Giuliani), A. Salani, Firenze 
1941 
 
Paolo RISSO, Un apostolo del nostro secolo: Padre Giocondo Lorgna, fondatore delle 
Suore domenicane della beata Imelda, ESD, Bologna 1993 
 
Filippo ROBOTTI, Fu Padre Giuliani fascista?, Edizioni Stella di San Domenico, 
Torino 1946 
 
Filippo ROBOTTI, Padre Reginaldo Giuliani domenicano: conferenza commemorativa, 
Edizioni Stella di San Domenico, Torino 1936 
 
Pio ROSSO, Il Padre Reginaldo Giuliani: discorso funebre detto il 8 febbraio 1936 
nella Chiesa di San Pietro Apostolo davanti alle Loro Eccellenze il Vescovo, il Prefetto 
e le altre autorità della Spezia,  Scuola Tipografica Salesiana, La Spezia 1936 
 
Silvio SOLERO, Ricordi di un prete soldato. Appunti e memorie autobiografiche, a 
cura di don Giuseppe Tuninetti, Società storica delle valli di Lanzo, Lanzo Torinese 
2001 
 
Lorenzo TEALDY, Padre Reginaldo Giuliani medaglia d’oro: eroe crociato, S.I.T. 
società anastatica, Roma-Torino 1936 
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5) Studi  
 
Elena AGA ROSSI, Una nazione allo sbando. L’armistizio italiano del settembre 1943 
e le sue conseguenze, Il Mulino, Bologna 2006 (edizione originale 1993) 
 
Marc AGOSTINO, Le pape Pie XI e l’opinion (1922-39), École Française de Rome, 
Rome 1991 
 
Paolo ALATRI, Nitti, D’Annunzio e la questione fiumana (1919-20), Feltrinelli, Milano 
1959 
 
Paolo ALATRI, D’Annunzio, UTET, Torino 1983 
 
Gorge Webster BAER, La Guerra italo-etiopica e la crisi dell’equilibrio europeo, 
Laterza, Bari 1970 (edizione originale The coming of the Italian-Ethiopic war, Harvard 
University press, Cambridge 1967)  
 
Andrea BARAVELLI, La vittoria smarrita. Legittimità e rappresentazioni della 
Grande Guerra nella crisi del sistema liberale (1919-1924), Carocci, Roma 2006 
 
Doris L. BERGEN (a cura di), The Sword of the Lord. Military Chaplains from the First 
to the Twenty-First Century, University of Notre Dame Presse, Notre Dame 2004 
 
Daniel Anthony BINCHY, Church and State in fascist Italy, Oxford University press, 
London 1970 (edizione originale 1941) 
 
Xavier BONIFACE, L’aumônerie militare française (1914-1962), Les éditions du Cerf, 
Paris 2001 
 
Pietro BORZOMATI, I cattolici calabresi e la guerra 1915-18, in Giuseppe ROSSINI 
(a cura di), Benedetto XV, i cattolici e la prima guerra mondiale. Atti del convegno di 
studio tenuto a Spoleto nei giorni 7-8-9 settembre 1962, Edizioni Cinque lune, Roma 
1963, pp. 445-82 
 
Oreste BOVIO, Sacerdoti di Marte, Ufficio storico dello Stato maggiore dell’esercito, 
Roma 1993 
 
Enrica BRICCHETTO, La verità della propaganda. Il «Corriere della sera» e la 
guerra d’Etiopia, Unicopli, Milano 2004 
 
Orianna BRUNETTA, Una nazione con l’anima di una chiesa. Gli USA di Gorge W. 
Bush e l’uso politico della religione civile dopo l’11 settembre, «Contemporanea», anno 
XI, n. 1, gennaio 2008, pp. 155-63  
 
Luigi BRUTI LIBERATI, Il clero italiano nella Grande Guerra, Editori Riuniti, Roma 
1982 
 
Giulio CASTELLI, Il Vaticano nei tentacoli del fascismo. La storia ignorata di una 
lotta sotterranea, De Luigi, Roma 1946 
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Michelarcangelo CASASANTA, Il Pnf a Torino: il gruppo dirigente nei primi anni del 
regime (1928-1934), «Storia e problemi contemporanei», anno XX, n. 46, settembre-
dicembre 2007, pp. 71-99 
 
Valerio CASTRONOVO, Il Piemonte, Einaudi, Torino 1977 
 
Emilio CAVATERRA, Sacerdoti in grigioverde. Storia dell’Ordinariato militare 
italiano, Mursia, Milano 1993 
 
Lucia CECI, La Chiesa e la questione coloniale: guerra e missione nell’impresa 
d’Etiopia, in Mimmo FRANZINELLI, Riccardo BOTTONI (a cura di), Chiesa e 
guerra. Dalla benedizione delle armi alla “Pacem in terris”, Il Mulino, Bologna 2005, 
pp. 321-56 
 
Lucia CECI, Santa Sede e guerra di Etiopia: a proposito di un discorso di Pio XI, 
«Studi storici», anno XLIV, 2003, pp. 511-23 
 
Lucia CECI, Le chiese e la pace: un dibattito sul conflitto italo-etiopico nella stampa 
britannica (1935-36), in Lucia CECI, Laura DEMOFONTI, Chiesa, laicità e vita civile. 
Studi in onore di Guido Verucci, Carocci, Roma 2005, pp. 365-81 
   
Lucia CECI, La mancata lettera di Pio XI a Mussolini per fermare l’aggressione 
all’Etiopia, «Studi storici», anno XLVIII, 2007, pp. 817-40 
 
Che c’è di nuovo? Niente: la guerra. Donne e uomini nel milanese di fronte alla guerra, 
1885-1945, Mazzotta, Milano 1997 
 
Yves CHIRON, Pie XI (1857-1939), Perrin, Paris 2004 
 
Ferdinando CORDOVA, Arditi e legionari dannunziani, Manifestolibri, Roma 2007 
(edizione originale Marsilio, Padova 1969) 
 
Duff CRERAR, Padres in no man’s land. Canadian Chaplains and the Great War, 
McGill-Queen’s University Press, Montreal 1995 
 
Renzo DE FELICE, I fatti di Torino del dicembre 1922, «Studi storici», anno IV, 1963, 
n. 1, pp. 51-122 
 
Renzo DE FELICE, Mussolini il rivoluzionario, 1883-1920, Einaudi, Torino 1965 
 
Renzo DE FELICE, Mussolini il fascista II. L’organizzazione dello stato fascista, 1925-
29, Einaudi, Torino 1968 
 
Renzo DE FELICE, Mussolini il Duce I. Gli anni del consenso, 1929-1936, Einaudi, 
Torino 1974 
 
Renzo DE FELICE, La Santa Sede e il conflitto italo-etiopico nel diario di Bernardino 
Nogara, «Storia contemporanea», anno VIII, 1977, pp. 823-34 
 
Gabriele DE ROSA, Storia politica dell’Azione cattolica, Laterza, Bari 1954 
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Angelo DEL BOCA, La guerra d’Abissinia 1935-41, Feltrinelli, Milano 1966 
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Annarosa DORDONI, «Crociata italica». Fascismo e religione nella Repubblica di 
Salò, gennaio 1944 – aprile 1945, SugarCo, Milano 1976 
 
L. Guglielmo ESPOSITO, I domenicani e il fascismo: aspetti e momenti, in Chiesa, 
Azione Cattolica e Fascismo nel 1931. Atti dell'incontro di studio tenuto a Roma il 12-
13 dicembre 1981, A.V.E., Roma 1983, pp. 263-95 
 
Emma FATTORINI, La Germania e la nota di pace di Benedetto XV, in Antonio 
SCOTTÀ (a cura di), La conferenza di pace di Parigi fra ieri e domani (1919-1920): 
atti del convegno internazionale di studi, Portogruaro-Bibione 31 maggio 4 giugno 
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